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HVVISO A’ LEGATORI. 


fi preferite Voi. lì è ftampato nella pre- 
fente forma per maggior vantaggio 
de’ Letterati , i quali poffono legge- 
re le Poftille in un Voi. feparato , 
fatte a ciafeun libro fecondo l’ ordine 
della Storia , e lì poffono ligare in un 
, Tomo ^ ovvero fi lltueranno nel line 
'di ciafeun libro , badando però fempre 
all’ ordine de’ fogli , ed al regiflro dei 
p^edefimi • 
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DSL r ■■ 

LIBRO PRIMO. ' 


tali , nacque a %leide , villaggio vicino a Qilonia , nel principio 
» j ^ ^ .Strasbourg nel mefe di Otto- 

bre dell almo 150. Poco ngua.-devole per la nafcita , diftinguere 
li lece pel luo ineri^ , e p.ei funi talenti . Allevato tra i Cat- 
’i 'i ^'•“-'‘■'=^v=imcntc Zuingliano, e Luterano con la 
Cinh di otrasbourg , che di lui fi valfe' in varie occaficnt , e 
lo mandi) , in quanti di Ilio Deputato, al Concilio di Trento. 
J^a storia di Jui , a comporre la quale è fiato aiutato da Sti/rm/c, 
Latta ; ed ancora che fiuace fiato fia del partito Pro- 
tclcnitc ^raiule ledclta in quella ravyilafi , Molti de’ noftri 
Jcrittori hanno cercato di fcred.tame 1’ autorità : ma fcorgen- 
dofi , per quel che concerne gli affari di Alcmagna , il tutto 
provato con monnmeiiri owginali , non è da inettcrfi in dubbio, 
hpn.Vf per quel conto , non debba crederli veritiera | 
ce abbagli . S/ciWa»o , di- 

'* Autore , che tnSaurJio Jecolt 
■ L mvhi,^ letto, nè molto Jliviato che velie tue fa- 

generale ; che impiega le Jue pat/oni 
Oggetto di jtia dUigenii al- 
i f Solide, coni egli i, nulla dijprezza di 

k ^ -* naujea molti al ni. 

r ma per poco che fcn?a preven- 
ni ve froreer.f nella fua Stona «ffi an, 

uc C^irmat moiri fv-taggiofa opiniohe , che 

iic'\^ZÌLVìZZ^A} quello che trainai rcritto ^ 

vc^mio fi n Scipione Err,co , fpcllb ' rimnro- 

prova o reT portato molti fatt. fcjiz’ .oitra 

«ccufaVendi!!^’'M'-*^’“i propria fua autorità . Ma 1’ 
die Fra^/o i P erocché , lafciando di due, 

<'mria , ciHleMe 

Site i ' ^rv . ■' 

di Ltutrcfata , le Lettere del Cardini»! del Menu , 
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ANNOTAZIONI 

quelle di Vijcont. , le Memorie del Card nal d» Mult , ed alti# 
jnoitc ; dalie letrcie d i^argai , che no Hate pubblicate d< p» 
quel» ft ira, e djie Memorie d> Dupiiy ,e ila altri Atti p 1 - 
liamo rcilar •ouvint'', che la maggior parte ile latt. , eh' ci 
racconta, fno vcriflìmi ; e che, le n n li piui fempre ad o«. 
chi chiUli predar fede a fioi racconti , pnia..fto che imputar- 
ne a lui la nv^enziuiic , djbbiaina d;;lerci della poca efanezza 
ridir file Mem n e . 

(;) Ha cuit Jhibilito lo Sctfma , &c. ) L' Autore della 
critica della dona l^i Fra-l^aule , p. 148. malignamen- 
te interpreta quella cfprclfione , qiiai.chc il noitro Auto- 
re abbia voluto dire , che il Conc ilo abbia fetr > iiafcer 
io Scifma i quando ^ evidente , che egli ha folamcntc 
inrelo dire , che ha fervito a fortihcarl,') . Ot quello j 
che ragionevolmente negar ncu lì può^ , per p ico che vi 
lì face a attenzione , li è , che lu la mok pheità delle nuov* 
ricciltoiu fatte a Trento , intorno alle quali per lo iimanzi era- 
no l.bere le opinioni , cade la maggmr oppolTzione fatta dai 
IkotcHanti , e la loro ripugnanza a ramirfi dopo il Concilio , c 
Ir 'piit forte accula data da ellì centra la Chrefa Romana , ac- 
cagionandola di aver fatto nuovi do^nii , e nuovi art.coli 4i 
fede , 

(4) Ha caufato la maggior UHforviaiione , Stc. ) Ha ragio« 

ne qui Fallaviano di riconvenire Fra' Paolo , per aver ecce- 
duto nella ceiifura . Imperocché , giudicar volendo fenza 
pa'fìonc , confdikr lì deve con buona fede , che alcuni abulì , ch« 
reftano a regolarli , cd alcuni diforduf , che tuttavia regnano 
nella Chiefa Romana , firto ihcompaiabilmente men grandi , 
che non Io erano avanti al Concilio ; quando forfè dir non fi 
voglia, che, col favore di que’ regolaménti , ^iuHilicar lì pof- 
fono molte pratiche , che prima riguardavanfi quali altrettanti 
abufi, come a dire, le Coitimende a vira, le rclìgnazioiii ir» 
j'avorem , la pluraiità de’ benèfizi , le pdnfiom , Src. F. ciò chp 
io dico della difi'onnazioue , debbaii altresì applicare a ciò , che 
ha detto F.a-Paole dell’ autotitìl de’ Vefeovi , e di miella dej 
l'apa . , 

(5) L'ha fatto loro perdere tutta interamente Scc. ) Noti 
col nltringere ancor p ii F efercizio di loro autorità , ma 
coll' accordare, filtanto a titolo di delegazione , F ufo di un po- 
tere, che a loro, come V'efcovi , elFenzialménte apparteneva, o 
togliendo loro ogni fperanza di r cuperarlo , con le conceflio- 
ni fatte a’ Papi ,the fono d vennte una torta di diritto , quan- 
do prima polean tenerli in conto di nfurpazicni • Il che é fia- 
to g ud'Zioiìinmamente olfervato dal Tuano il quale , dopo 
aver riferito il diléguo di Fflipuo Re di Spagna, di riftrìuge- 
re 1 autorità de’ l api , c quella de’ C’apitoli , per accrcfcere 
quella de’ Vefeovi , foggiiuige : Hac ìnvidioja interpretati one 
^hilippt (Onftltum crmunaii liti id ef eceruntf ut non Joludl potc/las 



DEL LIBRO T. j 

Kpìfcopoxum non aufhi ^Jed maltum ex e* delìhatufn cum ea 
foùjìui^qux tìjorwiì propria '(ì.,ex Dei tvflitùto eis attri*'vui^ 
mjdem tanqvani a Sede Apcfìoh.a delegatis concedatu,-^ Cr Epi- 
Jeopi paljim non jva, fid i-'cmipcis auHorttate ac vice in >>/;/. 
nere juò ohetmde JuUgi dtcìmtu'y.ìa qiieft') fenli»' ha detto F;-/»- 
haolo , che ij Coiirilio avea fatto perder a’ Vclcovi uitra la 
loro autorità j e ì'uilavictnv r.on 1' avrebbe potuto negare fe 
creduto non avefl’e , come crede la m.iggior parte degli (.Jna- 
jTvmtani , che i V'efcovi realmente , in inattra Ji g»nrul:z o- 
jBC , non hanno altr’ autorità , che J accordata loro ila l'api . 

(6) Scn Jarà perciò inconveniente chiama-, io la Iliade del no- 
Jtro rteulo.) Da Scipione Kìtìco è ccnfurato gravemente Fra-, 

Paolo , per aver dato al tl ncilio un tal nome . Ma non fi fa 
vederne il perchè j nicutre da tante ragù ni la c» nvcnicn- 
za di quella dcnoim'uafcicne appulefafi . E forlc che .1 inen 
forte motivo di co#ì chiianaijo e lUto il lung > tempo di fua 
durata . 

(7) FI rijonnare là Dijciplìna tra f cor fa in ecrrutteja . ) 
lo n: n p i|j ani d-fpenlànni <ial n' tare , dopo 1' Autor della 
Cnt ca della iVir.a <v. F.a Ptioio , p. -^oC. , chaAweloi m quello 
lu' go n -n ha tradotto il fuo Antorc^cou quella fedeltà , che 
diceva. Eolciacthè mentre il nellro Iftorico parla in genera- 
le degli, ahufi introdett. tiella Djiciplina , il fvio 7 ’raduttore gli 
fa dire gli abnfi ijitrnlntti nell' D, dine fiedeji.tfìco . Dove di- 
ce F,a Faoio tiim i rcdcli d: Genifalepune fi trovarono 
al Cc'iicilio di quella Città ; Amelt t A ce , tutti i Fedeli , in 
generale . Fra faolo dece ,ci\e vi alfiflermo quattro Apcdloli ; 
e Amelot gli fa d re , che vi pyeji.ifcrbno . Fmahneme, par- 
lando il 1 radiittorC de' C< nedj in generale , fa dire al nollr® 
bronco , che aln-o allora . cioè in que’ pr jni tempi , rimedio 
non vera per toglier le divijivnt ; quando il nollro Storico , fcMza 
tifare il termine allora , dice gcncialmcntc , e lonza determi- 
nar alcun tempo , altro rimedio non circrvi pcr levar di mez^ 
20 lo Jivifionf^ Snivli alterazioni , o p uttofto negl genzc f<v 
no aliai frequenti ui Aniefót ; ma noi noteremo lui quelle di 
piu rimarco . 

(8) Siccome fu piìt facile , che molto piu CItiefe comuKicafJèra 
e tì'attajjèro infienie , &C. ) Non mi pare , che Fra-Paolo qui civa-i 
ramante fi efprima . Non è già alla pace della Chiela , che 
attribuir fi deve il più o meni.» di crmiinicazionc , che mlìtiuei 
avevano le- varie tiuv lice dell' Impero ; ma alla luv tw 
dei ijoverno . fi -ficedme 1 ' Impero k-omano era r.un.to fr.t- 
to un fili Capo, avanti il nafcuUemo del Crifrirnelìmo ; cosi 
quefia comumcazii ne farelibe ihua facile ugiralinfinti pr ma , 
che dopo di Cifantiuo ;’fc non f->iiè ftata interi tea dalie pcr- 
lecuzioni , ond erano i Fedeli f rv.ari a nafcoiiJerfi , c impedi- 
to il trattarli kambicvolincnte . Il che è tanto vero, che , do- 
pp i» dlVlIfORC S|bU' Impero ^bcnihè celiate fieno le pierlccuzio- 

A t n> , 


X'NNOTAZIONI 

l(ì , ad infinite U v«lc ta conv«cazion« 

G morali GoikìM , >- 

(9) K febbcn i’ I iipciojùù volte f» tiivifo in Orientale e4 

OiCi4e»t'ale . ) Quella divifiniie , fatta dii pruna avanti 1' età (ù 
C'oftaiiriin , beneW in m'>do ditìeVente , lì rinnovò più fiartt 
d'P'^i i ma fempre c.!ii qualdio varietà , per lo piu o mano iK 
1 rov ncie , die erano loggerte aal’ linperadori d’ Unente c d’ Oc? 
Cidente . Ma le ftidil'V.ii<)ni reltaron > lempre prdl'ochè le me? 
delime , vale a dire j che 1? Prctetlure , e fc Diocefr, nelle qua- 
li ciafciin Impero tu inddivifo , ebbcr-i all' incirca 1 coniiiù 
mr.'.r,!i‘mi . Impercir^chè le l'refctture d’ Ital a, c delle Gallie , 
Con le liro Oicceli , coihtuivano nro^rlainentc 1 Impero di 
ni cldente ; e quelle d’ Oriente , c ndr Illirico , ibrmavano T 
Impero d Otieiue ; c quelle d'V.lì ■ni ’fufiirterono , ez and'O 
quando era muto t Impero fotti) un fol Gaj»o , fino a che , 
pe; 1 erezione di var.e particolari Monarchie , comluciò a 
imrmbrarfi 1' Impero . , 

(10) Mamp^iaminH git affari fou4)nom; comune .) Qui 
Fra - paolo lì elprime benìmmo ; rna Aweht lo fa par-, 
lar male , tradocciOiIo gli affari Ecdtjiajhci . 11 uollro Sto- 
rico urti parla dej;li alf'art f'.cclefìtttlici in p.irt colare , ma de? 
gili aìFari ccnniai'dcU' Impero : Maneggiandxfi gh affari in- 
comune . 

(11) F« in gran parte da' Saraceni occupato . ) 1/ Au- 

for delia Critica di Fra -Paolo , p, ;io. dice non aver- 
li dalla Storia , che per la invafione de' Saraceni nata fia 
la divifiojie de' due Imperi . Quello è certillrino . ti neppuc 
Fra Paùlo'’lQ dQe i aiferendo fTlranto , riuiione dell' Impero ^ 
<^c avea primtt cominciato a fciogficriì , eiTcriI irreparabilmen- 
te rotta , dopo 1' irruzione de’ Saraceni , ed il ripartimcnto 
dell’ Impero tra v molti Principi. ^ 

(il) il nome di Concilio Univerfaia ^ ed Ecumenico , non 
derivìi ttn dalla Univerfttn dell Impero Remano &c. ) Il Car- 
dinal Pallavicino , affai male a propofito , ftntaccia qui a 
Fra Paolo , di aver falfamcute ed impropriamente parlato , 
qiiando diife , che, dopo la divifione dell Impero , il nome di Coiv, 
cilio EcHinenico , prelfo i Greci , derivò dal convento de’ cinque 
Patriarchi ; o prelfrt noi , dalla convocaz'onc degli Stati ,,?be ub? 
bidifeono al Papa . Benché , a parere del Cardinale , il nome di 
Concilio Ecumenico rigorofamcntc dinoti un Concilio convocato 
da’ tutti i paefi Criftiaiii : dalla Stona non pertanto é certo , che, 
prefio i Greci , la convocazione de’ cinque l’atnarchi ,, c prefTo 
fili Oceidcntali , il convento de’ ’V’efcovi al Papa foggetti , ha 
oaftato agli unì , ej agli altri , per far dare ad im Concilio il 
nome ih Ecmncnico . Di ciò halli la prova nella maggior par- 
te de' Concili di Occidente ; e nominatamente in quello di 
Trento, al quale 1 Greci non furono invitati -, come fi é prtv 
vati) nel ijfi;. 
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j -degli aniicht Vaìdcfi ,twtro Ai-^ 

^*T • '” r nome da quello ditjn certo dietro 

A v l-h'r^ ' a difputarc Coltra molte dottrine 

«lelia Chieda Romana ; cd in icgiuto i dilccpolì di lui , altri 
errori aggmnfero a quelli del fito Macftrn j mctrendoiì a com- 
battere vari abi^ di quella Chitfa-, che a gran ragione con- 

Jì'’™ poi. £Ìi Alb'ged b preCero dalla Cit- 
ta di Albi , che era il loro jmnclpabe foggiorno . 

(H) Aivwe mi in cosi limflro concetto , tic. ) A*ndot * 
pena ma _Trami2!cne , rum ha beh’ crpieffo il lohtimcnto di 
•tri - F»olo , ri quale dice belisi , die i VaMcC erano cre- 
duti tali , *6/?/ in cosi finijìro concetto di ct-ioietli^ eti ofet* 

w/ttf . manoh già che realmente tbfibro macchiati di rpie’ vizi, dei 
ttiali pare, che aciiifarli voglia il Ttadurtere, dicendo , che i 
i7]^-oTJiJèz^'*”^ «T-tw/rWe per le loro empietà > c per 

(i.O yt erano alcuni tochi , reliquie fUr degli flef,, da' Bvt^ 

Z‘'y'Z“ì- dr .ina' Serm , che è 
incolpata di aver portato più avanti gli errori degli Adami t1 , 
circa la nudità, e la comunanza delle mogli. Gli Autori fo- 
” ■ */. pitrere intorno agli etrori di quella Setta, dell» 
W e I ^fa Capo Un tranz^ele venuto da Piccardia in Mtiemia. 
t 1'*'^ j' ’ non vi fieno alcr.hi Fanatici , che 

« ci eccCiTo la Cfirruzione , c la (IraVa.rran- 

À • » in una DiffertazioUe imprclFa ih fine ìi’l- 

ìk ir^ Colicho d. BaHlea , ferina Lenfant , preren- 
rali’ vvr formale , che abbia prefena'’-") 

e ohe ^ calunnie ; 

(!o di VoM»r «piel nome , etano im re- 

'«fami con falfe iirputationi . 

) Per- 
e per 

^uìtV., Secondo atfe/o biìt alle èrti della 

tre jir-nda p Sacerdotale , &c. ) Pallavicino , men- 

S effigi cohtra i Papi , moftrafi 

uer nr-r-Mifat-» ■ ; e , dopo avcr fatto ogni sforzo 

ranfeflarf» i,* fusoti di Giulio JI. , h non cftarire agretto a 
fernrp « l^onteficc tra di un cavatrere iracondo e 

tifflma**! < ^ P®*" guerra aveva uiia pafTIone difeonvenien- 
5”"^^ carattere . Era Giulio di cuor feroce ed irr.con- 

militare -- «w 
H Ql’cftn è 4n dirne jù,', , che 

era dJ.f^ colorazione . cnViid-il contentato di dive , riie 

efercizio ideile ■j.-.m : cola. 
Beli-re e./ ' ' « hanno iii tinti gli Sforici'comemooranei. 

Bfl/.ca Situa, ptu/quam dcecet Ponufuen; , ela-:m , ha detto 
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LTiu quei nome , i 
f/c\ z '7 '■<>1 falfe imputazioni. 

r A-iJ* ^^'»”»n<ano Galiflìni , mhero Subvtranue . 
? "cce/Tità delle due Speiie ^ 
1 ammirtiHrazione del Calice ^ 

/h— ^ IJ \ z.* 
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0 ’!'fi'io-,.Tyi Pontefice non avca se non se I’ ab'.to , e’I mmc; 
non di Poìtreficg altro che l /tì'ito, e 7 nomf , ha <*cf- 

to Gvtcciardmi , il quale , nel teinp < ffeff.) , reo di S'mf.nia y 
c ne’ c'ifuimi inlain< , hb. i.- ; Htnnbo lieli't fiia Stor a di Venc- 
z a , conferma la flcfik cria ; la quale ripetuta , una vo- 
ce , da tutti gli Storici . Fu egli eletto Papa nel t<'oi, e mo- 
ri nel 151';. dopo aver fatto continue giierre >.c meditandone 
ancora di nuove ; fc crediamo a Guicciardini , eJ a Puoi» 
Giovio , ^ > 

(iSÌ Rirofffìliò i Cardinali , 5 cc. ^ Cioè Bei'riardo di Cama- 
jal , Guaii 'lmo ByiJ/jni’t , P', anccjco Borgia y Renato de Brii , e 
r eden co Sar Siverino . 

(19) Se coir ai'cfie av/Jè congiunto qualche cognizione delle 
infe della Religime , ed , al quanto fìù d' inclinazione alla pie- 
tà . ) In ciò non ha cuore Pallaviciv.o di criitraddire a Fra- 
Paolo : Nel che io non gli contraddico — Sin voglia già tt 
affermare , che jojjè in lui tonfa cura dJla pietà , quanta fi 
richicd va delio sfiato quaft divino , ScC. E 1 è queila una coii- 
Tvocentilliina prova , che , non per ifpiritn di maldicenza , 
ma per amor alla ^•erità , il nrflro Autore d’flTimtlare non h» 
p'’tuto la poca religione di ouel l’apa , artefiata g’à dagli Sto- 
f‘CÌ . fògli per natura , ha detto Cuiccia'-dim , dedito alf ozi» 
ad a' pta(en ^ ed era per la troppo licenza , e grandezza , /?//e- 
710 lofa'a piido dall: faccende, hùmerjo totip' l giorno ad udire 
nni/icJie facezie , e buffoni , incliàato ancora tcotpo più che 
l' o.ufo a’ piaceri , I h, 14. In fna gioventii fu cfemplare, in» 
tale non (ì mantenne nel Tuo l’ontiiicato -, e paolo Giorno , che, 
in gualche luogo di Ini fa elogi , accorda jlchc fu iiifpetto di 
d'fiolute/ze , cd anche dcllg p ù . enormi , Fu egli fatto Papa 
neliiji;;. c morì nel 1^2 r. tanto fcredi tato , quanto era flato in 
eihmazirne , pnma di cifer alfunto al Ponti iicato. 

(2c) Liberale nello 1 Pendere e donare Sfc. ) Che Leme 
amaflc il faflt) , e folle piuttofla prcn^go , che l:bentle , 
ne han fatto , teflimomanza Guicciardini , Pùnvinio , e Pao- 
lo (ticvio . .G-in tutto ciò Pal-'avifino pretende lib. i. c. 2. 
che la dilfipazione delle rendite non tanto veinile dalla pro- 
d-gahrì dì Leone , quanto dalle cccelfive fpefe, , fatte da 
C.uJiii nelle continue guerre da lui f'Ilcnurc . Ma m quello è 
fneiitito dal Guicciardini , il quale lib. ji. e 14. parla- de' te- 
fori melìT infieme da Giulio , e gettati lii I.eune in pochilJìmo 
tempo ; AVfv.t in breve jemfw dijfiOatù con inefliniabile pro- 
digalità il teloro accumulato da Giufio ; e lilerifce , avere fpe- 
fì toooop. ducati nella fua Coronazione ; prohifione condan- 
nata, come poco dicevole ad uii' Pontefice , e .p<co conveniente 
8 quel tempo ■ Nè convenire tanta H.iiOa a' Pontefici , ni- efjcre 
/econdo la condizione de te-m>a pre/eiiti il diiftpare inutilmente 
il d.ri-iri accumulati dall' Anteceffórt . Qucl'to balla a giiKflili- 
oiic Fra - Ruolo , ' 

C-«) 
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fit) Q^ii‘00 modo di cavar danari fu me£ó in ufo dopo il 
tino.) ^lefta , in fatti , è la prima Epoca delle Indulgenze 
pccun arie . II . Card. Pall/i~'icinu , per conhitare il noftro Iftorico, 

CI parla delle Lididgenze pili antiche , e delle Stazioni , che 
ìa SéGrcffurio^c dagli altri Eapi dopo di lui » ftirono llabilite in 
certe tlhiefc di Roma, ed altrove . Ma che hanno a fare q\ie- 
Ite Stazioni , o qnelte Indulgenze , con quelle che bifognava 
comprare a prezzo'^ontante , e delle quali fi è fatto un così 
Icandalofo commercio (ìo^pa Urbano //.nel lOjJ.PDi quelle ul- 
hme parla Fra - Paolo ; cd è fuor di dubbio , che non pofli.uo 
farli pili antiche . 

(az) Seguendo quefU efemfij Leone , cos) conptliato (tal 
Lardinal Santtquattrò , mandò una Induls.ev.'ia y &c. ) Fra- 
Paolo alferifce oiiefio fatto , afiìftito dall’ autorità del Guic~ 
Cia.'dinì , del Sletdano , e del Tuano . Nonofiante Palla'.ncF 
f>o lib. I. c. ?. pretende, che quelle TnduL;cnze non fiironiy 
mudate , che a certi particolari paefi . làio edere vero P uno, 

♦ I alfro . La milfione se n’era già farra in varie particolari 
tegi'mi ; ma diibirar non fi può , che il dileguo del Card. Pue- 
j' » che aveva fuggerito quello efpèdicntc a Leone ^ non fodè 
di mandarle fuccenivamente per nitro j e che a ciò fare abbia- 
no recato imoedimcnto le fole turbolenze inlorte in Alcrpagna, 
per conto delle Indulgenze medelìnìe . Secvitando nelle grazie 
che jopra Je cofe fpintuali e beneficiali concede la Corte , il 
c<mjtgho dr Loì'enzo Pucci Cardinale ' dì Santi quattro , Guic- 
ciardini hb. aveva fparjo, per tutto il mondo , Jeiiza diftin- 
ztone di tempi e di luoghi , indui s^enze ampli fftme, , non J olà 
per poter giovare con ejjè quelli^ cKe ancora fono nella vita pre- 
, ma an Jacoltà di potere altra quefo liberare le anime 
de dejonti dalie pene del Purgatorio . Il che h altresì confer- 
mato dallo Sleidtno , nel principiò della fiia (lorìa : Mtffis per 
omnia re^a littern atqi/e diplomati! , &:c. Or quello mortra , 
che , le la milfione non era peranche latra , fi aveva almciK> 

J intenzione di farla j e che j in dò , Fra - Paolo non fi è 
punto ferftato dalla verità . 

(23) Iviperoechè avendo iglì nel pubblicata la uniperfa- 

pubblicata 1 ’ anno i<iò. ed i Brevi n’ erano 
Itati Ipediti , a parere di Pallavicino , l’anno 1514. e 

(24) Don,. ,1 tratto delle Indulgenie della Safjonia ~ a Modda- 
tenajua Sorella , &c. ) Pallavicmo, lib- 1 . c. 3 . penfa , che , fuppo- 
Ito vero cotellq dono , fi potrebbe giullificarlo:Ma pretende, che 
non le ne trovi alcuna prova negh Archivi , c nc' RcgiUri della 
Camera ApnBnliv.a. Quello pu'ò cifere; ma fon quelle di quel\e >.% 
liberalità , delle quali non fi ha piacere 'di darne confo \ Su ^ 
qiierrt' punto , il filcnziri è la piu debole dt hirre le prove ; 
Ipecialmenre qiiando il fatto è autenticato dagli Stòrici , come • 

lo e quell-) da Guicciardini . Ed accrebbe , ,fice queir Iflorco 
bit. I}. Cile il Pontefice, il quale t>ei- facilità della natura fu* 
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*/trcitavt in rnclte cofe co» pcca marjìà P e^cio Pf»fp/!cj.ii/f 
don 'u a Macldaleiui Jua Sorella In emoh'menio , e F ejazionc JcU$ 
mdulgenre di multi parti c'/ Gt’j7/n««i<7 ,Scc. Ì.a tcftimoriian? a (U 
quello Iftorico , chc.^'iveva in qiicl tempo , c che -, a tu -.n- 
vo de' lìioi iraniejAi , era attaccato a Leone , può ben f:i;ipìì- 
re. al (Ilenzio Rctriftri ; cd almeno non fi jniò addcliare » 
Fra - Paoh la col[>a di aver inventato un tal tatto . 

(25) Ma la Sorella — diede la cura di mandar a predicare 
ie ènclttlgenze , e dell' ejazione del danaro^ al Ve/covo AremboJ- 
du , il quale mlP affiwzione della dic;nit/t, e carico Epijcc'ah 
non fi era /pagliate di alcuna delle qualità di perfetto mercatante 
Geneve/e . ) Pallavicino lib. i. c. t. ha ragioite di redarguire l'ra- 
Vaolo , come poco informato full' articolo di Arewholdo , if 
quale non era nè Mcrcarite , nè Genovefe , ma Gentiluomo 
Milanefe ) e che allora non era neranche Ve (covo , nè aveva 
la Safl'onia per fiio partagqio nell' Appalto delle Indulgcn/e . 
Ha l'atto bene queir Ift >nco a mettere in villa , e correggere 
quelle negligente di Fra - Paolo -, benché , per altro , da clTe 
punto non fi alteri 1' eflonza del fatto principale. Impsmcchè, 
jicr confefllone dello ftellf) Pallavicino , è certo , che Aremholdo 
ili incaricato della pubblicazione delle Indulgenze , e della efa- 
zionc del danaro fu ’l Reno , nella Baft'a AÌemagna , e nella 
Contea di Borgogna . Lo llclìl) Storico altresì accorda , che fu 
Vefeovo dipoi , benché allora noi folle . In tatti , fecondo 
Vghelli y non fu fatto Vclcovo , che nel it2<. cd ebbe il Ve- 
feovato di Novara ■, dal quale pafsò dipoi all' Arcivefeovado 
di Milanj. ( Irai. Sac. Tom. 4. ) Ma quello, che merita olTer- 
vazif>ne , fi è , che Guicciardini affewna , che Maddalena fq 
quella , che deputar Io fece a nn tale otfici'o , e che era un 
nomo avariifimo ; e quello è precifamente tutto quello , che vi 
ha di clfenziale nel fatto riportato da Fra - Paefo . La Male , 
dice Guicciardini lib. avendo fatto deputato Commifario il 
Vefeovo Aremboldo mim/iro degno di que/a cummij/ione , che 
f efercitava con grande avarizia, ed e/lcrfione . Se pra-paelo y 
noii è reo di maggiori negligenze , di quelle rilevanfi nel rac- 
conto di quello Éitto , poco , o nulla halli a temere per la ri- 
putazione della fila litoria . ' ' 

(2fi) Kra cojìume nella S affimi a , che quando da' Pontefici fi 
oiiattdavano ìc indulgenze , erano adoperati da' Frati delf Ordine 
digli Eremitani per puhhlicarle . S’ inganna jpra-P/ro/e,- quando , 
dice, che era coftume in Salfonia di demandati a que' Frati la 
puliblicazione delle Indulgenze. Imperocché dalle priinvc, che 
«e adifucc Pallavicino al lib. i . c. 3. apparifee , che quella incom- 
l*euza non era appoggiata ad alcun Ordine particolare, e che or» 
davalì a’ Franeejeani , ora a' Domenicani , a' quali , in ulrimo Intv 
go , era fil.tta data da' Cavalieri Teutonici . Co.sl nè GuicciardMy 
rè Sleiduno,nì.‘ il T vb'jo , fanno alcun, cenno dì tal cothime ; eJ 
>0 U/3U (0, cogK prevaluVit quef^ puntala' opìaione {x% 
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|*olnr< , cTle Fra-Paolo , fenz' altro efame , è ftats ablitn» 
ciata > benché Palluvicino l>b. i. c. 4. confelfi , che la r.elclÌ!» 
«Ic^Ii AgqfUniam , contra 'i Domenicani , lìa llata una dell? prin» 
ctpali cagioni di tatti i torbidi . 

(27) Si aggiunje la cattiva vita de' Queflo^i , » doali nella 
taverne, ed Atruve,in giuochi , ed altre coje pth da tacere ,S cq.'\ 
Sion qr’.dU i prccilì termini di Guicciardini , e del 'Frano, coiv.ari 
dà F.l-aolo,e la fopprclHone di qiie’ tali Qiicllf>fr,£r^ra dal Ccn- 
cilio di Trento, g'uftifica abbaflanza i lamenti ,chc qui nc fa il 
noftro iftorico .Perchè era notorio, dice Guicciardini, che ( le in- 
dulgenze ) fi concedevano folamente per efior^.re danari da- 
gli uomini , ed ejjendo ejercitate iniprvdentenieiite da' Commif- 
Jar; deputati a qurda ejaoione , la piu parte de' quali compp- 
__ fava dalla Corte la jaeeltà di efereitare , avevo concitato i» 
-molti luoghi indignazione e (cardalo addi , e J'Pecialmente net- 
ta Germania , dove a molti de' Minrflrt erafi veduta vendere per 
poco prezzo , 0 giocarli Ju le taverne la jacoll 'a di liberare le anò- 
me de ntorti dal Purgatori» . In modo conlìmile fi fpiega il 
'Fuano } e quel che la la cola più certa , fi ^ , chp Fallcivici- 
no non ha animo di negarla . . ' 

, (28) Prima riprendendo Jclamentr i nuovi ecceffivi ahu- 
J* ) Pallavicinv fempro intento ad accrefccre , per qiiant» 

} H;ò , il luimero degli sbagli del noflro Iflorico , crede convincer^ 
D di fallltà , foltcncndo , thè Lutero , nelle fi'C prime Prop'v 
fizioni , attaccò del pan le Indulgenze , che gli abnfi . Quefin 
fatto è vero , ma con dfo non fi rileva mica clTer falfo oucllo, 
elle (lice Fra - Paolo \ poiché , avanti la puhbl'cazionc delle lue 
L^opofizioni avea Lutero o parlato , c predicato centra gli «bufi, 
che fi commettevano nel p'.bbbcar le Indulgenze , erme re fa 
fede SUidavo is concionibu ilhs , & Ougltorutn hbeilis cxcttatus, 
cum rudere t vulgo credi , qux.d illi jaflabant , coepit monete ho- 
tntnes, ut agerent prudenter , ncqvt inerces tlles tanti compararenti 

f iicd etiim his rebus imperdercnt , multo polpe collocari nieiius . 

non fu , che molto tempo dopo quelle prcilicazloni , che 
tero fcnlTe all’ Arcivefeovo di Afaganza, e gli mandò le li* 
Tmpofi'/inni . In fatti è naturale di ergere , che Lutero , if 
quale albra non avea alcun penfiero di fepararlì dalla Ch’efa 
Romana , non cominciane a parlare contra la dottrina , che 
vi fi predicava , fc non quasido la difputa cominciò a rifcal- 
«iarfi per gli sforzi , che facevano ’i Pred earori delle Indul- 
^ctize , a line di giufti licare gii a!>ufi , contra i quali Lutero 
declamava • e quello é quello , che T Autor delia Vira di Luter» 
ingemiamei re ne dice . 

(2^) ÌYiede Joora et. conchìuftoni . ) Pn!le.X\Cìro l>b. i. c. 
4. ne nomina 97. Ma Sleidano,- cr<m’ì pure la maggior pa;rc 
degli altri , non ne contano , -r-bc vj. e più non fe he rr.'.vaoo 
tiefle prime Teli di , puh') beate nel 1517. e . da lui d»- 

Jefe dipoi in una fua lettera' a Leone X.dcrirta nel 15 jS. 

•T. I. p, j I. e 102. (jc) 
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'(^o) Zi» qval conte fa eli fcritture sforzò una parte e V altra éÀ 
l>lLÌr dalla materia , e paf 'ar in altre dt masiplme importarti 
ia . ^ Il quello 1’ ordinario ellerrn di tutte la difpure per la 
naturai conncfli ’ne , che hanno tra le varie materie le nr.e coi» 
Je altre ; e quello è , die ha fatto palTar Lutero dalia qni- 
flionc delle Indulgerize a quelle della l’enitenza , e del Pur- 
gatorio , cd a più altre . h benché quello Autore , nelle fue 
prime Propùlìzioni , toccaiTe quelli articoli , ciò in nell'un mo- 
do trova , come vuole Paliavtcir.e , che quel Riformàtore avef- 
iè di regnato di combattere tutti* que’ punti avanti , che le con* 
fcrtazumi , che%gh ebbe co’ i’uoi avvtrfarj nelle prediche, e 
fic’ d'I'cnrlì , cominciato aveifero a fijré un largo campo alla 
difpura. Quello progrelTo è diiigcnteincntc notato daGw'iv/<«r- 
dhii lib. it- dove d'ce , che Luterò , avendo prefo occalìofie 
dagli abulì de’ Qneflori , cominciò a difprc/zare le Indulgen- 
ze , ed a negare- in feguito a’ Papi P autorità di concederle , ma 
che fo'lleniito dal favor popolare, e dalla protezione del Duca 
di Salfonia , non contcìiendoft più a lungo dentro que' limiri , 
non folo diede nell’ eccèllo di oppugnare 1’ autorità del .Papa* 
ma vcniie anche , col tempo , a difendere molti altri er- 
rori ; Non fola Ju troppo ìmmoderato centra la potefìà de' Fort- 
tefici , ed autorità delta 'Chieja Fornana , ma trafcorrevdo art- 
aora rtcprli errori de' Boemi coimrtciò in progreffó di tempo a le- 
vare le immatitnl dalle Ch'teje , &c. Qiiclto è , appuntino , if 

’ detto da Fra '-Faolo ; c , checché ne dica Falluvicino , fi vede 
chiaro , che la enfa non ha potuto clTere alrnmenti , *d egli 
Ilelib è ailrctto ’ad allèntirvi lib. i. c. 20. 

(31) Alcuni riputavano le Indulgenze non ejjer altro , dtc. ) 
P'a qui Fra - Paolo una efattiflltua enumerazione delle prin- 
cipali opinioni , che lì fpacciarono in propofito delie In- 
dulgenze . Pigli è certo , che , nella, loro origine , fono Ilare 
dare le ricevute, coinè un’ afliiluzione , e liberazione dalle pe- 
ne Canoniche. Il Teliiro de' menti di Qesù Criùo , e de’ San- 
ti , di cui la difpeufazione è commella al Papa, è ima imma- 
g’nazioiie della Scuola, che non ha alcun fondamento nell’ an- 
tidiirà ; ed è divenuto a.Hoina un articolo di Fede, fol dopo 
Ja Polla di elemento FI. di cui i 1 -api dipoi hanno fatto ufe 
«Oli tanto profino • 

(32) Non arveano altro fondamento che la Bella dì Clemente 
VI. quelle parole Pali avicino bb. 2. c. 5. forma un de- 
litto a Fi-a -.Paolo , col pretefeo , che .V. Tointnafo , e S. Bona-' 
v-tfitwa aveano infognato la inedelìma dottrina, un fecole pri- 
ira di Clemente VldD\ ciò Fra - Paulo certamente non era 
ail" ofeuro ; egli , che uvea cosi grande cognizione delle dot- 
trine della fcunla , come lì feorge dalla fpa Opera . Cosi quan- 
do etrii’ dice , che tutte quelle . ' fo altro fomliimento non avea- 
no , che la Polla di Chtneute Ì'J: non é , che non lapcllè, che 

. B. xontitiaj» , S. Eor.av.ìtUtia , di tlales , ed altri ^ 

avea« 
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•r«t»w mg'oftato fu i fondamenti medefimi ; ma fii nnicame*» 
fc per avvertire, che quella era l’unica dectitonc , che nella 
Ch’eia vi folle fu quello punto ; poiché f mitoriti di .S', T»i»- 
Jiia/j, e di S. Bonaventara poteva ben far ammettere la lora 
op.nione , come probabile , ma non mai come un Dogma , o 
come un Articolo di Fede- ' 

E ter la^BelJk ragione fu anche mejj'a a eamfo in mauri» 
dcllti reminone ile' peccati — valendofi di tutti quefì luoghi i 
Romani , &c. ) La naturai concatenazióne di tutte quelle materie, 
e non le aggreffioni de’ Romani , fu la vera caula , che por- 
tò Lutero a difinitamc ; poiché, anche prima delle rifpollc, 
che ne nportò,fi vede, che qualche cenno dato ne avea nelle 
fue nropolìzioiri . ,ih(fa è certo nel tempo fteiTo , che le afr 
grcinom dc’''fuoi awerfari aprirono un più largo campo 
fa difputa , e T obbligarono a contraliare 'più puùti , at 

3 uall , per propria fua' confelTione , da prima per- nelfun mtN 
o pcnlato aveva . • ‘ 

(34) Più (ppefitamente di tutti fcriffe centra Martin Lutero F, 
Giacomo Ogodrate.S<c.)K cfìlhn quel medelìmo Inqui litote , chr 
cagionò tante brighe al famofo i^e//f/;»o,e di cui l’odinfo carat- 
tere ci fu deferirto da Pira/mo nelle fue 'lettere . Perciò n^n-è 
da lliipirli , sc egli credeva , che i fupplizi tollero il più valevole 
mezzo ,che I^one potefTe tifare, per ricotidurre Lutero, fecon- 
do il detto di Sleidano , Pcntijìceni ad yim atqur f ammani e^ 
hortatm . , ) ' 

(35) Perii che Leone Pontefice r.elt Agofio dei \ \\%.lofcce ri- 
tare a Roma.) Ciò non fi è fatto da Leone , fe non dop^ eircme 
flato limolato da Maljlmiliano fmperadorc con lettere, linpreiìe 
tra le Opere di Lutero ,^tom. i. p. 203. Dal che f'fpottilfMuo 
ci li rende quello, che è riferito da Puffendorfo nella iiw In- 
trotluzionc all’ Ifloria , dove ci dice, che Malfuiiiliano non ave- 
lia alcuna avverfìone per la dettrma di Lutero , e clic diceva 
di voler tenere quel Frate per se *, e che aveva in anime di 
‘JetvirJi di lut vanta cgtoJavKn te . l ei contrario , stilla ftja let- 
tera a Leone apparil’ce, che egli acctifava Lutero di aVer pr<> 
pollo molte Erclìe , e che pregava il Pa(>a a prontamente ri- 
mediarvi . Audire feje quemadmodum Luth'erus mtdta- dijput»t 
rit , & prò cuncione dixsrit , in-quibus pleraque videatitur effe 
haretica . — Magnitudinem rei Jane po'ffulare, ut najeenti ma- 
Jo mrdicinam faciat , priu/quam hmgius evagetur atque Jerpat . 
Sleidan. Iib. i. p. S. > 

(35) Da Girolamo Ve [covo iT Afcoli , Uditore della Came- 
ra . ) Girolamo Chinucci ( fatto di poi Cardinale da Paole 
in .) a cui Leone diede per conigliere , in quefto aliare , 5 //V.*- 
ftro Prierio , Domenicano , e Maeflro del Iricro l'alazzo , che • 
aveva fcitto_ contra Lutero, e che, per quella ragione, non fì- 
^avrebbe mai dovuto darglielo, in'vernn modo, per GUk 1 Ìi.c . 

M» aou lu queAs il ióld palTo lalfa fatto da Papa Ln;ie nei 
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f;'ro di <|iTdRa faccenda ; che adtonfente Pallmùcì»» l'(i. «• c» 
le. parlando della parte , che ebbe Kccfuo àlla Bulla del 1520. 

(^37) Ed anche enori e f>remj , rìniettenclo alla Jua pruden^ 

T-a '. ) Nulla ' di ciò fi dice , nè nella Ccmmiflione invara a 
Gaetano , nè da SleUatto , nè nella relazione di Lutero mede^ 
fimo ; ed è verifimile , che Fra - Paolo abbia aggiunto tutto 
ruefeo per congettura , o per una fempl'.fe prefiinziohe tratta 
rialla condotta , che tennero dipoi cdn Lutero ^ Miltitz i c Veru- 
peno . l’uò anche darfi , che il nolVro Iftorico abbia , per ab- 
baglio , applicato a Lutero le proinefTe fatte a’, cpielli , che cb- 
b'edifièro fedelmente alla Bolla , e rihunciafiero a' loro } 

pronicfie j di cui fa menzione Pallarìcìno , e prima di lui Slei- 
dano . Qmì vero fiJclent optram iti eo pritjhterint , iti vcl eom- 
tHimemniam' & plenum deliflorum retnijjioncm concedi , vel 
etiatn miinus aliquod larpiri prtecipit. Slcld. I h. i. 

(38) Martino, con falVocondotto dì Malfitniliano^ andò a irovart 
il Ijfpato in Augura . ) Per ouello dice Sleidan» lib. t . venne 
égli in Avisboiirg lènza il {alvocondotto, fha non andò dal I.egatr» 

{e non dopo avetJo ottenntn , può cvm veni ffét initio hicrJisVfllt- 
h'is,trìduum iti J'pit,antf quatti Saietano loqiisretur:»itn iij qvibus 
rum Frìderìcus commendarat - vetal>attt,‘ne prius illum accedf 
ret, quam ipfi publica fide cautv.n eljèf a Alaxtmiiiarto C a farei 
Ea demutu impetrata Venìt , &c. lo noti so , con qual fonda* 
mento dica Dupin , che Lutero non'dimSndò il balvocondottoj 

fe non dopo le minacele del Gaetano , quando il contrario ri- ' 
fulta dalla lettera di Luterò T. i. p. 221. 

(39) Fece anch( far officio in conformità da Fra Giovanni 
Stopicio Vicario Generale delf Ordine Eremitano . ) QxielH 
era , al detto dt Pali avi àno l.b. i. d. io. , nn r.orho di 

S [rande cafato ,■ e di gran credito prefTo 1 ' Flettoje . Se fof- 
C vero «nello , che è flato -ietto ila ala iii Autori , eifer egli 
flato quello , che da prima fidleritatre Lutero a predicare coii- 
tra le Indulgenze y c che , dopo le Cicntcrehzc', fi partilfe na- 
feoftamente da Augufta , tàtche prima d* Lutero ,c.ome afferma 
Gaetano ( Lut. T. i. p. 220. ),jx>ca difficoltà fi dovrebbe a ve'- 
re a creare, che mal efe^iiffe la commiffioiie del Legato . Ma 
beiiqhc fbrlc da principio alient) non f-'ffe, dalle idee di Z.vtf'r éj 
storno alle Indulgenze , ed agli abnfi della Chitfa ‘Romana ; 
il partito da lui prefo di refiar in quefta Chiefa , fenza acc-^n- 
fentire allo icifma ; la «aritela ,■ che egli ebbe di affil'frerc /.«- 
terr dal fuo voto di obbedienza , avanti la Conferenza di An- 
gufla , di cui forfè prevedeva le trifhflime confegucftze ; IK 
mmlerazrone delle éfibizioni fatte da Lutero al Gaetano , prcM 
babilmcnte ih riguardo alle follecirazimi di SfuHeio y fono , 
njio parere , delle prove affai forti , dv? c'gli cmcaccmcnte' lì 
adopcraffe per tennmar quell' alrirre atnic'ncvnlmenre , é_ fécon- 
dafI-2 le mire de! I.egaro p.cT ottener da Luteri quella tbmrnil- 
fioiie , ci*e fi voleva ’. Heckaid. lib. i. Seit. i 3 , d. 57. 

(43) 
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{40) Tsmtiit Martino un’ altra volta , &c. ) Fra - Paola^ 
dopo SLiiiano , nell fa nvenzione , che di due colloqui, di 
Lauro col Legato . Ma dalla lettera di Gaetano , e dalla 
aelazioiie di Lutero lì rileva , che n’ ebbe tre ; e lHc fu ap- 
punto fol dopo il terzo , chp il Legato gl' iiitimò .di u<>n 
veni rgli più davanti , fe non per portargli la fua ritrat- 
tazione , come aflcrifce Shìdano \ Shnul abire , tnji rcjìpijcat , 
et" in j ojlerum a Juo colloquio jubet abflinere. 

(41) Venne a rìprenjioni acerbe , t villanie &'c. ) Lutero e 
Shidano parlano di miuaccie fatte dal Cardinal Gaetano , 
ina nulla dicono di villanie ; ed il loto f.Jeuzio ti quello 
prova più che a fufficieuza , che non gliene abbia dette ; 
Valde injiahat , dice Sleidano , ut revocaret -, nifi faciat , 
poenas a Pontifico }am cenfiitutijs mi,,.,tur, Lutero dello, nella 
fua relazione , confefia di edere {late;: trattato umaniininainen- 
tc dal Legato , e nella lettera krdra al Gaetano , pf ina della 
fua partenza da Augufra , lì loda adai di fua bontà , e lo rin- 
grazia in termini , che fembrano finceridìmi Con tnttociò Pal- 
iavieìno iifa. I. c. p. afferma, che alle civili maniere aggiunfe 
il Legato jninaccic piccanti : Mejcolando il Legate col dclct 
dell' amorevelezz-e il piccanti di qualche minaccia , 

(42) Di dove allontanato — J’triJJè una lettera al Cardino^ 
/f . ) SI la- lettera , che la protefla di Lutero , furono Jtf ritte 
prima della liia partenza da Angiifta 5 come lì ha dalla rcla- 
t'.ione di Lutero ftclib , c dalla teitimoniaiiza di Sfidano , quale 
iib. I. così dice; Luiherus tertio pad hanc ctnimmationem die 
“ da% lìtterai ad illuni ojpcH plenas & benrooleutia- Cum ad 
pji litteras Cajetauus nihii refpcnderet , htduo pefi amicorum 
/ecutus ci.njilia - dijeedit relicla quadarn apfiellatfone , qua pofi 
afi gore tur pai ani ^ & /ub teinfiis abitionis denuo.Jcnbit ed 
Cajetanum , Ma perchè queda ultima lettera non fu con legna- 
ta , e 1' appellazione non lì pubblicò , fe non dopo la fu» par- 
.tenza ; da quedo forfè è nato 1 ’ abbaglio di tra Patio. 

(4';) Perilchè in Roma la Corte parlava del Cardinale con gran 
vituperio ,)L’ etito cerrzmcme ha fatto, che a Romain fegiiito 
il difapprovaffc la condopa ilei Gaetano ; c lì può anche crc 3 erc, 
che al tempo fiio non pochi vi fnlfero , lo biailmaircro per rrop- 

Ì >a adircz.za . Quel che v' ha di certo , fi è , che Lutero nella 
ila leconda Appellazione lì dolfc non della inciviltà , ma 
della durezza nel Gaetano , e che Carlo Miliitz, , invialo 
all F.Iettor di Sad'onia, a ijne di proccurarc un accoiuodarncii- 
to , non, ebbe d'dicoJrà a riconofcerla j Pallav, lib, 1. c, ij- « 
a protedarlì di voler trattar coiv Lutero d' àltra maniera ; pro- 
va evidente , che a Roma lì avrebbe delìderato , che Gaetano 
folfe dato più indulgente, e più dolce .Con tutto ciò non Rive- 
de , che nè il Rapa , nè la maggior parte della Onte Romana, 
ccn furafTero da princìpio il fuo prricc'dcrc ; poiché a Roma lì 
»i}.ly a li*con<ja delle fue direz’Oiii , come fi fcorgedall» Rolla, 

che , 
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•he , tre fettìmane (irpo , fu pubblicata centra Lutero r 

(j^) Che non gh av.ji Jhitto pyomefj'a di gran riccheti'e ^ 
ii-c.) Qi^iì pare, che h', a inailo contradil ca a quello, che pinna 
»vea detto , che ^aeta.io avea avuto ord 'ue di ellb;re ■*. Luterò^ 
in cafo che ravvederli volelie , di granii ricompenfe ; e che 
fatto anche 1 aveva . Imperciocché , le cosi era , come poteva 
la Corte di Roma riprender Castana , ed accularlo, d. troj>pa 
i'eyerità ? Nell’ una , o nell altra allcrzirne il mitro JAonco 
a ingaima , e forfè in tutte due . 

(45 J Ua quetìa tiUla ludae chiaramente Martine, che da Ro^ 
■ma e dal i^untejice nun j,oteva ajpcttar altro , che clj'er con-' 
dannato — Reriochè lu.indó Juori- tui Apj>ellazione , èie. ) Di 
biella fecourla Appcliazumc di Lutero , n .11 fri caufa la 
li lia , di cui n il poteva peianchc averne cogli z i ne al- 
cuna . i oichò quella U.dla , che eia fiata f -ttolcr tra il di 
Wuverabre , e u n d; Diceutbre , come ha detto il Cont nua- 
tor di Pkuìjf l'b- Jij. N. 6y. n m cap tò a L'ntz in Aurtr'a, 
che il dì n. di Dicembre C 1 ' Appcilazu ne di Lutero era 
fiata ’.nrerpofta il di ai. di Noveiabic , lenza che in ella fi fac- 
cia par la di quefio nuovo Decreto , 1 b- 1. c. :z. hglì 

c dunque aliai p'ù naturale di r, metterli a quello , che dice 
dano lib. 1., cric cali fece quell' Appellazione per prevenir la 
lèntcnza , che , dalie lettere del Card nal Gaetano > aveva in- 
tefo- rliiveriì dare m Roma contra lui . l.vtherus , qoontam 
Caqetanr litKrui aeccperat Jore ,ut contra Je Roma pulieareturf 
niA’am ìnterjicit appellationem Pi'jvemhris die vìgefimu oHavo . 
K ciò (v nluona col tenore dell’ Appcliaz i ne fidl'a , ijt aii 
Lutero dice, che, avendo prefent.to dalle lettere del Legato, 
di non doverli afpctrare nulla di buono da Roma , lì era cre- 
duto in necclfità di appellare dal l’apa al futuro Concilio : Jan 
vero , pnjìquam hac appeiiatione contemta , rejeìlh etiam con- 
dttionibus , niliH opis ahi Jalutis a Rontipee Jperandum ejfe tv- 
deat ex Cajetani fittens ad Frìdertcum Rrincipem ditn , addu-m 
Aum txtrema nccejjitate provocare je » Pontijicir ad juturunt 
Concilium , quod UH fit moda omnibus prajerendum . 

(46) Avendo prima detto di non voler contrapporfi all' au- 
torità dèi Pontepee , quando injepiii la verità , &c ) Quefio 
non è , per mente , il fcntiinento di Lutero , di cui 1 Ap. 
pellazione ha fcmpliccmcntc , all' autorità del Papa me- 
dito informato , mehus mformandum , Fra-Paolo è caduto in 
quelli errore, per cficrlì , n vece di legger egli da se la Bol- 
la, fidato dell' elirratro ', datone ila Sleidam , il quale all incirca 
li efprime come il nofim iltorico ; Jnitio proptetvr , nolie fe 
Romani ‘Pontipcis recte fentientis auHoritatem convellere , &c. 
Quando Lutero ha detto femplicementc , • — Leone reite con- 
juito , Luth. Tom. 1. p. 232. ' 

(47) Finalmente capitò in 7 .urich ,dove infegnavaUlrico Zuin- 
gLof 5 {c. ) H9 torto Pailavicint » ripren,<l€re »a quefio luogt 

Frd-i 


« • * 




• D EJ. LIBRO i. if 

frs-Pa$lo , come fc avcffe detto , che la pubblicazione delle 
Jiidult^enze , fatta a 4»r'ch , avea fatto nalcere 1’ ereiìa di 
'Zuiti^no . li iioitro Jltonco non d ce qiicfto , c folo contentali 
di accennare , che a Sanjone , nell' altare delie indulgenze , li 
^poi'e Zut/igli(i . Il quale , anche prima , avea furto nv'fira di 
luo zelo , predicando centra gli abufi, che regnavano nella Cor- 
re, e Chiefa i\omana, 5 /i-.v/»«o fi era fp egato allo ftello modo; 
JSut multi) pi^/ì venit illue tmiju Pontijicn htdulgtntiarum , ut 
ajunt , preco Samjon Mcdtolanenfts Fruftctjcanui , ut pecuniam 
emungcfft . Ei Jeje J'ortiter opponi t Zuiugliut , tu' imp^foi'em 
ejji a-jùet . L’un e 1 altro , come li vede, parlano beni! dell* 
oppolìitcne di Zuingliv a Sinijove ; ma uciliia di loro nega , 
che prima n ai, fi foìFe g'à dichiarato cr-ucia gli abufi , e con- 
tra Varie o'piinoni della Cbici'a Romana , come eil'cttivamen- 
te avea fatto 1 anno ijió. rial, de la l.ef. de la budie, T. 

f- P* 4‘- , ' . 

(<,.81 I Frati partìcolurmerUe biaftmava.no ^ che attento alle pom- 
pe ,alle caccie ,alle delizie , &:c. } Iv'nn erano foli i l'Vati ; poiché 
tale è IJ ritratto , che di lui ne fanno-<generalinente gl' Inorici. 
Voluptattbui , dice Onofrio , vmatìom , uuctipiis effuje deditui, lu- 
xui , & Jpk'àdidrjimii convanis , miifìc^que magi), quaw tantum 
Fonnjicem decere t, sotus impendP at . Con gli nclli colori è dipint* 
Aa Quiccia'i'dini : Immcrjo ad ttdtee .tutto i giorno mufìche ,Jace- 
2/e, e bujponi y inclinato ancora troppo piu che 1 ' nmfo a' piaceri} 
e Paolo Gitvic , che è , per altro , fuo Panegirica , d' altra gui- 
fa non lo defenve ; dal che è chiaro , che que’ lamenti erano 
ragionevoli . 

(49) In contra-rlo Leone era pentito di tutte le azioni fatte, Scc.) 
Quell ) è quel , che dice Fra Paolo ; ma io iv:n fo , con 'quale 
autorità ciò dica, poiché , in vece di attemperare , cr-n palli pia 
milurati , quello , che uvea fatto , ai'rdò qud Papa femprc più in, 
lianzi , cd inafpri il male aiicor più , cr ii la nuova Bolla , che 
poco dopo mandò fiion , e con altre azioni del pan «mpriiden- 
ti . Vero è , fc prelPam fede a Lìandelii , che Lee iije non avea 
internamente tanto cattiva npinir ne di Lutero ; poiché , Iccondo 
ejuefto Autore, a giudizio di quel Ponte lice, quel Riformatore 
era un belhjftmo ingegno , e cotefe erano invidie Fratejche , ?.. 
p. Nov. 25. Ma , fiippofto , che così dentro di fe, avelfe credn- 
Xft y il che non è punto mvcrifimile , fe fi fa attenzione, al c»*. 
eattere di Leone ; egli è però certo , che, nella fua pubblica con- 
dotta , ha inoltrato di peniate aftàtto diverfamcnte ; nulla fa-, 
cendo , per riparare il male cagionato dalla fua prima impru- 
denza . Del refto , io non so , perché Anielot in luogo di tra- 
durre . Al contrario -Leone era pentito , come porta 1 ’ Origina- 
Je , in contrarie Leone era pentito di tutte le azioni fatte da 
lui', ha tradotto, Dall' altra parte Leone era pentito A che f» 
iin fcnll) contrario, che falta agli cechi . 

.^o) Ma Juìono dijcoìdi i Gamnifiì da Teologi . ) Nul-. 

la 
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la ci d'C*- Pallavictno di quello difparcrc • Ma oltreccMI 
non 4 o contraddice , il che certamente non avrebbe tra- 
laiciato di fare , fe ftaM non foile -, una ballante indizione dà 
e;;li fteffo , dicendo Ho. i. c. 20., che, comechò lì conveuifla 
n.'ila fillanza delia Kolla , molte dilpiite vi furono , guanto 
«ila forma, e benciiv njn fi dijcoiJajjt! nella JaJìan%a , alcuni 
L'ardtimii accennartno varie ohbiezium intorno alle parole ; e 
che Leone tenne molte Congregazioni si di Teologi , che fi 
(Janonifli , per dare a quella j-toila la forma , che aver ^vea« 
e nella quale lì fecero , in plii volte , varj cambiamenti . 

(51; E con quef.s rifoluzione Jti formata la Bolla , fotta 
il ai quindici di 'fiutino K20. &c. ) Fu Pietro Accolti Car- 
enali d' Ancona , che ne fu f Autor principale ; il eh» 
4 'cce nafcerc un grave contr-.ilto tra lui e Pucci Cardinal 
I>atano , il quale pietendeva , • edere di fuo officio lo ften- 
deria , e che 1 ’ altra era piena di errori ; Finché toccò di 
f . telare al Card, Lorevzo Pucci allora Datario , il quale pe- 
ro fintando^ che ciò aiipartemjè al fuo carico, ne avea divi- 
fata un altra idea , e fenìiva con rammarico di vederla pojpqfìa. 
Sicché mtùajjiti coj'e tn quella del Card, d ^Ancona Ptìt con 
Acerbità di emvlo , che con zelo di configliere , dice PailaiHcino 
lib. I. c. 20. VI fi! bilogno di tutta l’ autorità del Papa , per 
dar hne a qirelb querela che fu dedfa in favore del Cardi- 
nal àv Ancona , di cui lì accettò il proggetto , ma dopo avervi 
fatto più mutaaioni . 

,(5“) A' qdt recita quarantadue Articoli , &c. ) Prende qui 
«bbaglio Fra -Paolo ; non erano che quarantuno . Ma 1 ’ ab- 
baglio nafee d’ aver fatto due Articoli , di un folo ; co- 
me ha fatto Bzovio all' amo 1520. N. 3. che dell’ Articola 
ottavo ne ha fatto due . 

(53) Ma perché esfli ha fqftr.utto — ed ha ardito f appella- 

ne al futuro Concìlio' , co fa prcihita da Pio II. e Giulio //. 
&c. ) Olitila proibizione era (lata fatta da Pio II. nel Conci- 
lio di Mantova il di 18. di Geunajo e fu rinnovata di- 

poi da Giulio II. nei fuo Concilio di Roma nel 1512. 

(54) Che debbano dejifìerè da quelli errori, ccjjar di predicarCy 
9 CC. ( Dando loro perciò un tcrm’ne di fellanta giorni . 

issi PI Manfperg. ) L'Edizione di (jinèvra ha Mansfeld , e 
non Manfperg. 

fs 6 ) Facendo ripetizione dell' appellazione interpf^a al Con- 
dito , &c. ) Qiiefla appellazione , fecondo Sleidano fu de’ 17» 
di Novembre 1520. 

(j?) Perché il Papa abbia proceduto cantra uno non chiamato^ 
a non convinto,Sn:.)'Sì lagnava, fopra tutto , di quattro cofe, 
cioè, i.Di cfiTerc (rato condannato fenza c(rerc afcoltato,e con- 
vinto, 2. Che fi voleva obbligarlo a negare la neceffità della 
Fede , per il ricevimento de' tiacramenti . 3. Che il l^pa aa- 
tep^neva le fii? opinimi! aiia fcrlttura (iuta. 4. E djc pon la* 
Icikva liiogj aicuito ni C li« . . 
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• (<S) Aia •pii uommì Jenfatì , vedendo la Bolla di I^ont , r»- 
flarono cott niayaviglia per pih coje . ) Non ci dice Fra-Paole^ 
chi fonerò quefti uomini fenfati , ma quello, che d dicc delle 
loro ragioni , non è fempre ugualmente fido ; e feinbra , che 
il Cardinal Pa//tfu/fi«o ne abbia riggettate molte aliai giudizie- 
faincntc , Itb. i. c< zi. 

(59) Che con claujole dì PalazT-o il Pontefice foffe venuto a 
otiriiiarazione in una' materia , che hifognava trattare con le 
favole della Scrittura Divina'.) Non ha qui gran luogo la ma- 
raviglia ; poiché , come ha beniflimo norato Pallavicino , H 
adoperò lo ftilc di Falazzo , n<;n nelle materie di dottrina , 
ma fempliccmcnte nelle proibizioni , c nelle pene , nelle qua- 
li per ‘iicccflìtà fi è dovuto ufarc le forinole del foro Eccle^ 
ilaft.co . 

(do) E majpme vfando claufrle tanto intricate , e cosi lunghe^ 
Scc. ) Qucflo è verifllino ) ma come fono cofe qtiefte di fide , 
dal quale noq fi può gran fatta aUontanarfenc , fenza perder 
di villa le forinole confuete delle procedure .non era quefta 
una obbiezione da farli a quella Bolla e Pallavicino poteva 
diljiciiiarfi dal ricorrere all’ autorità di Cicerone nella fua 
Orazione prò Murana ,per giuftiticar la Bolla di Leone fu que- 
llo punto. 

{fi i) Senza /piegare quali di loro Joffirole eretiche, quali le featt^ 
daìo/c , &c.) elicilo, che qui dice tra Paelo, è fenfatiffimo, ma 
Sri non ò quello, che gli rifpourle Pallavìcino . 11 condannare varie 
rnipolìzioni , con un ammalio di confo fe quali ficaiiont , fenza di- 
friiigiierc , a quali di ellé Fropofizioni applicar debbanfi quelle 
rifpcttivc qualificazioni , delle quali ciafeuno può giudicar ditìe- 
rcutcìncntc , c metter cont'ufione nello fpirito de Fedeli , non 
è un ifrruirii - 1 / efempio del Concilfo di Collanza , portato 
da Pallavìcino, fa vedere bensì , che Leone non è fiato il pri- 
mo a dar quel cattivo efempio ma non prova , che abbia 
fatto bene a fcguirlo . 

{ 6 z) Alcuni ancora reflavano pieni di ammirazione , come /offe 
detto , che fra le quarantadue Propofizioni vi J'o.(Jiro errori de' Gre-- 
ci . già dannati, ) E' quedn fieil’o abbaglio notato di fopta , dove 
Fra-Paolo nomina 42. IVopolizinni in lungo di 41. Poi non era co- 
si grandemotivo di ammirazione il dirli, che fra quelle Fropo- 
fizioni alcune ve n’ erano , che contenevano errori de’ Greci , 
già condannati ; poiché la dottrina di Lutero , irltomo al Pri- 
rnato del Pupa, cd al Purgatorio , non pareva molto diffonante 
da quella de' Greci . 

(Ò5) Ad altri pareva cofà nuova , che tante Propofizioni , in 
Aiver/e materie di Fede , JoJléro, fiate decìfe in Roma col fola 
confi gito de' Cortegiar.i , &c. j Vi ha troppa malizia in quefio 
j-iinprovcro , fe ,"per Corteg aui Fra-Paolo non ha iutefo al- 
tri , che i' Politici ; poiché , per fua propria confelfione , fi 
CcBUéio molte Gougregazioiii , nelle quali fulF afiacc fi udictii 
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no i Tcoloffi , cd ! Canoni (H pi fi ilhiminari di Rama • Forfè 
avrebbe cgfi v.duto , che prefi prima iì fciTero i pareri dei 
princ pali Prelati , fi delle Univeifità . Ma Roma non avea 
vc'glia d tarlo , per non tar credere , che ella fteffa dubitairtf 
di iiia infallib'litire , dall’ altra parte, le prne pah Univct» 
(ìtà di Fur.-pa si erano già prona dichiarate cuttra Lutero , 
(64) Ala le UmXK’i'fitit dt Lavanto e Colonia — bruciaroo» 
fuhlHicamente i libri di Lutero , ©l'r. ) Ciò fegni in riguardo 
•gli ordini dell' linj>eradot Carlo , al fio ritorno da Inghilterra, 
nve era (lato a vihtare fia Zia , come offci'vano Palluvicin^ 
lib. 1. r. 22. e 6 fiondano all’ anno 152»;. N- ;• 

(dj) Il che J'u caiija , che egli ancora in Wittemberga - 
etlje bruciare non folo la Solla di Leone , tua anche interne le 
tiecreiali ,&c.) (^iclla efecuzione lì fece , fecondo S.eidano ^ 
a' IO. di Dicembre 1520. in Wittemberga , e hi imitata la 
fluito in alarne altre Città di Alemagna , ed anche in Li- 
pha , Città del dinunio del Duca Giorgio , Cattolico zelan- 
I ifllmo . , lufìeme con quegli fcr'tti fece Lutero bruciare ezian* 
dio quelli di Ecchio, c rii Emjer ^ comfviAi contro di lui ■ 
(do) E fecondo che Jiudtava , J'cobnva f>ìu lume , éi'c. 1 
<^iefto eflcr doveva il naturai frutto de’ fuoi fhidj ; ma lì puèl 
«lire altresì , che , fe a forza di Audiare acquiftò più a gnl- 
aioni... traviò ancora più dal buon fenriero m molte mareric , ? 
dimoftrò molto più di orti nazione, di violenza, e di tralporto. 

(67) Perchè i Pontificj avendo Jatto Opera efficace in Colente, 
gon r Elettore di SaJjònta , per mevio di Girolomo Aleandro ^ 
é’*f. ) Che era Nunzio all Imperadnre , infieme con Al anno 
Caracciolo , Riconobbe egli il principio di liia grandezza da 
Aleffand 0 che ebbe intenzione di farlo fecrerario del Du- 
ca ni Val-ntinò fuo figfiuolo ; il che- però non lì clTetriiò . Ef- 
fendo egli perif'inino nelle I.inguc, I uigi Xll, lo fece venire 
a l-arigi^ per mfegnaivi le Beile I.crrere . \ eniito d'nwi a Ro- 
jra , per lollecitare la promozione di Evera 'do de la Alarckt 
Vefeovn di Liegi , al Cardinalato, fu trattenuto da Leone X« 
<he lo impiegò m moire Nunziature . Fu , in feguito , fasto 
Arcìvelcovo di Brìmlifi , c Paolo 111 . il fece Carduiale . l’u 
nom nato per uno de' Brelìdenti del Concilio di Trento , ma 
mori prima che lì cominciane , nel 1542 


tr.rfti con E^-afme , di cui era Rato am^co 


Ebbe grandi lon- 
, e no dclcrive il 

carattere , con fermuii aifai fvanraggiolì . Era un uomo ben 
fornito di cognizioni , ma che pare , aver avuto aliai meno 
gìuditio , fhc erud'ziiHiC. 

(dS) Ed in quel luogo a’ dieia/sette if Aprile in prefenra di 
Cefare , &c. ) Pailavicino , che nulla , o pochiirimo trova H 
ridire nel fiuanto ra^iaglio, che qui ci dà Fra Paola 
comparfa di Lutero a wonnes, dice lìb. 1. c. 2d. , che il nO' 
Aro Iftoric') , non dicendo , che poche cofe falfc , ha voluW 
«Il onore di «jucAa azione alla betta Luterana , col tacerne 
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jnolrc di vere : Che Jenza molto di Jal/o , ma eoi filentio M 
mollo di vero , il ra/>l>rej'etita per onorevole a quella Setta . 

Ma le cpntVrintan micllo , che ne dice Fra-Paolo , con quel che 
ne hanno fetittn gV Jftotici di quel tempo , e qtiel che nc 
dice lo fleffo Palltri'ieino , fi vedrà , che fc ha taciuto molte 
particolarità , ciò è fiato , per efljer efle di pochillima impor- 
■ tanaa , e che altro motivo jion può aver avuto di (immetter- ^ 
le ; poiché poteva fare onore a Lutero di molte circofianze ,■ 
che cgh ha paflato lottò filenzio , e che da Pallavieino fielTlp 
fono fiate eipofte . 

(5<;) Finita l' orazione t fu per ordine delT Imperadore rìcer~-. 
iato dt piana e Jèmplice yijpifta , é'c, ) Fu Giovanni Echio y 
che lo interrogò, come racconta Slcidano : ' Fa.Elo dicendì fi- . 
w , Ecciui ajpenori vultu , Piors rejpundet j in quii , ad rem , 

— Plantm & fimplex refponjum al>s te f<etitur , au tua /cripta 
•velli eJJ'e rata ? Qiicftó tìicvanni Echio non è quello' , che 
aveva l'critto centra Lutero ; ma 1’ Ufficiai? dell' Arcivefeovo 
di i rmeìi , gian confidente di Alear.dro . ' ‘ 

( 70 ) Le quali cofe udite , Cejare fi rij'olvette , feguendo i 
vtfiigj de' j noi maggiori , difender la Cniefa Romana" , «j'f. ) 
Uiò egli notó'con una lettera indirizzata , il dì dietro , alla 
Dieta j a cui partecipò la nfoluzione prefa di }ion afcoltat 
più Lutero , e di pcrfe^iitarlo , come un Eretico dichiarato,j 
Fqftridie CiJ'if ef tjìolam mittit in Loncilium Prtncipuin ; 
jores jiioi & ChriJUanam Religicnein ejje projejj'oi, (ir Eeclejia 
Rvmanf Jemper ov tempera (fé ; quumque Lutherus nunc eam op- 
pugnet ac Jententi/e Ju£ pertinaci ter infijlat , ojficium Juiim ^ 
^filare y ut antere jjmum ve/ìigiìs infiiflàt , &c. 

( 7 1 ) Eo'ano nel' confejfb alcuni , che approvando le cofe fat- 
te in Cojìanza , dicèvanó , non doi'crji Jenuir la fedtLf )' 
Pallavicino , c'hc non ardif«' riggettar quefio fatto, come aflb- 
lutamcnte fclfo , lì rìduc^a crederlo aft'atto improbabile } a 
ciò unicamente indotto dal lilcnzio di Aleandro , che ni.if 
nc dice parola nclic liie lettere . Con tutto ciò Sleìdono , che 
pare Ila fiato inforinatifiunn di quanto in quella Dieta è 
avvenuto, e Altingio^, citato da Seckendotf , Io riferifeono, 
come una voce comune . Ncque deerant , mi fertur , qui Coif- 
JìantieUfis Concila decretimi cèf zujìtgia Jecuti , (idem ci minime 
JervundaiH elj'e' fiicerent .Sed huìc Jententia tum alioi , tuniLu- 
dimicum Palatinum EleHorctn refitu fe vehenienter ajunt , quod 
ad Germanici nominis laùcm atque ' de dectn fempiternum e a ret 
fiertineret . i^upropter non modo feiv and ani ei fidem , féd nc- 
que temere damnandum c£e pleriqtie cenfebant , &c. Egli ò ve- 
ro , che dando quefio fatto, come una fcinpli<:e voce, Sleida- 
%o non ne accerta la verità ,‘ma altra cola è il dire, che un fat- 
to non è ccrtn , e altra cofa il dire , che non é prv,babilc; , Il 
folo fìlenzio di Aleandro non bafia per farlo giudicar 
poiché & fÀ bette r che egli avrebbe avidq ragion di occiiiKc , 
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la cofa , quando faputo fi avcflc . Ma fia come fi voglia , I<! 

' Pulluvicino g luiicava il tatto poco credibile , non a Paola 
(tovea dar la colpa , ma a Sletdano , da cut Fra - Paolo 1 ’ ha 
copiato, e di cui l autorità era affai grande, per farli credere 
ili c' fc di tal natura ; taitto più , che nella relazione ficllii di 
J,t'tero toin. 2. p. 166. qualche fondamento di quello fol'pctto 
apparifce nc’ Cartelli , che furono^ alfilfi in favore, o contro 
<i. Kit ; il che egli pensò eficrc fiato fatto, a folo line di aver 
occafione di v.ofare il falyocondotto : Tametfi a multis , adea- 
que intHUscnttbus dolnfe ah ÌKitiiiiUs putatur J'afiti?» idtpj'um , 
vt occajio ejìit rejcìnaendi Salvi condu firn , quod non tm pigre 
querebanf Romani Legati . Lo fieffb fatto ò r. ferito ancne da 
, altri Autori • 

(72) Gli fu dato commiato , t tennlne di tvntun giorni per 
tornare a cafa . ) PalLmcino dice giorni 20. e*! P. Martire 
' nelle tue lettere , d ce lo fted’o . Ma è un abbaglio ; e Sleh- 


dano politivamentc all’erma, che ne furono adeguati ventuno, 
ntme qtìidem tibi mandat , d'tl'c Kcchi:< a Lutci‘o a nomo 
rtOT' Impcradore , ut bine e vejìtgio di/cedas , & in reditimt 
dies viginti unum tibi largì tur quain etiani /idem tiln de- 
dit ^é'ain pìTabit invtolataui . Ciò c altresì rcgiftrato nella 
relazione di Lutero . . . 

(jfj /P ventijet cP Aprile fi perù . ) Con una falvaguarJia 
111’ Itrqxrrailore , ch’^ci in capo a tre dì rimandò con LcttiN 
a quel Principe , ed agli altri Principi dell’ Impero . Fu iH- 


dcl 

ic a qnèl Principi , . 

poi acàimpagnato fino in 'rnr'ng’a da alcuni dé fimi amici , 
quali lì congedò a Ky fenach. Poi , avend ) fatto mr'ftra «H 
«Ridere li cammino di wittemberga , cd cffcndolì disgiunto 
dal rofto del fuo fegnito , fu rapito per ordine ikll Hettor 
di Saffmia , il quale, per lottrarln da' pericoli , ne' quali fa- 
rebbe meorfo , t.ifiochè il Bando dell Impero , al quale era 
fiato mcff),avedè cominciato, ebUt cura che di nni’cofio folle 
rneffj in uno de’ fnoi Caftelli ; fenza voler egli llcffj preci- 
famentc fané re , qual foffe . Steid. hb. 3. p. 41- Biov. all an- 
no, ijai. N. 13. Seckend- l.b. r. SciTI:. 44. N* <;?. E una coiv 
gettura affatto infndìficnie quella di Seckendorj , che vuole» 
che quel rapimento di Lutino non li faceffe fenza lapnta dcl- 
r Impcradore . 

(74) Difo Carlo impcradore a cTt otto Maggio , nel niedefi- 
mo coitfem di Formala , pubblicò un Edilio , &c. ) Ch egli 
fottofcTiue in Chkfa , alla prefeuza de’ Cardinali di Magoit- 
5.<r , e di Sion. Fu il Nuncio Aleandro , che glielo prefentò ; 
il qiiale', avendo avuto in elfo principale ingerenza , fia per 
le forti i danze , ch ci fece per ottenerlo, fia perchè folle fia- 
to incaricato di ftenderio , a riferVa di aloini cambiamenti , 
che vii fecero , li debba riputarlo come 1 ' Autor principale . 
^<^0* è CIÒ , che ci fa fajicre Pallavicino . Ma Sladane 
^tortali di dire -j che 1 ' Editto era fiato fiefo da’ podii , ch« 
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ditto a otto di Maggio , ma pubblicato folaincutc a’ venti- 
fci • T. 2. trrat. 

'(75) Qni"flo tcntpo ancora f VnìvcrfttÀ dì Part~ 

cor.dufioni da Ithrì di Ltrtero , le rondan- 
m. ; Qucita cciifnra ò del ,11 15. di Aprile Ì521. e condan- 
na pui di cento Proj'olizìoni , eftratte da varie Ojvrc di L'ite- 
ro , coinpr^e fotto titoli differenti . A qnella Alclantoae^c 
Lutero ncìlo rifpnfcro con gran calore. Molte delle FropolTzio- 
ni condamiate contqjigono errori aliai ffrani. Ma c'mvien ccn- 
Idiare, che ve ne lono alarne, la cenfura delle quali è più 
condmupbiJe ddle rmpofizioni mcdelìme.La defcri2Ìonc,chc, 
jn tale incontro, fa Sleìdam della Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi , menta di efler letta; ma noi la tralafciamo, perchè nul- 
^ la ha che tare col noffro lóggetto. 
ì/ni rintraddittorì - di luterò fu Errico 

j '* 4” -\ " - ) Che pervenne alla Oirona il inefe 

«i Aprile 1^11 ajun ifop. Principe , che con nn bizzarro mi- 
Icug^ di buone, c di cattive qualità, diede altemativairieiite 
RrandF fperanze, e le fece perdere. Tenne, per tutto il corfo 
di lua vita , in equilibrio la fortuna di Europa , lenza mai 
•trarne alcun vantr^gio per se . I^r voler elTer P arbitro dei 
tuoi Alleati .''tocco a hii femprc ftame di fiJtto. Portato dal- 
ta natura alla liberalità , rovino se, edi funi Sniiditi , con pro- 
Tulìoni crmnnali e tk» pazzo . Cattivo ladrone , Ìacrilìcav^ i 
fnoi Miniftn con la ffefla faciltà , ccn cui I’ innalzava . Cat- 
tivo Manto , riguardava le fue mogli pu'i come fchiave , che 
come Ipoìe, c dopo aver foddi sfatto le lue paffìoni , le facri- 
heava alla ^lofìa . Superffiziofo nella llia irreligione , non 
tu ne Cattolico , nè Proteftante ; e non per tanto affettava »H 
inoltrare il fuo zelo , col mezzo de' fuppiiai , che feceva fof- 
f oudditi . In ima parola , capace co’ fuoi naturali 
pienti di ornare il Trono ; . fu aii ledeva , lo fporcò con i 
tuoi delitti , a quali era divenuto quali ugcialmotite formida- 
Dilc c per 1 faci capricci , « per le fue cnidtflrà. 

1771 ”on ejjendo nato pdmoteenìto Renio , ÓV. ) 

/trturo Irmcipe di Ì3alics,che era fiio fratello maggiore mori 
Il lecondo giorno di Aprile 1502. 

(78) Et afflato desinato dal Padre per Arcivejccvo di Cait- 
ftato, quali generalmente, da tutti crc- 
diito . Ma burnet lib. 1. della Aia Iftoria ciò nega efler "vero 
fui fondamento, che Rnico VII. fuo l^drc la ffeinv ' eduG» ■ 
2ione_avca fatto dare ad Arturo, iao Aglùiol' maggiore , e li 
avea fatti applicar 1 uno, c l’altro allo ftudio , per toglier loro 
la cognizione degli affari , Il che mi pare aliai vcriiìmile ; un# 
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«otendoC credere, che quel Principe, non avendo dne figlin^ 
li, volefic metterfi a rifehio , impiegando il fecondo nelle» 
ftato tcciefiaftico , di veder a finire la fua pofterità , fe, p« 
forte , il maggiore monile giovane , o ft< n avelfe figliuoli . b 
poi , come riflette ancora btnwt , Errico non avea pm che 
undici anni , quando fuo fratello mori ; e per confeguenza , 
non era allora in età di ftudiarc , per cllcrc Arcivcicovo di 

Cantorbcry . , , n j 

(70) Ma mono il primogenito i e dopo quello anche il 
eh luccclle nel Recno , ci^f. ) 11 Padre morì a zz. di Apnle 


15094 fette anni dopo Arturo fno hgliuol maggiore , morto 
il dì 2. Aprile 1502. 

. (80) Scriffe un libro de' Sette Sacramenti * ) Molti 1 annrt 
jittribuito a Fish^y Vclcovo di RochcflcT y dipoi Cardinale y C 
giudiziato per ordine di Errico • Ma Burnet tom. 1. P.b. 3. p» 
356. fofticnc, che è falfo. ^ , » 

(81) i: onori col /dito titolo dì Dtfenfori della Fede. J 
Con una Polla del mele di Ottobre ij^i* fottoferitta da 27» 
Cardinali , dojw lunghe c ferie confultazioni fui titolo , che 
darli doveva a quel Prirlcipc ; delle quali ci rende conto il 
Cardinal FallaVtcino nella fua Stona lib. 2. c. t.j per farci 
vedere, con quanta rr.aturità fi trattino a Roma le pictjnle C07 
ie. lid in fa^i c vero, che tion vi ha paefe al mcndol»m cui 
Je bagattelle fi trattino Con più gravità . 

(82) Subito che Ju per tutto pubblicato il bando delF Impe-‘ 
Yadore , loflejlp tnefe , Ugo , VUcut’o di Coflaiiza ^ , &c. ) Il no- 
llro Storico s inganna nel tempo ; pAcW* il \ efeovo di tc- 
Jlanza non fcr.fle quelle lettCrC, che nel 1522, un anno dopo 

la pnbblicazùone dell* Fdifto’Imper ale . 

(83) Facendo — • menzione di un Editto fatto da' loro mas;- 
g/'tiiv , Scc- ) Zuingiio non parla di alcun Editto , ma foltaiito di 
un antico ccftumc introdotto in alcuni Cantoni ;e cu> ù iiitmitar 
niente più probabile ; tanto più che tra clu alcun vcugionort 
tmvafi di fiinil Tdirto . ìdonnulhs in ipforum plagis , Aict: Siei- 
etano, hunc e(Ji morèm , quum ncrrum quempiam Ecclefta Mtnt- 

Jt. um recipiÙHt , ut jubcant eum Itahere concubinam , ne pudi- 
citiani alienam tcntet.Eam confuetudinein ridsri quidem a mul- 
th , veruni prudmter e j}‘e rcccp'tam, ut quidem eo tempo^'C cf in 
illis doctrina tenebtis utque depi'avatione . Qued autem ihi de 
toncubìnis- fune iecennt , idem liunc e£e de legittmis uxti'ibus 
injiìtuendum ùviqtie . * - , 

(8^) inviti anche il Pefeovo di Cofanza a mandar /qualchs 
■Perjona di prudenza e dottrina per ajpfere a quel Colloquio , 
«c. ) Nel mefe di Febbraio 1523.fi tenne quel Colloquio , al 
quale fu ciremvainente mandato Fabro , che v intervenne , a 
noitie del Veicovn. , ma che d’fputar non volle ; dich arandoli 
però, che confuterebbe m iferitto le i^ropofiziolli di Zuirigho » 
Scf. de SuiJJ'e tom. u p 172» ’ \ (8 ) 
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(8y) FtffW anni Innanzi il Lateranenfe • — ahollu la Frani- 
ìHatica Sanzione , doppiamente contratta alla Monarchia Roma- 
n<7«&c. )La prammatica Sanzione era una Raccolta di Decre- 

, farla dal Concilio di ^élea per la riforma della Difciplina 
tcdefaRTa. alcuni de’ mal> furono modificati da' Prelati di 
Fraiteia, nella Dieta di Kourges nel 14^8. Carlo 'VII., finché 
'''dlh > ne mantenne rigorofamente la oflcrvanza . Ma pei^hi 
ella metteva freno a. molti abiifì della Corte di Roma, col to- 
glier di mezzo le ^nate, le Réfignazioni , gli Acceflì, i Re* 
gtelfi, e molti altri fomiglianti diìordini , ea era il più fcrmt» 
follegno delle Libertà della Chielà Gallicana , i I^pt non lì 
diedero mai pace , finché nob ebbero 1' iv^onto di farla abolire; 

U che perii fare non fi potè , fe non dopo avere i Papi , ed i 
Re fofienute mo|rc oppolizioni fatte loro da' Parlamenti , dalle 
Univerfità, e dal Clero . Si pubblicò la Polla nel lyK^. nella 
undecima Scfiìone del. quinto Concìlio di' Laterano ; ed in efT» 
è.tjualificata la Prammatica , cerne la depravazione dei Reame 
idi trancia . Ma Leone avrebbe detto più vero , fe chiamata P 
avelie il freno dell arrrbizìonc e arpidlgia Romana ; la onale 
ftdn poteva lofirire d’incontrare continuamente un tale ofraco- 
^ alle prelenfioni de' Papi, eJ alle efazionìjche facevano nel 
Regno» 

(85) Nel fine delP anno iCZi. pafso di quefa vita Papa 
Leone,) 11 fecondo giorno di Dicembre , nel qnarantefimo feftr» 
anno di fua età , e -nono di Tuo Pontificato . Gniectardini mct* 
te quella morte al primo di Dicembre ; ma fe gli oppone 
Ombrio, e più altri fcrittori . 

nove di Gennajo Jit creato Adriano . ) Nato in 
Utrecht nel 1449. <h povera farniglia , col fuo ftudio , e 
probità , afeefe a’ più grandi onori . Dopo Riverii fatto gran 
Home nellq Univerfità di Lnvanìo , feelto per effere l’re- 
ccttore di^ Carlo d’ Aufiria , dipoi lmp«ìadore , fu fatto Ve- 
feovo di Tom/i» , Reggente di Spagna Cardinale, e finalmenfe 
Fapa , per opera della fazione del (Cardinale de’ Medici ; il 
quale vfdenib , che P elezione fopra di se cader non poteva , 
propofe Atinano al partito de’ Cardinali Vecchi , che vi con- 
ientirnfto . Quefia elezione però , fe crediamo al Guicciardini , 
fu piuttofio effetto del cafo, poiché, quando fu pnpofto,non 
fi aveva alcuna voglia di eleggerlo : Fu pro'oflo fenza che al- 
cuno aveffe inclinazione dt elet;perlo , ma per confirmare in- 
vano quella mattina . Checché rie fa di ciò, la fua elezione , fe* 
còndo^ Paolo Gìevio , non fu accetta al Popolo Romano ; e o 
perché la fila femplicità, c parfimonia non piacque , o perchè 
dibd i Miniftri Tempre contrari alle fiie buone intenzioni, il 
filo Pontificato fu jioco felice , e non ne riportò, clic afiànni, 
e la riputazione di uomo dabbene . Io non fo , dove Prevqfio 
nelle note al Tuano torri, i. p. tpS. abbia letto, che Giiicciardii 
attrihuifee l’ eledone di Adriano agli artifizi di Manuele Am* 
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bafciadore di Spagna , nulla trovando io di ciò in qudio 

anzi, pel contrario, feorgendofi dalle parole da ine citt^ 
tc , eh’ ei la fa puro effetto ilei cafo . In quello ha egli per op* 
pofitori gli altri Iftorici ; fenonchè^. Mature An^erìo , nel- 
la fua 7 5 lettera, pare, che acce lii^ non sio che di IbinigUaiv. 
tc a quello, che Prevojio fa dire a Guicciardini , 

(3S) No» ^erò differì — ad tvdnircarfi per venire in Italia^ 
e vi arrivò tn fine iT Agnflo del, 1522. ) Guicciardini lo fa ar- 
rivato in Roma il di 29. c Onofrio dice , che vi fece il fiiq| 
pubblico ingieffo il di trenta , e che fu coronato il di tren- 
tuno delio ueflb mele . Saprei volentieri , perchè Du^nn dif- 
ferifee quello ingreffo a’ trenta di Settembre . 

(89) K.troi’ò Adriano — la fede AfioftAica in guerra fiartU 
colare con ì Duchi di Ferrara e tii Urbino , &c. ) L ulti- 
mo de’ quali- era flato fpogliato del fuo Stato da Leone X. 
che voleva altresì toglier Ferrara al primo , per riunirla al- 
la Santa Sede . Ma Adriano diede line a quella guerra, col ren- 
dere il Ducato di U rbino a Francejco-Maria tlella Rovere , che 
n’era flato fpogliato ; c col lafciare il Duca di Ferrara paci- 
heq pofreffore di quella Città, e di alcuni altri luoghi , come 
ferivo Guicciardini lib. 15. 

(90) Arhntni nuovamente occupata' Ad Malatefli . ) I qua- 
li , per mancanza di forze da confcrvarfì la ufarpazione fat- 
ta , furono obbligati a rcfcituir quella l'iazza alla Santa Se- 
de , e li accomodarono con Adriano , per la mediazione del 
Duca di Urbino. Gtiic. lib. 15- 

(91) U afiedio pojlo da' Turchi alL Ifcla di Rodi , ) E pre- 
fa al fin dell’ anno 1522. da Soiiìuatte , che vi fece la fua 
folcnne entrata il di di Natale . 5/ ad au.ij22. n. zi.Guic* 
lib. 13. 

(92) Chiama a Roma Giovanni Pietro Cara ffa , Arcrvefewo di 
Chieti . ) E poi l^i>a,pol nome di PaoloV^. Egli era ftato. Nun- 
cio di Spaglia , ed in Inghilterra ; e fu uno degl Ifr.tutori del- 
rOrdii^ de' Teatini. Era in un gran concetto <ii pietà , c di 
coflumi ali' cflremo feveri , Ma nel Fontilieato foftenne malo 
qiicdo carattere i e tutta qijella fevcrità di collumi min fervi , 
Ae a farne un Foutellce nero, imperiofo, Colpcttofo , intrat- 
tabile, e non pertanto troppo iiululgcntc verfo i fuoi parenti 
ìntereffati , ed ambiziofì . 

.Marcello Gazele Gaetano . I Che da Soondano , Dupìn 
è ftaio inconfìderataiuente contiifo con Giovanni Gaetano ,1’ 
altro Iflitutorc de’ 'Teatini . Io non fu poi da chi abb.a appre- 
fo Amelot , che Pallavicinu lo chiami Tommafo Gaz-ella di 
Gaeta ; quandci nel luogo , ove parla di queìlp fatto , 1« 
nomina Marcello Gaetano , e Io ddlinguc da Gaetano iT/V- 
nio Iftitiiior de’ Teatini, Pallav. lib. 2. c. 4- 

{94-) Tra le quali prima fi rapfn ej- ntava la prodigalità ddle 
InduJ^ense . ) Còsi lì cfprime Fra'- Paolo ì e non lo vedere , 
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fterchè ad Amflot fa. piaaiitfr meglio tr<;^uTrt la vtnditm 
fweyce»tf) 7 rf, quando riftorico parla di profulìone delle Iilduljeu* 
2e , e non di loro venalità . 

(95) Che conce^ r Indul^enzti a chi favìntna tuì fin opcrity 
i foi/ibiìe , ècc.) Q^efìo tìrin è pretifamentc il fifìcma di /-/r/r/tf. 

quale miegna bensì . giufta la odervazionc Ji Pa/laiùcina 
lib- 2. C.4. che r indulgenza ha piu o meno di dietro , fecondo 
la più ometto perfetta difpofizihnc di colui, che la riceve; aia 
non già che quefta difoifizione , piti o meno perfetta , {xiifa > 
fenza l’ Induureitza , fargli ottenere quella meddìma grazia j 
ch’egli otterrebbe con la fteda difpofizionc , quando unita fot 
fe alla Indulgenza. ImporoccJiè il Papa, in qr.eflo luogo , ra- 
giona delle hidnlgenzo, come i Teologi ragionano de Sacra- 
menti, a' quali attribuifcono più di gtazie priiporzionc deP 
ic dilpqlìzioni di quelli , , che li ricevono ; lenza però che le 
iif{>flfizioni jiofiano far' ottener le medefime grazi* , quan- 
do luiitc non licno al ricevimento de” Sacramenti . lo n.in h» 
fatto altro, qui, che cfporrc il fentimenn) di Adrinne, il quale 
per lo rneno à tanto ragionevole , quanto quello di.glj altri 
Scolatici; e pure non lo ò, quanto bafta ; poiché nulla lì può 
dir di fenfato fu quello articdìo, toftochù la nozione delle hi'* 
diligenze fi prende da ogni altra cola , fuorché dalla nlalla- 
zione delle pene Canoniche. 

(96) Qual vivamente in eofcitnza la fentiva , &e. ) A do- 
vere hanno irttefo quell.) paffo di Fra Paole , il Traduttore 
I.atino , ed il Cardinale Pai lavi am ; non ollante Avielet ri- 
fcrilce rutto qucfto al Papa ,, tradiicendo in tal guifa • Che il 
^apa^ che n era tanto perfuafo y /’ ewa nmAinteKe mfepnata t 
'il che fa un fenfo affatm oppofto , c che acennW non S 
può con r Originale , ^e ha i Per il che aitch' e^o , rjnai 
vivamente in cojcienza la fentiva t, &c. que’ termini, e 
indicano ima perfona differente dal Papa. 

(97) farebbe pericolo , che pii uomini eziandio letterafi 
non conchiude (fero — che la conce ftone del Papa non ifiovs nien- 
te ; ma tinto dev' egir attribuite alla qualità deli' opera . ) 
C.osi m fatti poteva conchiuderlì dalla maivera , con cui Frtt 
Paolo cfpone il fentimento di Adriano ; ma non da quella coll 
cui deve fpiegarli, o che è il vero penficro di ouel 'Papa. 

(98) Che quantunque il Papa pegd liberare , cot mezzo deU 
le Indulsenze , ì Fedeli da qualfivopiia forta di ptn^t , Ifcpen- 
do però le Decretali , chiaramente appafifee , /' Indulgenza cf- 
Jere una agòluzione e liberazione dalle pene impqfie nella Cixi- 
feifione Jolamente . ) Qui pare cflervi un poco "ili contraddi- 
2'oiw . Imperocché , fe l'Indulgenza non è che una rcmilTio- 
ne delle loddisfazioni Canoniche , come potrà il 'Papa cqn 
«fia alfolverc i Fedeli da ogni forta di pene ? Io dubito luoì- 
to , che Gaetano cosi *fi fia efprelfo ; tanto più che , nc' fuoi 
.Opulcoli y l'einbra di ampliar anoora più l’ effetto delle Induì, 
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« enzc; cm quefta limitazione però, che, per effet* utili, dek* 
ano effer conccire per ragionevoli motivi , e non profufe fen* 
za prudenza , e fenza guiftizìa . 

Ritoittatido in bjjirn^ama i Canoni PtnUer.ttalì , ardati 
in d'jufti'iiine ognuno (hìaramente v drebbr la neceffìtà e 
C ut 'ìiità d'ile lìtdtdten'Z.e ^ è v. 'i Quello era , f nza dubbip ♦ 
r muco ufo , che farli doveva delle Indulgenze , e 1' unico 
modo di dame una vera idea . Ma , dacché le foddisfazioni 
Canoniche fmo abolire , altro più nr n 1' ho le Indulgenze , 
che o un nome vuoto di fenf’ , o un artificiofo mezzo, di 
fpremer danaro dalla creJul tà e ftipeiff zietic de' popoli • 
All'a' fagg o dunque fcmbia il ccnfglio del Gaetano ; ma Pai- 
iavkino prercude , che non fa vcrifmile perchè , die’ egli j 
o il Cardinale credeva^ che le Indulgenze fervivano a rimeN 
terc la pena del luigatorio , nel qual cafo fulHlleva la diA|> 
coirà , che egli aveva prcpofto avhnti ; o credeva , che rimetjHE 
vano foltanto la pena importa da’ ConfelTori ; ed in queira 
fuppr lizicne avea Lu'tro ragion di dire , che* erano più per* 
n'C'ofe, che utili . Ma tjuefto dilcorf) è uh mero frfifma. Im*, 
perocché in querta ultima ipofclì non lì poteva gii dire , 
che le Indulgenze feifero pemici<’fé j poiché erte non fareb- 
bero Hate c ncclfe , come m altri tempi , fc non ne’ cali 
rtraordinarj , e con la mira di eccitar maggiormente il fervore 
e k» virtù de Fedeli , e di fiipplire con eiié alle foddisfazio- 
ni Canoniche . F nel primo cafo la difiicoltà fulHlleva ancof 
meno ; perchè , fe quel Cardinale credeva , che la pena del 
lurgatorio , Jaf. lando al Papa la facoltà di concederle util- 
mente , ne manteneva fempre la eftimazinne nello Ipirito dei 
Fedeli , ed il valore, n {petto alla produzioni deli’ effetto ,chfi 
egli ad elfe attribuiva . 

(loo) Cbe finalmcnit Lorentc Pvcct — che fu Datario di 
Papa Leone , e vtivijh'o diligente per ritrovar danari — ed ora 
era fomnte Penitetiziere , là'». ) ^cfto è il caratrerc , che di 
quel Prelato ei danno Guicciardini , nel palTo del dccimoteriO 
libro da noi di fopra citat » , e dal Twim nel primo libro 
della fua Irtoria , eve ci dipinge quel Cardinale , come lo 
rtromCnto , di cui lì valeva Leone , jiCr aver modi da cfcrci* 
tare la fua prodigalità . Pcccatvtìi , (iic’ egli , fune in facrit 
tntmeribuì difpetijandis admifiitn Leo Pontijex mox Icnge gra- 
fiere cumuimvit, Sam cvm alioqvi ad otnnem licenttant /ponte 
Jua ferretur , Laurcntn Pucci Card-nahs , heminis turbidi >, cui 
ninitimi tribucbat , impulju , ut pecmiani ad hnmenjos Jtimtui 
undique corrogarrt , viijjis per ovina Chr(fìiani orbis diploma^ 
rii , ovinivnt deli florum exptatiunem ac Vitani eternavi pollici» 
tus efi coi[(htuto pretio , Ùrc. Thuan. l>b i. Num. 8. 

(i) Non niiincaVa chi pigliava a jefìenere^ che «fa ^pe 
buona , o necejfaria . ) Qui da Amelot é rtato tradotto Fra» 
Paolo tutto al lovefcio > perché dove il Qortto Storico d\ce» 
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che qxiVìAo Adriano voleva rifmnar qualche cofa,vv<ra fein- 
pre chi fi fhidiava di giiiftitìcar gh abufi , che egli rifunnar 
voìca. ■, Am^iot gli iàjlircjc«f i‘i era {hi proccu.-ava di Jqdeue- 
re ) che tutte quelle riforme erano buone .ed anche necejj'arie» 
ne lo fermi e fece Venir a rifoiuisione t'rancejco So^ 
dermi , Casdmale Prenq/tino . ) Awegnacchò il Cardinal Pai- 
lavicir.o cerchi di render fofpefto il ragionametìto di Adriano 
col Cardinal Gaetano, ilon nega perù la rifoluzionc prefa da 
quel l'apa ( indort »! , pare « da quel xagionainento ) di rifor- 
mare la Penitenzeria e la Dateria , c le opjiofizioni fatte dai 
Cardinali Pucci c Sodermt , che gliene ra|iprcfentaroiio 1 ’ im- 
pofilbil’tà . (^lefta confefiinne è una prova della verità dt 
unel che rifcrifce il noftro Hlorico , c delia giudiziofa rillel- 
fionc , eh ci foyente fa della poca fperauza , che fi ha dovu- 
to avere < di veder pollo efficace rimedio agli abufi della 
Corte di Roma . Ma quel che a me fembra pit'i deem di 
olfervaz'one fi è , che Pallavicino- , .in luogo di applaudire a 
que’ tentativi di Adriano ^ li fpaccia per idee chimeriche , 
belle inlranto da nnmagiuarfi , ma impollibili da praticarli . / 
fuoi xelantt dijegni erano idee a^ff ratte belltjjiitte a contetuplar- 
Ji , ma non Jcn me proporzionate alle eortdizlont della mateìia» 
Il che Coincide aliai con l' elogio , di’ ei fa di onci Tapa al c. 
5. ove dice , che /« Ecclefiujfico ottimo^, Pontefice in xierità 
mediocre . Ma qud Cardinale , con nft tal gindiiio « la mag- 
gior torto alla fua memoria , che a quella di Advtano, di cui 
quel fccolo non era degno ; e ci viene cori ciò a far lape* 
re, che gli- abufi fono, incorr'gibili , e che un Papa , per be- 
ne intenzionato che Ha , incontrerà fempre infiipcrabili olla- 
coli a* fuoi difeglii, ed alle fue niigliori rtfoluzioni. 

(5) Prancejco^oderini , Cardinale PrenqfUiK . ) Qiicllo Car- 
dinale , rinomato per le cariche cfcrcitate fitto i tre prece- 
denti fonti ficàri , era m quel tempo uno de’ più granii con- 
fidenti del l'apa . Ma , cfl’endo Hate intcrcette le lettere , da 
lui fcritte al Vefeovo di Saintti r ftio niixite , coi! le quali 
cohfigliava il Re di Francia ad attaccar Ja Sicilia , fu arre- 
nato , con la confifcazionc di tutti i fuoi beni mello in 
Calici S. Angelo ; donde però ufcì dopo la morte del l'apa , 
e andò al Conclave, in cui fu eletto Clemente VII. Fu dipoi 
Vefeovo di OJiia , e Decano del Sacro Collegio , e mori in 
grande riputazione di prudenza , c capacità . Spond. ad an, 
iji;!. Nnm, 4. , 

Con tutto ciò mar nefjun Pontefice riputo utile mezzo il 
riformarlt , «Jrc. ) Qiiefii fentimcnti , che non disdirebbero ad 
nn Politico , non erano commendarli in bocca di im Ve- 
feovo , c di un Cardinale* ; di cm tuMc le mite doveano ten- 
dere a confervare , 0 nliab’ilire Ja p>»Tà della Chiela , e a 
procairare la fanti Reazione de’ Fedeli . Cosi' perù noi; ne giu- 
dica Pailaviano f il quale , contentiflimo delle malfime di 
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So/ffriui y foftìcnc , che qnaii'lo fon per iiafccre Scifm? , eil 
Frefìe , la nforma non è iin mezzo adatto a richiamar gli 
fviati, e che ciò non può fard con fmtto , femion col mezzo 
del terrore , e de’ galtighi : Jl Fuoco delle nhelltoni non fi 
Jf!io>'i>a fennon o col cielo del terrore y o con la piot;^ia del 
/angue . Su tai fondamenti fi è alzata 1 ' Inquifizionc ; c fi 
può gind'.car della regolarità , della malltma , della applica^ 
zione j che le n’ c fana. luò ella eller vera riguardo alle vo- 
lontarie refiften/e ad una autorit.X legittima , c a’ doveri già 
noti . Ma come non fi riciifa dì fittoinctterfi ad ima deciuo- 
ne , o di credere una qualche cofa , fennon perché la fi cre- 
de falfa, ed il terrore, ed i fuppl.zj nulla fervono a convn- 
cer gli fpiriti negli aftari temporali , ò alfolutamente cattivo, 
e perniciofo negli affari di Religione. 

(5) FJd I Pontefici /eguenti y non con altri modi ^fihtfcro — f 
Vaìdefi , Piccardt , Poveri di Lione , Amald{fli , H 'peronifii , 
e Patavini yficchè al prefente refia il jvlo nome - ) Noi ahb am 
già parlato de* Valdefi e de’ Piccardt . J Poveri di Lione 

erano gh ftcflì , che i Valdefi ; e prefero Jal nome dall opi- 

nione , in cui erano , che , fecondo le leggi del Vangelo, 
t Miniftri della Chiefa non debbano pofleder beni temporali i 
ed effi di fatto profeflavano tal ^vertà . Gli Arnaldi/i e 
Speron^fii erano altri rami della medefima Setta ; agli errori 
comuni della quale nc aggiungevano 1 loro particorari . Gli 
Amaldifli cosi fi chiamarono dal nome di Arnaldo di Bre- 
Jcia y lor Capo . E' credibile , che gli Speroni/i altresì tfosì fi 
apiiellaflero «lai nome di qualcuno de loro Capi , come lo 

aflerifce Tuauo lib; 6 . N. i 5 . Ma quel che fe ne là , è , 

che Reyuero neir'Opufcolo , che ci ha lafciato De Hareticisy 
€ che tratta quali tutto de Va^lep!, fa menzione degli Spero- 
ni/li , e di alcuni altri non nominati da Fra Paolo , erme 
di tante Sette di Valdefi , e che così fon chiamati in ima Co- 
ftituzione di Gregorio IX. nel iz??. e in un' altra d’ Inno- 
cenzio IV. nel 1255. fatte 1 ’ una e f altra contra t Valdefi ( 
nelle quali Coftituzioni fono menzionati , per la maggior par- 
te , i rami di quella Setta . Per quello concerne i Padovani , 
erano cofforo difcepoli di Marfilto di Padovay nvxo per efierfi 


materie temporali ; e di aver ,fo. ff orni to , effer quelli , per tal 
conto , indipendenti da’ l'api , i quali ninna autorità sveaito 
fu tutto ouello, che riguarda le materie civili , e neppure fu 
gl’ intcrclTi temporali di quelle Chiefe , che non erano di 
foro Dominio . . . • 

(6) Il Papa ’’ t ^ affermava e fière niijera la condizione det 
Pontefici . ) Fu quella una fiiiceninma confeflionc di quel Pa- 
pa, da cui la purità di lue intenzioni chiaramente appariva» 
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Il che è flato naturalillimamentc efpreflb dal Cardinal 
t^crt , fuo confidente , il quale nell fipitafio , che gli lece, 
notò , che Adriano , in tutta la lua vita , maggior disgrazia 
provato non avea , di quella dei comandare ; Mie (itus efi 
Maii/ianus VJ. qui mini (ibi infelictus ni vita dueiit , quat» 
quoti iniperaret . Onuph. tn Hadr, 

(j) Diede fetùjiretta comvujjione i % che nella coHCcfiont 
delle Indtdgenze fi ujafje parata , fin tanto che Ji trovafie 
some regolar, liz. ) Che è quello, che Onofrio Panvìnio più 
dift'ufamcnte ci narra; e dopo aver riferito , che Adrtano non 
potC^ fare tutti i regolamenti prnpoftih , perché la trilla ccn- 
dtzione de tempi noi permetteva , fogguinge , che non' m^- 
cò però di riformar molte cole , c ene dil'emiava di rifor- 
marne anche più , ma che impedito ne fu dalla morte . Ani- 
nium ad Mcclefiam Chriftt foedts abufibm con tiptam refiituen- 
davi adjeccrai ‘’tT morte occtipatus propojìtu lufus 0 . 

(Sì Le quali cofe attendo io letto — in un diano del Vefeo- 
vo eli Fabriano, &c. ) Cioò di Francefeo Chieregate Vefeovo 
jion di Fabriano , che non ù Vefeovato , ma di Teramo nell* 
Abbmzzo , Nell* equivoco di farlo 'Vefeovo di Fabriano cad- 
de Fra- Paolo, ingaimato da quello palio di Unojrio Panvinio: ' 
Huc Francifeum Llieregatiim mittit ftbi antea in Hij'pania co- 
gnitum — tum recens a fe propter opanionem virtutn Prsjulem 
Fabrianenfem declaratum . 

{fi) Gli ejorta , che fe non potranno con le dolcezze ridurre 
Martino — vengano et rime dj afpri e di Juoco , &c. ) Cucito 
pezzo di lettera di Adriano , m tutto il rello gtudiwola e 
prudente , dà a vedere , quanto , anche alle perfone più dab- 
Dene , màlagcvol vi fia dv IpogUarfi de’ pregiudizi , ne’ quali 
f( n I flati aHcvati ; dacché queltt) l'apa f malgrado tutta la fua 
bontà e moderazione , autorizza la p;ù pcrmciofa , e la pià 
autieri 11 ana di tutte le malfime . Ma la probità delle pcrlone 
non deve ingannare , nè far forza alla uoftra ragione ; cd a 
noi bada di coni 'fccrc , che la perfccnzione è contraria , non 
meno alla ragione, che allo fpirito del Vangelo, por condan- 
nare la inaflìma di Adriano y volendo pur anche giullificarc la 
purità, c rettitud iic di fue intenzioni . 

(io) Scrijfe anche lettere quali a' tutti i Principi, &c. ) Di 
ciò lì ha la teftunontanza di Sieidano, cd eziandio di Onófrroi 
che ci riporta la fodanza di quelle lettere ; Dedit ad hoc lit- 
V ter ai , dice Onofrio , fere ad finguhs quofque Principe! & Ee- 
tltfiifUcoi , èst Laico! ejufdem eìcempli , fed prafertim ad Du- 
rt{»i Saxonie F rìderìcuni , in cuju! dominata totiu! ìncendti fa» 
Lutherui agebat , monem euni , Scc. Sieidano non motiva la let- 
tera all’ Ffettorc ; probabilmente , perchè in eda poche cofe 
vi erano , oltre quello che fi conteneva nelle altre . Si può 
però vialerla nel Bzovie ad an> 1522. N. 34. c nelle Opere di 
fulcro tqm. ». p. 3J. 
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^ (n) Condufendtfte alcuni </* ejjì conte proprie mani al Jhoco.'^ 

ir t'icrtor l^larinft aveva aviiro 1 ' ordnie a Ccftanza di far 
morire Giovanni Hofs, e fu preiente airefetiizione . 

(iz) Che 'i{U‘fla cmjufione JoJ/é naca per i peccati depli uct-> 
mini , vi.iipme de Sacerdoti , &c. ) Ingenua ò pure , dèi pari 
che c^mmendabde , quella coafeSionc ni Adriano', come lo 
altresì la rrfoliizionc , in ait era, di voler rimediare a' difor- 

rlilkt i* rtiir*’ rrt*»-*-»! 4twvrrysf*in 


di quelle del Vangelo , fa dire , che Adriano , m qucfto ^ 
fi dipiTtòcon molto più -zelo, che prudenza. Una. tale Ifl-ru. 
vàunt , d e’ egli I b. 2. c. 7. ha jattu dfjiderare in lui titagfirr 
frud nz-a e ctrcoj'pezione — Jl governe — meglio fi amininì^^ 
Jh'a da una bontà mediocre accompagniua da Jenno grande, che 
da una jr.mìth Jomita di piccml Jenno . F per queft ) ò , eh" ei 
condanna quali tutte le parti, di quella lllmzione , tanto per 
altro edificante, e veramente da Vefccvo . Ma quei, che me- 
glio inrendmo i doveri di un \ efeovo , che gli artihzj di iiny 
mondana polit’ca , non poflimo a meno di non ammirare la 
prudente direzione di Adriano , di cui la Corte di Roma 
non era degna. Cosi Onofrio , che giudicava delle cofe piìt 
fanamcntc , che il noftro Cardinale , e che le mirava p ii 
da Vicino, non fi fa punto pregare a dire , che Adriano , per 
la fua bontà e fanmà , era co« caro agli Alcmani , che , fe 
non folle fiato forprefo dalla morte , credibile era ^ che nme- 
d ato avejfe a’ guai della Cbicfa . In Jumma tantunf tffeeit 
Jcdulitati , authoritateque , qnam fanllitas vita , prd'ftfintiaque 
doArina, pe'pererant , tum gratiré , qua maxima apud Germth- 
net Vontifex Germanut valebat , malum illud jam tum utcuuu 
eque mitefeeret, & Jpes magna ejj'et , nifi enort ejus impedì fi'ct^ 
Jortaijis brevi aut in tgtum , aui ex màxima certe (arte explfh 
denduiif . 

{ì.-f) Vartìeolarmente confo (Jaitdo effn filvncio fer nome del 
Vontefice , che quejìi mali venivano per i peccati degli uomini 
fife. ) Io non so , perchè Amelot a quefte jiarolc d a im altro 
fenfo, traduccndo; Confejj'ando il Nuncio , che la Corte di 
ma era la caufa di tutti que' mah ; poiché Adriano non ifca- * 
ricava la colpa de’ mali nella Ch'eia fu la fola Corte di Ro- 
ma, ma fu i peccati di tutto il mollilo , e principalmente de- 
gli Fcclefiafiici , tic’ quali la Corte di Roma non n’ era che 
ima jiorzione i maxime x>ero propter peccata eorum qui prxfunt ' 
Ucclifiis , come ha i Ifiruzionc . 

(14) Ma fojjero lafciate al fifeo dell Impero per le fpefe di 
quella guei-rà • ) I.a fopprclTione «ielle Annate, , thicfla dagli 
Aleinani , era affai ragione v< de ; ma ugualmente non lo era 
J] anplicazjicnc , eh' dii dcliife: avano fc ne facefle al l ifeo 
deli’ Impero , per I« fpefe della guerra i c »wi ii. era praticar 
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fo mar di deltinarlc a tal uojvj . Nelle pubbl'.che ncceflitl aiu- 
flo che §h Ecdclìaft.ci ncu meno che i I-aici , court. hiii- 
fcaiio alle Ipefe dello llato , gndcml'.nc sì gli iim che gh al- 
tri gli llelFi vautaggi,ed avemlo entrambi uguale ntcrcile ueiia 
CoiUervazione di quello . Ma lo llabiliinciuo di iiìi' Annata 
perpetua , per ima guerra accidentale e frraordiuana , non 
pareva nè f iudato .u giuftizia , nè conforme alle intenzioni 
ili quelli , che avean nr<tato quelle Chiefe , ed era , per con- 
fegiienza , contrario ad ogni lotta di diritto , ppìchè u n pote- 
va .da elle con equità elìgerlì , quel che m.ii li eligeva dai 
Laici, allorché li conferiva loro, qualche rendita temporale. 

(ij) li Kuncio non rejìu Jotldhjattti ilt ({uefia rijpofia,e ven- 
Ve m ìilvluztone di replicare ) Vallavicimt lib. 2. c. 8. mente 
'pili contento fi moftra della rilpolla del Nuncio , che della 
Jftruzidne di Adriano -, e ciò jicr le ftellc ragioni ; vale a d.re. 
perchè giudica , che quel Munltro non fofteneva a dovere il 
decoro, e gl intcrelfi della Corte di Roma, ha poi qui quello , 
che fpclfe Hate ha condannato in Fra-Vath , che è di mettere 
in bocca a’ Romani di quei tempi le proprie liie rifiellì: nf 
fu fe rifoofte del Nuncio; cui perù infine s ingegna di fc.rfare 
con queua ragione, che forfè le circoflanze qi allora non gli 
permettevano di parlare altrimenti. 

(16) Venhi febuen tcijjèro^ veri , &c. ) l'raducendo come ha 
fatto Amelot , aiicoraiè ctòj'offè vero, lì viene a confcliar veri 
quegli fcandali ; laddove il Nuncio , lungi dal crnfcfl'arli ve- 

^ ri , non ne parla che in fiippolìzione : i‘erche iebben jojjirìn 
dice }<ra - \*aolo ; efprcirnnc , che fnppone bensì la pof* 
fìbilit.i d: quegli fcandali , ma non n'è mai una confcHìoiic . 

(17) Oticfe il precava per l eiKuziune della Jentenza e d If 
lEditto , innanzi citi la Dieta fi finilfe . ) Awelot ha omincllò 
quella frale . 

(iS^ Ctnaqlfiacojachè non dovevano } Vrincipt pre/tmiei' , ni 
pùte[]èro ejjtr ca/Ugati da loro degli altri delitti . ) he il Nun- 
cio avelie fqlamenrc pretefo , che il giudizio degli i-cclefiarri- 
ci doveva riferbarlì a' Vclcovi , riguardo alle trafgrclTiont 
centra fe I-^gi puramente Ecclelìaftichc , la dimanda fareb- 
be Rata giulta c ra^nncvrlc ; c pare, che i 4 ’r;jicipi lu.n vi fi 
fanano r j>pi Ri . Ma , col prcteRo di lor carattere , che il Mal 

Rrato Civile minir non gli pclfa per qnallifìa delitto, quella 
è contra d. ritto e ragione ; perchè ogni Soggetto fccle- 
lìaR.eo , o Laico , è rif[>o!ilabile al Principe di tutto quello, che 

f iuù tendere .a pcrnirbar f ordine della Società . Se ,- per ti- 
petto verfo il Clero , gl' Imncradori , ed i Re, gli hanno ac- 
cordato Immunità , che io jottraggono alle perquiRzioni del 
MagiRrato,; quelle Immunità hanno potuto nvocarlì da ijucllo 
llcR'o potere , che le ha conccR'e ; quando f efi'crienza ha fat- 
to toccar con m^o , che que’ Privilegi potevan eflère pregu- 
Oizievv^ all» ^veietà | e ad altro aoii femyano , cJie a lafcare 
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impunito il delitto . Il carattere della Ordinazione non ha a|^ 
tun iicceliano legame con le Iinmiuutà (..ivili . Tutta il ptU 
vilcgio di quella profcilione lì nllringe alle cofé l'pirituali 4 
11 iclb può edere acconlato, o fopprcdb , iccondochc li tro- 
va edere (>iii o meno c 'iitaeente al bene della- Società ; il quid 
bene dclilia dfere Tinvariabii norma da tenerli nella dilpolizio- 
nc di c-:l? tali . 

(i,<p) / V ritte tpi Secolari poi tt parte fecero ma lunga quere- 
le —■ riducsKUjlu a cento CaOi , che pereti chiantarono C«n- 
■tutt Gr A v amin A . ) Smio cJfi fiati imprclTi in pài luoghi, c lì 
pi liimo veder nel h'afctculus rerum cxpetendai tmi , c in Galda-' 
,iìo . Liirea Venti anni prima , MaJiiiiUiano uvea fatto Iccndere 
dica capi di gravame concra la' Ciirtc di doma , de’ quali 
chiedeva fo<ld ;>ÌH/.i.me ; ma imitili ugualmente furono quelle 
varie dimaude. Nim lì creda però, che quella Girte mm fap- 
jii-a , o ajiprovi gli abuli fina il male è', che a lei pare da 
tuia cruilnltà il volerla obbligare a r. formarli , quando lat 
lion lo può fenza facrlficar qualche porzione di lue pretea- 
lloni , c de' liioi interclFi . 

(ic) A fri di Marzo fu fatto il re'ceffù toit i precetti etnie- 
nttu nella rìj'p.i/la al Niittcio , &c. ) A torto dunque il lìar- 
fimal VuHavicino rinfaccia' a Fra - Vado di non aver riportat® 
quedo Decreta . Ma ciò che il Soave non riferisce , l Editto . 
puhblicatqfi fecondo t' ufo al nome di Cefare diendii afente nel 
liecefò dilla Dieta , fatto il trijrjìo di Marzo, contenne Joftue.y 
le quali fenza rivocar alcuno di' punti ejpfslfi nella rifpujla 
dichiararono a favore del Va'ta alcuni di quegli articoli , che 
come ambigui turbavano il Cheregato , E' vero , che il noftro 
Storico non dice tutte le pamc.ifar tà di quello Recedo ; ma 
Ile dice però quello', che è neccflkrio , quando dice , che com- 
prendeva tutti I precetti contenuti nel la rifpofta al Kuncio ; 9 
fido avrebbe potuto aggiungere , che non u iniiftò fu alciini 
di que' punti , che avevano difpiaciuto a quel Min llrn. Ma 
dal lìlcnzio , in quefto , di Sleiduno , ò probab Imente cagio- 
nato quello di Frà - Vado , il quale , quanta fa dqe degli af- 
fari di Alemagna, lo ha tolto quali tutto da lui . 

(21) Dove l’ aperta conjelfìone del Vontefice , , che dalla Corte 
Romana e Ordine Eccleftajiico tfciulfe f origine^ di ogni inde 
pon piacque — d Vietati . &c. ) F, vcrilunilc ,^he una tale 
ingenua confclllone abbia fatto dire a VdllavictAXdo, z. c. 7. 
che Adriano era troppo lineerò , e che lo era aiWcsì Cherega- 
to i o qufjh) fi facefie per irJine di Adriano troppo aperto , 0 
perchè il Cheregatò fojje di natura apcrtifìma , c perù graia 
al Vontcfice , 8cc. Fu ’è in conicguenza di tal giudizio ", che 
egli, al efeinpio de’ Prelati Cortigiani del tempo di Adriano, 
cenfura quali tutto il contenuto di quella Idruzione ; c foftie- 
ne , che , fuppofta anche la verità delle cole , quel Pontefice 
Muu avrebbe cfavuto cunfclTarla sì apertamente ; Se pure il Voiiu 
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mento <ii Onojrio , C è avi»ra^irran,ÌA !!!•. r ° ^ 

fe Aénano fbrfe vifTuto , avre^b^ faticato^'^ crn*^' ’/*'* 

to per la riconciliazione de^li Aleir.ani di nn^n "^^Sg'or fmt- 
i fiioi fiicceflóri ; volendo n°diflf:-r, i * quello , che fecero 
C . cl,. pur 4po «'■ 

erano , inutile era il nafccnderli ^ ^ 

Jeccio . ) Così inottcpg ava £jro f^il nfale' 

Icrcditarc le promclle del I-’ana rù tl« 

fece Note alle vane pam defia ’m? finceri/ìime , 

fuo N„„c,o , 0 le puffib™ '',p, dui 

p'.Hea copular, /enmie cLvcrtì 

1 , 

Unoyho ; ,8. KaUnd,n O.lohfh ' 

ye^,/i or^r - Rom^ :n vàt.cano ^ aiti 
«r altresì aflegna qi,a(ia '/ jf ccwfe^f/ . Gniccian/i. 

«ba.clio di fV«/^«o/o nrobabd quatfordicelTmo . Lo 

K«.»««u, re», Ù’mSmi 'T mcfm''a li’^f '? etó/i 

?èi?c%Tre|f f L- 4b?'r '<'■ : 

£Ìin/w Decretum Ulud f>ecreto . 

^ccipivent , Pieri jue er/or/ror/rol^r,! 

y*s 4T// l^fincipes Tevetente" «m * Luthevus datis ìittc-- 

ìUud & EccleJ.^ quoque 

Ricino , che h a - P ‘^«'•dinale Valla- 

Luterani non potelfcro credere favrfrpvJ^ * uiganni , e che i 
OiieTto è difputare contra un ' 0^0 ^ f^ccclTo . 

sforzato a coWeflarne la vemà^ib^ c r’ r «elfo è 

che il Decreto chiaramente non fà^nr m r «'’* ’ an- 

Per r uf,, che ne Wal'^baSr "‘1 

.v2r?‘n’for^ ^ in’bene^rrn’m^t^^ ! 

(=;} ile/» U mm> di Adrinm f. 
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u ANNOTAZIONI 

de' Medici , Cugim di Vapa Leone fu chiamato Clemente Pjlè^ 
ligi. era KgUoidi Giuliano de' Media , uccifo da' Vatù nel* 
147S- e di una Donna , eh' egli m quei tempo teneva , altri 
dicotto , come concubina , ed altri , come dia (pofà . Quel 
che vi ha di ceno fi c , che più comunemente fu coulìderato 
come baflardo , ( Fleury 1 b. 128. N. 104. ) aw^piacchò fot« 
Xp Leone X. per una fentenza data in Roma , iia Rato du 
chiarate legittimo . Succedette ad Adnam j dopo im Concia» 
ve di quali due meli ; in cui le fazioni furono edremamente 
oppofte , e fine non ebbero , fecondo Mendoia Let. de io. di 
Ottobre 1548. c Cuiedardini lib. 15. che per una con- 
venzione fimoniaca tra -lui , e ’l Card nal Colonna , o per 
il timore , che qued’ ultimo ebbe , fecondo Onijrio , che 
Medici non facefle eleggere .il Cardnal Orfini , nemicn 
capitale di Colonna . VaJlamcino al contrario , fu la fe- 
de di certe memorie anonime , delle quali n-n ci dice nè il 
mento, nè I Autore , alTerìfce , che 1 ’ efaltaz'oue di Clemente 
è fiata frutto dì fua moi>ftia . La carità può fa celo credere , 
ma è un peccato , che altre prove non fe ne lòbiano . 

(z6) Per tanto giudicò bene fpedir fuhito un L^ga 0 di pnt-i 
den%a,ed autorità alta Dieta , che fi dhn> t celebrar di là a tre 
mefi in Sorimberga.) Avea da prima rif>Iuto d non mandar» 
vi, che un Nuncio , e per quello avea dell nato GfoLimo Ro~ 
rario uno de fini Camerieri , e 1 ' avea auche fatti partire, 
dandogli un Breve particolare per 1 tiertor di SalT'nia . S/«- 
dano , e Dupin vogliono mandato quello Rn- ario da Adriano 
VI. fili r anno avanti . Ma Vallavaino fa vedere , cifere que- 
(lo im errore , e la m llione elTeme fiata fatta da Clemente; 
perchè il Breve , d. cui era incaricato per P Elettor di baf» 
fon>a , è del mele di Dcenb e 152J. Penfaudo poi Clemente 
di aver bìfoguo per quefia Legazione di perfona più capace, 
richiamò Borano , e ipedì il Cardinal Campeggio alla Diet;i 
di Norimberga . 

(27) Il Legalo fu Lorenzo Campeggio , Cardinal Si Santm 
'etnaflafia . ) Quello Cardinale Bolognefe di origine . era fiato 
prima Uditor di Rota , poi Nuncio in Alemagna all Impet»- 
dor Majfmiliano . Fu fatto Cardinale da Leone X-, poi Arci- 
velicovo di Bologna , e Legato in Inghilterra , dove ritornò di 
poi in qualità pur di Legato , per giudicar della validità del 
matrimonio di Krrico Vili, con la Regina Catterina dì Ara~ 
gena . In quefie di^renti occalìonì m >firò grande abilità , e 
deilcrità ; ma nella maggior parte degli alFari , eh' ebbe tt 
trattare , non riufeì con grande fortuna , Da’ fuoi enfiunù 
fmentite non furjmo le dicerie, che di lui fi fparfero^; eJ ia 
Inghilterra fe gl' imputarono varie cofe , ^he onor non fanno 
pè al fuo carattere, nè alla lìia prnfelTioné . 

(28) Che il Ventefiee , non mirando ad alcun fuo ìnteteffe 9 
fif ^tentMUate empateuda eUU Gemmtia Intorj'à in jpìri^ 
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^ah e temporali infermità — /’ aveva mandato , &c ) F’ un 

5à là'tacc^d? nn^'r Cardmale F-/y«7v« J , chJ 

«o £ii A^Li al d.feguo , che aveva- 

Roina c )1 morr -rU vcfiazicni della Corte di 

tornare’ lotto la fna , che più non fodero per 

flucftrrSo^I I ubb.c^.enza , o coir obbligarla a comprare 
%ano JiwJr ’ T ^ regolamento de’ lor Gravami : Ver lo più 

ztotir&TTllfrr , di giuuL 

all' incirca generale però , il camb o era, 

rità per aut’or rf ^Feete meddnna . Rid man<lavan > effì auto- 
o,.o<ta ^ c ’ ^ nonché r.putariT colpevoli di S-m-nia in 
S. Ji%":ellf fi lam^rravano Li ne W G^ 

«leva le Ine H illè ^ ’/ ^^a,p prezzo per contanti ven- 
ie fuc Difncnfe • e Alfoluztoni , le lue Indulgenze , e 

fonoli intanto aveva a ctiore il ritorno di quei 

dicjvà SfSl; pan faro, vero , tome lo 

<ì f*( (le rf I ’ che il 1 apa , manHandolo , c^^nfigl-uro non 
fperito r J"«re,le . Se col ritorno del/ ^le.nagn^ 

aftri oroirr r r® r'niettere in piedi le Annate , e gli 
D avl?ì^rn ‘‘ temporali, ù da dubitare aliai , fe i i^a- 

fi. que Popola r.coiKiliar- 

d Legato — - reldifò , non fapere ^ che fo{ì'e fla- 

Certo ehe il lapa, ed il fuo Legato , tenevano, che la binria 

If a à..2“(W? „ I m"/" f;™;'" noli folTero «al. faro i.o- 
I a quella Corte , ed il C ard.nal Valiavicino nnji vuol laAilar- 

fàoe®re“"ct f '' lampeggio di flngeri d. non 

frn tare pi^ favorabil- 
frittura ujcita 
allegarne i^lrami Lu impofto 
^ Parlalje, come di coja nota al vinteficé per 

e-onte-.zu privata &c. Le ma/Hme de" Politici nm fi aca.rjauo 
femore con quelle della bumia Morale ; ed !\oiI k prime 

*“ P“'"' In ncndoia'^d, C/iI ' 

al\TÌ.!Ì!a' /Ti ” forano molte , che derogavana 

alla ^tefì a del Vapa e fentivhno d, Erefia Scc. ) E vZo 

a^teneTeTaumr/àd^ miravano 

a tenere i autorità del lapa ne fijoi giufi, confini o a f„r. 

luimere m^-lte cariche oncrofe alla Nazione i^er il dàraro 

ISe 'a'Sifo derio*^' dimailde^, 

«.ne, a g u<t zio del Legato , pentivano di Erefta . Non fenti 
jrano pero d. hrefia , fe non’ fe in Roma eA in Zni auS 
luogo fono Hate riputate aliai Cattoliche , ed unicameme proT 

^ ^ po/fc 
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per recider gli abufi utili a quella Corte ; la quale avrel^i’ 
oc facilmente potuto ricondurre a se i p'ipoh , fe avelfe avu- 
to più a cuore gl' interefli della Rei gione , che i fuoi pmprj ; 

r ichè non s’ mforgeva centra 1’ autorità del lapa , ma non 
voleva eflerne opprefll . 

(li) 7 / Cardinale^ Arcivf/covo di Sol tib urg, ) CK era, il Fra- 
tello del Duca di Bav era . 

^32) E gii Agenti di nove Vefeovi . ) Cioè di Bamhrga , di 
Stira , di Straìburc , di Augvfta , di Cojìanza , di Bafilea , di 
frifingt,à:x Baxen, di _ 

([33J Contennmno trentujette capi , &c. ) 11 noftro Autore 
s’ ingr ma nel numero , perchè non erano che trentac nque . 

(34y Ctntra quelli che non fi conjejavano ■, e comunicavunq .') 
V' era eziandio im Articolo c. ntra quelli , che nè fi con- 
fcllavano , nè comunicavano in tempo ni lalqua- 

(35) Si riputarono anche ingifriati da qu e' pochi Principi C 
Vejcovi , che foli si avejjero afj'unto — obbligar tutta la Gfr- 
manta , cantra il parere degli altri ^ Yallavicino , meno men- 
to a far l’ Ifioria del CV nc.lio di Trento , che a cercar moti- 
vi di cenfurar quella di Era -Vado , dee lib. 2. c. 11. che i| 
■limerò di que ininc.pi non era p-.i picciolo , in paragone <h 
tutto il Corpo . Ma una kadiinanza , a aii non intervenne 
neppur un tlcttcre , nè molti altri l r nc'pi , e Velcovi dell’ 
Impero , poteva riputarli come poco confiJerabilc ; 6 non fi 
veae , con che autorità ella s’ immag nallc di poter fare Re- 
golamenti , che cbbligaflero tutta la Nazione . 

(36) ó’i (ipponi-va anche — che tralajciate le coje importan- 
ti — fi praov deJJ'e alle coJe di le^geri(fiiao , Scc- ) Vallavicino, 
convinto della g ullizia di quello lamento , per eluderlo , chi^ 
de fe non lia ria Medico Ipcrto , nella cura delie malattie il 
cominciar da riined} men torti . 11 dare una tale rifpolla , è 
un confelfare la giuftizia del rimprovero , è un g ulti licare 
fra - Vaolo , non è un coniiitarlo . Del redo non fi aeg« , che 
quelle Riforme neceflarie non folfero ; ma la quiftionc è , fe- 
iinp 'rtanti tbiTero ; e fe quelle , che erano (late dimandate , e 
dal legato in oueHi articoli trafeurate , non Io fodero ancora 
più • A qucftj tiiognava rifpondcre ; e Vallavicino noi fa . 

(37) Verdi? poco male pativa la Germania per gli ahufi del 
Clero minuto , ma gravi per le vfurpazioni de'VeJcovt è Vre- 
iati , e gravijìmi per quelli della Corte Romana . ) 1 grandi 
abitii venivano certamente da’ Prelati , e dalla Corte di Ro- 
ma ; non già dal bado Clero , il quale non aveva tante ric- 
chezze , nè tanta forza da fottomettere i popoli , c dare ap- 
prcnilone a' Principi • Benché quefti ultimi abufi folfero parte 
di quelli , de’ quali da’ Germani li era chicllo il regolamento ; 
tjmi erano però quelli , per la riformi de' quali più vivamente 
8' illava . elicilo che lor dilpiaceva , era il vedere le gravofr 
eiaziom della Corte di Rema •, la venalità di tutte le cofe< 
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IpTrìfn’I? 5 1 ’ aiitorirl che H Papa ed i Vcfcc^i ft arrogavand 
tìegli affari temporali ; que' domini immenfi , che avevano ac- 
qinftati , e per i quali più l-'rmc pi , che Vefcovi , erano di- 
venuti ; quella temporale Giundizione , di cui erano flatC 
Ipogliati 1 Laci , per riveftirnc il Clero ; quelle ecceflìve Im- 
niunità, per mezzo delle quali gli Kcclcfiaft ci fi facevano fud- 
diti indipendenti , e come una bocietà affatto d ftinta dall’ al- 
tra . h.ico 1 grandi abufì , e la tiranna, di cui fi lagnavano 
gli Aleinani ; ed a quelli le CoAitiiziuiii di Campeggio non 
rimediavano punto . 

(tS) Ma al L -gato , ci a — Viincipì poco importarla 
quello , che jojjè ietto irt Germania , e meno quello , che jo He tet 
J^Pltiire iella pubblicazione dell' Editto , ) Vallavicino dice, 
effer quella una calunn.a ; ma dagli effetti è abbafl^za gui- 
flitìcato Fra - Vaulu-, poichò in ncflun luogo alcun conto fi fe- 
ce di quelle Coft.t'izu'iii , le quali , non effendo confermate 
dall autorità degli Stati dell’ Impero , altra autorità aver ivn 
potevano , fe n.m fe quella, che ciafeuno aveife voluto dar lo- 
ro. R poi dalle doglianze , che fi continuarono a fare per que- 
gli abufi , è patente , che le Coflituzioni di Campeggio poco 
aveano fervilo a riformarli . 

(39) Verchè Clemente — eziandio vivendo Adriano , fempre 
aveva tenuto diiejo , che neile occorrenze di qtie’ tempi jofje 
configlio perniciofo valcrfi del mezzo d' Coneitj , &c. ) Còsi 
Jieniiò fempre Clemente , fino al fine de funi giorni ; e così 
apertamente dichiarato fi era coli Imperador CarloQuinto, 
dal quale 11 molato a convocare il Concilio , gli rif^e nél 

farlo, nelle circoflanze di allora , era coih pemi- 
ciofifnma : Siccome per le malattie della Chieja non vi ha piu 
Jalubre medicamento di un Concilio opportunamente concretato ^ 
cosi non v ejjer^ veleno piu peftilente di un Concilio celebrato in 
tempi, ed in cìrcqflanze , pee cui ella venga difoidinata. Così, 
ad onta di tutte le illanze , che fatte gli'furoho , perchè inti- 
malfe il Concilio , fece egli in modo , che feppe eluderle fin- 
ché vifie j e vi vollero anche degli anni , per farvi confentire 
il filo fucceffore , il quale intorno a ciò non penfava punto 
uivcrfainente . 

(40) Verchè in Germania fi eccitò ribellione de' Villani cantra 
t Vrincipi , e mag firati , e la guerra degli Anabattfii , che 
tenne ognuno occupato.) Cominciò in Suevia , nel mele di No- 
vembre i>i4. con la ribellione de’ Villani centra il Conte di 
hoHpfi Iqr Signore , e prcdufle infinite guerre , e flragi in 
Germania . 

— la giornata di Vavia , ) Nella 

S - 5^' prigioniere Francejco /. il di venticinque di 
rato dell'anno 152^. fecondo Guicciardini. Ma D« Bellat, 
c beicaro dicono il di ventiquattro ; e la loro teflimouinnza 
è da anteporli a quella di Guicciardini . U Tuano lib. 1. N. 
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’ t T." lì è fccftc'àtnenfc ingainatn , mettenrlo qtfèfto fat» al tÌI 
vcnfenmotcrz'i di Gennaio-; ma fi dee credere errore puitto- 
lìo del Cobi fra, che dell' Autore, poiché fioggmi^e , e{ic fa 
quel medefimo giorno , m cu» cadeva la nalcita dt Carlo , ch« 
era per l’ appunto il di ventiquattro dt Fetórajo . 

='* (42) ridotti tutti t;li Ordini dell Impero alla Dieta 

> in Stira nel Jme dt Giugno. ) Cioè a’ venticinque * fecondo 

"Sféìaano . ^ . > , r * 

' (4;) / Rapprefentanti Cefaret fecero legger le lettere Impt. 
rialt •) Scritte da Siviglia il dì ventefimoterzo di Marzo 

(44) Le Ctttà per la tnaggiot' parte , rijpo/ero , &c. ") Óltre 
la rilpofa riferita qui da h'ra-Vaoto quelle (iittà tdl dì 4. di 
Agofto , prefentarono a' Principi un altro' ferito, di crii il no- 
ftro Autore non fa parola ; col quale dimandavano T abroga- 
zinne delle fede , e della difiinzione delle vivande ; la ridu- 
zione de Frati , c delle loro irninunità ; e una proibizione ad 
eliì , di ricevere fucceflìoni , c Legati ; la permilfione a ciafeu- 
no di ufare le fue proprie cerimonie ♦ fino alla tenuta del 
Concilio; e la libertà della predicazione del Vangelo , Sleidano 

*'*{45) Intendendo che il Re liberato era tornato in Francia. } 
La uia 1 berazione era fiata ft^pulata nel Tramato dì Madrid, 
conchiufo il di 14. di Gennaio ijzS. c a’ 18. di Marzo fej 
guente fii camb'ato con i fuol due figliuoli , che furono dati 
ni o(laggo,per lìcurtà dell’ cfecuzione del Tratto. Guicciar- 
dini , lenza ragione . mette quello Trattato a’ quattordici di 
Febbraio ; nel che è flato feguitato da Beicaro lib. iX. di fue 
Memorie , e dal Continuatore di Fleury . Ma dalla Raccolta 
Diplomatica appari fee fottofentto quei Trattato il dì 14. di 

Gennaio . ^ 

(46) Fu.fiabìlita in Coìgnac il vtntidue Maggio tra se , «[nel 
Re , e i Vrinctpi Italiani . ) Alcuni de’ noflri Storici vogliono 
fotroferitto quel Trattato a’ c Beicaro a’ io. fexto Idus 
Àlajas. Ma nella Raccolta de’ Trattati di Pace, ha , come in 
Fra - Vaolo , la data del dì e per confegnenza è la vera. ) 

(47) Fd ajjblutoil Re dal giuramento prefiate in J Spagna, Scc. 
E’ una ftrana pretefa ne’ Papi , ed una incredibile cecità nei 
Principi, il credere, che 1 ’ airtontS di un Papa polTa feiorre 
qualcuno dall' obbligo di olfervare un giuramento giuflo , e far- 
Zo fecondo le regole . Non vi ha cofa più contraria alle leggi 
della Morale , ed al mantenimento della Società . Se il giura- 
mento è ingiallo , è nullo di fua natura ; ma fe è giu flo , con che 
diritto il Papa può difpenfarne? Certamente i Principi allora filo 
han fatto fembiante di crederlo , quando hanno Rimato di funi 
vanteggio il rompere i prefi impegni ; ed è così una dì quell* 
opinioni fondite , non fu la verità , ma fu 1’ interetre . 

(45) Il dii fegùente feri (fe, ed efpeett — un altro Breve, &c.) 

vGòlc & le ricerche 4 Contelori , che non fia ftatq 
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, cht giorni dopo , cioè a’ 25. Ginccìàr^int , fènia 
affegnare il dì del fecondo Breve , d'ce femp li cernente , che 
fti Iped.to liibito dopo P altro : Ma parendogli poi che P eb- 
bero Jpedito , ( cioè il primo Breve ) che jojjè troppo acerbo y 
ne jerijp Jubitn un altro ptu manjueto - 

(49) Imperocché il Carminai Jukdetto — non fi conteneva di 
parlar puollicamente di lui , come di afeejo al Pontificato per 
vie illegittime , &c. ) Guicciardini , 1 b. ly. dice , che , con 
vigliettò di fila mano , avea promeflb a Colonna di farlo Vice- 
cancelliere della Chiefa Romana , e di dargli il Palazzo , che 
era in Roma, di Ina ragione: Il quale per una cedola di ma- 
no propria fegretijjimamtdte gli promi/e l' Officio della V'tcecan- 
celìeria t ch'e rifeenva in pei/ona J'ua ^ col Palazzo J'ontuofijfimo j 
il quale edificato già dal Cardinale di S. Giorgio , era flato 
conceduto a lui dal Pontefice Leone. Ne’ Manifefti perft pub- 
blicati da* Colonna coiitra Clemente .,nni\ lì vede fatta naenzio- 
ne di tale Sim'’niaca promeifa , come ha olTervato PaUavicino 
Jib. 2. c. IO. Ma forfè che Pompeo Colonna non volle ^compa- 
rire colpevole anch’ egli di una convenzione così criinino- 
fa . Certo Mendor-a , Ambalci.idor in Roma fotto Paolo III. 
dà la cofa, come di pubblica notorietà , nella Ina lettera dei 
Io. di Ottobre 1548. ed Onojrio non ladiifimula nella Vita di 
CUmente , 

(50) Ebbe però fede di fincero prefiò pochi . ) I.o ftefib atfe- 
fia Guicciardini , dicendoci , che i Cardinali furono cominof- 
lì dal firn dìfeorfo; ma che lo farebbero Itati ancor piìi , le 
gli aveflero potuto predar fede : Fu udita con grande atten- 
zione . ed eziandio con nen minore compaffione la prifiofia del 
Pontefice e commendata molto ; ma Jarchbe fiata anche .com- 
mendata molto più* fé le .parole Jue avejfero avuta tanta fede y 
quanta in se avevano dignità . 

( y 1 1 ?.t ponendo la fpada di Pietro nella vagina . ) Amelot-^ 
fodituendo ii nome di 5 . Paolo a onello di 5 . Pietro , non ha 
intefo il penfiero di Fra-Paolo .làunchh comunemente lì rap- 
prefenti S. Pietro con le chiavi , c S. Paolo con la fpada , il 
noftro Idorico nm ha voluto alludere a miefra rapprefen- 
tazione ; ma al palio dell’ Kvangelio , dove Gesù (irido feo- 
m'anda a Pietro di rimettere la fiia fpada nella vagina . Bifo- 
gnava dunque lafciare a S. Pietro la Ipada , che Fra - Paolo 
gli dà. 

(52) Non tenendo cento delle onefie dimande patteglt , che 
fojjè convocato itn Concilio . ) Per eforimcre interamente il 
fentimento dell’ Imperaiore, avrebbe bifogiiato , che Fra -Pao- 
lo avelie detto , che Carlo avea chiiife le orecchie alle impor- 
tune dimande della Germania . lAd PaUavicino ha torto a di- 
re , che_ quel termine ha un lignificato affatto oppodo a 
^ello di giufie dimande . Si può edere importuno , ricer- 
cando tuta cofii giufia , non menò che una ingìuda ; «• 
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dalla condotta di Carlo Quinto , c dalla lettera , eh’ ei pien fi 
amarezza contro il Recedo della Dieta di NoKmberga fcrifle 
a’ Principi , fi feorge , eh’ egli ftefTo approvava la dimanda 
di im Concilio ; avvegnacchò creded'e non cirerne quello il 
tempo, e che a se, non aque’ Principi , apparteneire di farla. 
A quello allude il termine ai preghiere impvrtune ; F impur- 
tunità però alla giuftizia non fi opi>oneva . 

(5^) hlel egli , per compiacer alla Santità fua , tenne piìt 
conto Ji (Oliai sfarlo \ &c. ) li Cardinal Vallavicino , che va in 
cerca di fofillicarc fu nitte 1 ’ efprelTioni di Fra - Paolo , dì* 
manda , m qual lungo della fua lettera 1’ Impcrador dica di 
cderli adoperato per compiacer al Papa*. Ma per lapcrlo non 
avea che a rileggere quel eh’ egli llcll'n rifierilce alla pagina 
precedente , dove fa che 1' Imperadore feriva quefre parole j 
Aveva eletto più toflo di cunfumarfi con gli affetti del Papa , 
che con le preghiere dell' Alemagna . Non è quella appuntino 
Ja efprelTione ìli Fra - Paolo , c Pallavicino luedefimo non lo 
gi'oftì fica , nel tempo lleifo,che pretende convincerlo di falliti. 

(54) Le peì'Jone , che /ebben ofjervanu gli accidenti del m on- 
do , non fono però di molta capacità — "tenevano , che per re- 
ligion e cojìcienza Carlo J'avoriJfe la parte del Papa &c. ) 
Quando Carlo da principio fi dichiarò contra Lutei 0 , nella 
prima Dieta di Wormes , certamente il fece per zelo , c per 
affetto alla Relig.on Cattolica , c al Papa ; tanto {*iii che pre* 
vedere ancor non poteva le ennfeguenze -li quell aliare , ri- 
fpetto a’ fuoi temporali interefli . Ma quando la divifione fii 
interamente formata , c fpecialmcnrc dopo la battaglia di 
Mulberg , non li può metter in dubbio , che quel Principe 
non rigiaardalTo il Luterani fino , come una occafione a propo- 
fito per farli afibluto padrone dcir*Alemagnn , c per aiTo^^gettarlI 
r Italia ; fe pur anche non portava le fiie mire più oltre . Per 
quello li formarono tante Leghe contro di lui ; temendo gli 
'Alemani, c gl'italiani , di vederli fottome ili , e gli altri Prìn- 
cipi dell' Europa , di eflère allatto dipendenti da lui . Quella 
polit'ca , e la gelolia , che n’ ebbe V turopa , furono 1’ origine 
di tutte le guerre . Si tarebbe male ad inferire ila ciò , che 
Carlo non avefle religione ; ma vero è , che fece fervir tcop-_ 
po la Religione a' fuoi intereffi , e che più utilmente adopea* 
to fi farcb:>c per nflabilirc 1’ unità , e la concordia , fe non 
avclTc egli ffclTo fomentara nn poco la divifione , ad oggetto 
di fottomettere gli imi col mezzo degli altri , c di farli il 
padrone aiToluto di rutti . 

(5 j) Ed i he» intendenti ebbero opinione , che quella Maeflà 
non JoJJè ,(1ata ben conjigliata a divulgare un tanto arcano , 
icc.) Pallavicino chieiie , dove abbia I' Imperadore rivelato 
quel Icgreto . Ma Fra -Vailo avrebbe facilmente 'potuto rilpon- 
oergli , che lo ha fatto , mollramlo,troppo apertamente , che 
la fila unione col l^>a aveva avuto altro feopo , che quello 
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di acquietare le difTcnnoni di Religione ; e che nella loro 
lean7.a , e rottura , almeno tanta parte aveano i temporali 
terelTi , qiianta iic aveva il defidcno di oppoiH alle rioiutà di 
Luuro . L’aggiunrcrfi da frllaxncino , che Ca. lo non metteva 
in dubbio r inlaffibilità del Papa nelle controverfic di Reli- 
gione , c dire una coti , di cui non se ne ha alama prova ; 
c che è vitbilmentc fmentita dalla condotta di quel Sovrano. 

(<6) Vortando nondimeno la preda del Vaticano con imiiien- 
fo dijpiacere del Vaf>a . ) Io ini meraviglio aliai , che AmeUt 
abbia potuto tradurre , portando nondimeno la lor preda al 
Vi^iicano ; il che non fojo c direttamente oppofto al **1 
Fra - P<« 7 o , in cui 11 legge , portando nondimeno la preda dei 
Vaticano ; ma altresì mia natura della cofa . Imperciocché 
puofll egli mai penfarc , che i Colonnejì per rriettere in licuro 
il l’atto 0('tt:no , avelfero feelto un luogo , in aii non po- 
tevan retarvi che poche ore , per la rcfifrcnza , che incon- 
trarono , c per cui non poterono imi>adroni_rfi di _ Roma . 
La cola é inverilìmiie , e prova, che la traduzione di 
è dilTettofa io però ho maggior propcnlìoiie a credere^vilct 
quello un femplice errore di rampa. r j' 

(57^ Clemente — fulminò cenfurc centra tutti ì Colonnefi ■, dt- 
chtarandolt Eretici e Scijmdiici , &c. ) Non lì fa vedere mtra 
ragione in Clemente , per trattar da Eretici i C olonnefi , fen- 
non quella dì clfcrfì melli dal partito dell’ ImperaJorc > 
tro di lui . Tutto ò Erelìa a Roma , quel che è oppolto ai 
faoi temporali intcrctfi . Furono i Colotmefi perfettamente 
Cattolici , toftocchè lì riconciliarono con Clemente , e eh egli 
coll’ Impcrador (ecc pace . Al vedere , in Roma vi fono dit- 
ferenti Ipecie di Ereha ; e quelle in materia di dottrina non 
fono le p:n in averlìoni . 

(5SÌ In fine citando Clemente al Concilio, che P Jmperadore 
Jivrebbe convocato in Spira, ) Vi ha apparenza, che Colonna 
qui prenda per un CoikìIìo , o la Dieta , che il Confelfo di 
Norimberga aveva intimato a Spira, c che non fi fece, per- 
chè 1’ Iinpcradore ricusò di confentirvi ; r» qualche altra, che 
quel Principe aveva idea di convocare egli Itellb . Certo l I- 
Itoria non dh contezza di alcun Concilio intimato in queua 
Città ; e Pra-Paolr ha ragion di dire , che non fc ne par'i* j 
le non nel Manifcllo del Cardinal Colonna , e nella vita di 
lui , fcritta da Paolo Gicvio . Può ben darli però, che l’ Impc- 
radnre avclfe fatto intendere n' Colonne/}, per tenerli fermi nq* 
fno partito , che quando il l^pa perlìflefle nella I.ega fatta 
contro di Ini , egli congregareobe un Concilio ; di che anche 
avea fatto qualche minaccia nella fua lettera al Sacro Colle- 
gio . Ma tutto quello altro appunto non fu , che una minac- 
cia, che non pago mai pixi oltre. 

(e Nondimeno la jdljità delle pruove era fiotoi J» .) Fra PaO‘ 
io , che in quel , che dice del tinioxe , che avea Clemente del 
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Concilio , non fa che copiar Cxtreìarrlìm , non ci sJd'tS % nS 
punto, nè poco , le ra^ ' ii'. eh’ egli aveva di credere , che le 
prunvc del matnm''nio di Gitilianu ììì Medici f Ifew t’alfe , e 
fu quell) dagl Iftorici non n vim daM alcun lume. Nardi cl 
dice bene, nella Tua Iflora di Fiorenza, 1 b. ,d. che fe noit 
f 'irero frate le preghiere di Lucreua fornaOtictii , madre di 
Giuliano y egh n m farebbe ma' (lato ricevuto nella t'ain glia ; 
« che Leni ■ , facend ilo Arcivcfeovo di Fiorenza y 1‘ avea di- 
chiarato legrrriino, fu la relazione di alami Rei g'oli , e del 
fratello J fiia madre .Ma quello non prova ad evidenza , nè 
che foffe Icg tt.mo , nò che folTe femplicemente hgliuol natu- 
rale . ^uel che f> può dime , lì è , che la voce comune non e- 
ra n favor di Clemente ; come lì può veiler in Panvinio . M* 
neppur quella op n one li può ammettere come una manifefl* 
dimoflraz'one della talliti delle prunve , e Fra-Paulo avrebbe 
parlato più giudiziofamcntc , fe avelTc detto, che quelle pmo- 
ve erano tuttavia f ifpettilTime- 
(6o) K Jebbin non vi è legge , eh; proìbifea agl* illegittimi 
di afeender al Pontificato , nondimeno l' opinione viilgare è pey~ 
j'uaja y che con tal qualità non po£aJfar la dignità Papale. ) 
*Ha ragione Fra-Paolo di Ipacciar per vano quel preteflo . Im- 
perciocché , benché per p ù Can-ini 1 illegittimità fa un im- 
ped mento canonico al r cev mento degli Òrd'ni , togliendoli 
quell impedimento con le d Ipeiife , non poteva più rare ob- 
bidtto a Clemente y fiippollo anche, che la fiia illeg ttimìtà fof- 
fe Hata certa ; il che non era , ^ichè ,per pubblica fentenza , e- 
ra flato dichiarato leg tt.mo. Il Fentiticato poi non è più in- 
compatibile con la qualità di lìghuol naturale, di quel che lì» 
11 Vefeovato ; e fi loii veduti molti bafiardi d'ventar Vefeo- 
vi , ed eficre ammclfi a tutte le di^^iiità della Chiefa, 

(5i) Co/cio a fr,(ìejp> con eh; arti fp[Je afeejo al Pontificg- 
to , e come il Cardinal Colonna uveye maniera dt prmuirle y 
&c. ) Ha qualche ragione il Cardinal Pallazùcino di meravi- 
gliarli , perchè , le la cola era tanto fucile , il Cardinal Co- 
lonna non l' abbia fatta nel bollore di lor querele. Ma perchè 
egli non poteva accufar fremente di Simonia., fénza elfeme 
convinto reo egli llcir<) ; quello ha potuto eflcrgli un forte mo- 
tivo per loppnmer le prove , eh encr poreano in fue mani . 
Fcrciò quel filen'zio non è una evidente prova della innocenza 
di Clemente , fpccialmcnrc a fronte della tefiimon'anza d^li 
■Storici , le acciife de' quali fon certamente ^p^ggìate da for- 
ti prefunzioni J avvegnacchc le priiove fpeflc fiate non fie- 
no facili . La condotta di Clemente verfo Cotenna , fubito do- 
po la fua elezione , ci può far credere che la Simonia vi fia 
fiata. Con nitro ciò io dubito, che vi fia fiata prcmeifa in 
ifcritto, come vogliono Guicciar/hm , c Mendoza -, e que’ Car- 
dinali erano tnqipo accorti, per efporfi alle confeguenze, che 
nafeere ne potevano , fe la cofa avefle potuto provarli con c- 
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Vi<fen*a tosi pontiva. b* cosi Onnfrio, fenza motivar alcuna 
promeira in ilcr.tto, d ee fempiicemente, che Colonna , per 
prezzo del iervig'o refi a CÌe mente , ebbe da lui un Palazzo 
ina«oiilico , e la Dignità, di Cancelliere : C«/w navata of/erte 
Pompeius prtimìum tulit mat^nìljceniiljinttis tedei a Rapimele Rià- 
rio exflruclas , ^uat Julius paui'o ante Riario niurtuo a Leone fit- 
ti nuerat , ttem Cancellariatut ofneium . E' ben probabile, chè 
tutto qneftr) f ifle (lato promclF) > ma quell Ulorico , come lì 
vede , non parla di fentto alcuno ; ed in’ bucina p<)lirca era 
cofa di troppo pericolo il fame ) per liipporre che ne avelTc- 
ro voluto correre il nfchio . 

(62) Peceeo prigioni i Cardinali, ed altri Prelati, facendo 
sttche derilione delle perj ime loro con menarli [opra le beJUt vi- 
li bt abito, e con le injegnc Puntificaii , &c. ) Tutte quelle 
particolarità fon tolte da.' Guicciardini i a im'tazion del quale, 
il noflro Autore dice, che que’ Prelati furono menat' l'opra li 
belile Vili . Oltre i tre Card.iiali menzionati qui dal noflro Au- 
tore dopo Guicciardini , che furi no così maltrattati, Nardi , 
nel I:b. 11 . della fua Stona di Fiorenza, d.ce , che Gtwaiiiv 
Maria del Monte , che fu poi Papa col nome di Giulio HI- 
Bartolini Amivelcnvo di Pila, Pucci Vefc.ivo di Pi Rei a , Gi- 
berii VcfcoVQ di Verona, e molti altri , eh’ erano i malleva- 
dori del Papa per il danaro pronteflb a' fiildati , furono tre 
volte menati in Campo di Flora , comd malfattori da edere 
eiuftiz ati ; c che poco mancò, che impiccati tblTero . In quel 
lacco non fi perdonò a cofa veruna ; c Roma Sii più iiraltrat- 
tata fotto un Imperador Cattolico , che non lo era ftau dai 
Barbari , e da’ 1 agani . 

(òO A/i» i’Imperadore, ricevuto l'awìfo del facci di Roma 
e dilla prigionia del Papa , diede molti (t§ni di grandijftmp 
dolore -col Jar immediatamente cefjàr dalle jolenni frfe , 5 :c.)R’ 
cofa certa , che quel Principe diede fegni efierni di afflizione 

K er quell* avvenimento •, ma Guicciardini non vuole , clic ab- 
ia tatto ccifar le pubbliche fede . Intefa la cattura ■del Pon- 
tefice , die’- egli , benché con le parole dtmCiftrafe e ffergh mole- 
JUlJini.ii , nondimeno fi raccoglieva , che in Jecretn gli era fiata 
gratìffima , anzi non fi afienendo totalmente dalle dimofiraziir 
ni efirinfeche , non az'cva per quefio interme fjo le fefie comincia- 
te prima per la natività dei Jiqliunlo . Altri Storici però rifd- 
jifeon la cofa , come Fra- Paolo . Ma , checché ne fia JcU’ e- 
fterne dimoflrazioiii , tutti almeno in quello convengono , che 
ilarlo , dentro di se, per quell’ accidente gran dolor .icntito 
non abbia ; ma che certamente difpiaciuta gli fia i’cccejfiva 
violenza pratioata nel fiacco di Roma . 

(Ò4.) Ma il mondo , che vide refiar prigione il Pontefice ancora 
Jei mefi ,fi accorle quanta^ differenza fia dalla verità all’ appa- 
renza • ) La colpa di cosi liuiga prigionia dal Cardinal Palla- 
•pictHO iib< 2, c. 14, i addofiata koh all*Iinperadorc , ma ai 
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liioi Odicinli ì che col pretello dell’ ambiguità dogli ordinf « 
che avevano , tennero tanto tempo il Py>a in prigi ne , a fine 
di cavarne più loldo . Conmttocnà è difficile il credere, che l’ 
Jmperadore finceramente volefle la hberaz one del J-'apa -, poi- 
«hè fe dato averte ordini pofitivi , i fiioi Generali non pote- 
vano a meno di non ubbidire . K poi dalle Piazze , che a 
Clemsnte fi dimandarono oer ficurtà di fua futura fede , da- 
gli cflaggi , che fi richielero , e dalle immcnic fomme di da- 
naro, che fi pretefero perle fpefe della guerra, e per la pag» 
delie Armate, chiaramente fi vede, che tutto quefio fare non 
fi poteva fenza faputa dell’ Imperadore , e che quella lunga 
cattività efi’ere neceflariamente dovette opera , c volontà di 
Carlo . 

(^5) Che non jrli jojje contrario nelle cofe dì Milano , &c. ) 
Oltre le condizioni , che qui mette fra Paolo , e che ha tra- 
Icritte da Guicciardini , ve n’ era un’ altra notata da Pallavi~ 
aino lib. z. c. 14. cd era , che s impegnava di convocar , quan- 
ta prima poteffe^un Concilio Generale ■, in un conveniente luogo ^ 
ed enervando tutte le cofe dalle Leggi pre f&itte . Fra-Paolo non 
ne fa parola, perch^ cfl'cndofi contentato delle ricerche di Guic- 
ciardini , che di qucfto tace, è da credere, che non ne abbia 
faputo nulla . 

{66) Berna fatto un folenne convento , e de' fuoi Dottori ^ Sic.') 
La difputa, al dite di Slfidano , cominciò a' 7. di Gennaio , 
c fini a ^6. Se ne pofTon leggere le particolarità nella iflurla 
della Riforma dc^li Suizzen tom. 2. pp. 24 — 202. 

(<5?) E dalP altro canto fi congrettarono otto Cantoni , &c. ) 
E furono quelli di Lucerna, Uri, SchJVitz, UnderiPald, iZo- 
itg , Glaris , Fribourg , e Soleure . 

(6S) Ma il Papa— fece rifoluta delìberat-one dì non effer con- 
trario, anzi di cengiungerfi con lui alla prima occafiine pet 
ricuperar Picrenza, &c. ) Era quefta una delle principali mi- 
le Clemente , riconciliaudofi coll' Imperadore; e niente è 
più ridicolo di quel che adduce Pallavicino per ifineutirc in 
quefio Fra-Paolo i dicendo, che quel Papa di qiiefto fuo dife- 
gno a Longueval non fece parola , quando gli fece il progetto 
ci nnirfi con la Francia, e 1* Inghilterra, contro 1' Imperado- 
re . Imperciocché Clemente non era sì poco accorto da Ico- 
prire P animo fuo , fu quel prnpofito a^ Principi , eh’ egli fa- 
peva effere intenzionati di mantener la liberta di Fiorenza. 
Perciò Guicciardini , copiato qui dal nofiro Irtmico , con affe- 
veranza ci dice , che il P^a niente più aveva a cuore , che 
di veder rifhibilita la fua famiglia in quella Città, con quel 
l>otere , che per l’ innanzi avea avuto ; e che a quello centro 
eran dirette tutte le fiie lince . Ma già coniinciaiuino a non fi 
potere più diffimulare i j'uoi più profondi e più occulti ptnfieri, 
dìjfimulatì prima con molte arti , perchè ejjendogli infida nell* 
anima la cupidità di reJUtuire alla famiglia fua la grandezza 
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iii Pirenze ,Ji era sforzato pubblicando efficacìj/ìmamente^ il ctm^ 
irario perjuadere a Fiorentini, nìuno penfiero ejj'ere più alien» 
da lui, nè defiderare je non che quella Republica lo riconojcef- 
Je fol amen te— come Pontefice, e che nelle coj'e private non per- 
Jegui tufferò ì fiuoi,nc levajjero le injeqne e gli ornamenti pro~ 
della fitta Jamiglia . Non è duncjuc per malignità , come 
rimprovera Fallavicìno , ma per 1 av)torevole alferzione di 
icrittori informati ^ e ila omii parzialità alieni , che il noftto 
Stor.co attribnilce un tal (Tfegno a Clemente ; e dalla pofte- 
rior condotta d quel l^onterice è gniftiticato abbaftanza un tal 
racconto, c 'iifeunato ez audio dal Nwdi, il qual vuole indi- 
ritte tutte quelle macch ne di C/rwifw/t’ ad afTonnare i Fiorenti- 
ni ; Addormentare la Città, e J ai la pigra nelP armarji , e fior- 
ii pcarji, come fii conveniva , per difendere la fiua libertà. Quin- 
di ò, che nel Trattato fatto da Clemente con Carlo Tanno 
Vegliente , il fecondo articolo fu di alfoggcttarc i Fiorentini ai 
medici ; il che era flato feinpre al grande oggetto del Papa . 

( 5 p) Clemente — gli mando Girolamo Veficovo di V afone , fili» 
Maefiro di Cafia , in Farce lima per trattar , &c. ) Fu F ran- 
ce tco Seledo, che conchiufe un 1 rattato con 1 Imperadore , il 
di 29. di Giugno 1529. come lì vede nella Raccolta de' Trat- 
tati di Tace; e non il dì 20. come dice Pallavicino -, nè il dì 
a 5 , come vuole il Continuator di Pleury. 11 Tuanc lib. 1. N- 
11. dice, che il Papa flelfo fu a Barcellona ; ma qiiefla è una 
fola, ed è il folo a dirla. li'aflai vcrilìmile , come congettu- 
ra ììupuy , che in luogo di Farcinonem , s’ abbia a leggere , 
Fonontam profieAur, poiché fu a Bologna , che fegul f abboc- 
camento , ma più meli dopo la f .ttolcnzione del Trattato . 

(70) Di rimettere in Fiorenza il nipote del Papa , figlio di 
lorenzo . ) Cioè Alejfiandro (ìgl uolo naturale di Lorenza Du- 
ca di Urb'no , che ìprsò Margherita -, e fii proclamato Duca 
di Fiorenza il di 6. Luglio 1551. 

(71) F-d aiutarlo alla rtcuperazicne di Cervia , Ravenna, 
Modena , e Reggio , occupateli da' Veneziani , e dal Duca dt 
Ferrara.) Cervia, e Ravenna furono effettivamente refe ; ma 
non così Modena , e Reggio , che reftarono fempre alla Cala 
d’ Efie . 

(j2) J Cattolici penfiarcno dì metter di ffenfione tra gli aimeifia- 
rj , 3 tc. ) Che è quel , che confeffa Io fléffo Paltavicino , cen- 
furando però Fra Paolo , per aver dato a quel penfamento no- 
me di artifizio. Avrebbe egli m fatti avuto torto, fe per la 
parola artifizio aveffe intefo qualche cofa di criminale . Ma 
Je, come è verifimile , non ha prefo quella parola in alcun 
altro fenfo,che in quello di accortezza, e capacità , ìq n^in ve- 
do, che cenfura egli fi meriti per qnefio ; ed il Cardinal Sere- 
panda, in una delle fne lettere , ufa la medefima cfprelfionc, 
fp una occafione all' incirca fimile a quella . 

(73} Moflrattdo^che la diprenza non era di momento, Scc.) 
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11 Lantgravio avrebbe ben voluto , che lo ere Jeffero ; ma lÀ 
cnncorJia tante volte iiiut Imentc procairata tra i Zum^l ani 
e I Luteran', , ha Tempre fatto vedere , eh' erano pcriiiaiìinmi 
del CGiitr.yio . In quello eiafcun fofteneva il Ilio carattere , il 
Lant^ravio parlava, e trattava da Polit,eo,c gli altri da Tea* 
log. . 

. 174 ) finalmente fi fece il Decreto, Scc.) A parere di Pallai 
vicino il di 25. di Aprile 1529. Ma perchè fecondo Sleidafut 
la pretella de’ Prinopi opponenti fi fece a 15. , b f’gna, che 
quel Decreto lìa Irato fatto prima , avvegiiacchè furie non iìa 
nato piihbbcato, che il dì 23. 11 Cont iiuatoi di blewy aile- 
gna qiieAc Decreto al dì 13.6 qticlìa data par che abbia inag- 
gioi vcnlìiniglianza . 

(7<) OifiiniiViinu, &c. ) Oltre i varj articoli del RccclTo , 
menti vati qui da Pia-Paolo , ve n'era eziandio un altro, col 
Oi ale fi c(;n andava , che la Setta de' Sacramentaij f 'IFc ban- 
dita da tutte le terre dei) Impero j c fi proibiva di ricevere 
in alcun Ju go la lor dottruia ntomo la Cena del Signore . 

(76I A qv 'fo Decreto ft Off ojero l' Elet tur dt Safioma , c cin- 
atte alt 1 Principi, &c. ) ti lurrino 1 tiettor di bu>nd:mbtn po, 
Eit. Jìo c F ancifio Duchi di Ltmeliurgo , Filiffo Lantgravio 
di Ajpa , c P iljcango Principe di Anhair. 

(77) diclìia- astone fi congiunjero quattordici Città 
fur.cifaii di Gèrniama, &c. ) F firn no Strajhu.g, SonmLer^ 
ga , Cojìanza , Uhua, R 'utlinghen , Vindzhiim , Aununglien ^ 
Linaau , Kcnifien , Hailùron, Ijf’J , P eiJjtmLuig, F'Ortliju 
ginn , e S. Gallo . 

(78) hlft j areno concordi in tutti i capi della dottrina fino 
eì 1525. ^ Ciò non è vero airelutamentc , nò li dee prender» 
in tutto ngote ; peithè, quella concorda lì può intendere, fo- 
lamenre rlperto alle principali cnitrcverlìc , che allora bolli- 
vano ; vale a tire , riletto alle Indulgenze , al culto delle Im- 
magini , alla invocaziaie de' Santi , alla difrinzione delle Vi- 
vande , al Ciclibato , c a qualche altro articolo di tal natiua , 
J^ol'ciachè p ù altri punti vi erano, ne’ quali non eran «rac- 
cordo; come nel Peccato originale, 1 efficacia de’ Sacramenti, 
ed alcune altre quifl ohi , intorno alle quali fono flati Tempre 
dìTcordi 11 Continuator di Fleury f, cTpnme non per tanto ^ 
come Fra Paolo ; e lì vede , che fé Confelfioni di Fede dei 
Ztiingli^ii, c de Luterani, preTentatc alla Dieta di Ausburg , 
non diTcordavano clFettivamentc , Te noit Te nell' articolo del- 
ia Fucariftia . 

(79) AJj’cgnh luogo per la Conferenza la Città di Maff^yg 
jier tutto rOttohè dello fiefiò anno i^z^.) Per avviTo di Slei- 
dano , ebbe fine nel principio di Ottobre ; Et ita miidem ami~ 
dijccfium Jmt tnitio Ofiobns . In fatti quella Omferenza , 
clic «luto due foli giorni , fini il terzo di Ottobre ; da che ri- 
levafi poca efattesza della efptellione di Fra- P^olo^ ^ 
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Luttro con due di/ce/toli, 8 ccMutero vi era accompagnato 
«la /Wf/Kw/onc , da/o.itf j(, «la Ofiatidro , óa Brei^e , c da A^rtce, 
ia ^ e Zuingho vi venne con Ecolaml>adio bucero, c HetLontf 
giuda il ragguaglio di Sfondano . Sleidano non nom na nè 
dìren/io , nè AericeJa ma dalla fottoicrizicnc dell acci.rdo , 
tatto il terzo dì di Ottobre , fi vede , che vt erano , come gli 
altri . 

(Hi) Ovvero perchè , come avviene in tutte le qulPi orti verba- 
li , la tenuità delia differenza è Jcmento della ofihiazione . ) 
Fra Paulo giudica diverlamente di quefta d.ffcrenza , da quel 
che giudicavano i Luterani ; i quali 1 han fempie conlìderaca 
tanto eflenz'ale, che non hanno mai potuto trovar ineizo di 
concil aria , nè di rinn'rlì , finché non crnveng' iK' lu gueflo 
punto . Anche quando alle preghiere del Lantgravio , 1 > rece 
convenzione, malgrado quella oppofi/.ione , Ji fopportarli 
fcambievolmente con carità i Lutero rilpofe , che ciò larebbe 
con quella carità , che fi debbe a’ nemici , non con quella , 
che uuifce i Criltiani in una fola Società. ( Aejor de SuijJf 
tom. 2 p. 490. ) Vero è per tanto, che, fenza decjdcre di 
che importanza fia quella quifhme, ceitamcutc non li può di- 
re, cha fia una (emplice quilìim di parale. Se nlpetto a^^li 
eiFetti, la difFerenza è poco dlenziale ; ella è però di rnomen- 
to , si r guardo alla natura della cofa,sì riguardo alla diverhtà 
del culto , che nal’ce dalla d verfità di opinioue fu quell aitcolo. 

(8z) Non volle — rendere t fuoi P,nmpi più ejofi , occ- ) 
Qnerto poteva ben cflere uno de' motivi , ma non era certa- 
mente u più forte ; perchè Lutero ha lèmpremai , fino alla fi- 
ne, profcilato di riconofeere il fentimento de' Zu ngliani , 
me contrario alla Scrittura Santa, alla tradizone della Chiefa, 
ed alla verità. 

(8;) Doveffero per Taxmenire aJPenerfi dalle acerbità, pregan- 
do Dio . che mrfirafje qualche lume di concordia , ) Qiiefic fon 
le parole di Pra Paolo , mal trafportate da Amelot , iraduccn- 
dolc in qiiclla gui{a,che p ojfeneffh-o in uxvenire dal piheon- 
trajìare fu quei punro . Perchè if Laiitgiav o fece^ , che pro- 
tnettelfcro , non di non difputare, ma lii farlo feuz all io ; t-fte- 
nerli dalle acerbità . 

(84) La qual conclupone deliberata con — carità, non feguita 

da Jucce [fon , 8fc. ) Cioè, come l'piegava Lutero, con quella 
carità che fi debbe a* nemici , ma non con quella, che fa cun- 
fìJerarc i Criftiani , come tanti fratelli . , • - 

(85) Non parendo al Papa conveniente , che quella fclenm la 
Ji facete in Roma con l intervento di quelli , che due anni pri- 
ma r avevano faccheggiata.) I.a r^ione,che ne alfegna Pia- 
Paolo, non pare la vera ; perchè il Pai>a, e l' Imperadore a- 
yeino prima accordato di trafportarfi a Ronia per quella ceri- 
monia ; come nc fa fede Guicciardini Staluirino poi il Pun- 
fr^ce e Cejare d' andare a Siena per dare più a' apprefjo Jay 0. 
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re all* im^efs , e sfoì trasferir^ » Ecma per la CtnHa < lA 
è anche pu\ verifmile quei che lo fieiTo Autore fof^ìiUSge'S 
cd è , che all' Imperadore che avea fretta di paflare tn 
mania, era più ccmndo Teilere coronato in Kb legna } doiu^ 
più ijpedltRmcnte potea portarli in Augnila , per ivi intcrvenw 
aUa Dieta , che convocar lì doveva : Mu eUéndo già in prccinr 
to di partirji 0 vtra , 0 fimuiata che J'eJ/e la deliberazione , 
fepravxfennero lettere di Germani», che io felli cttavane a tra- 
iferìrfi in quella Provincia — Pejò ommrjjb tl penfierc eP andare 
innanzi , prefe tn Bologna con concorjo ' grande , ma con piece- 
la pompa, e (pe fa la Corona Imperiale ,icc. Ciò confermali è- 
z'andio da Palìavicino con una lettera del Papa ftcfib al Ve*' 
icovo di Votene ; ed è attellato altresì da altri Iftorici - Forse 
anche quel Principe a tal rifohizion lì appigliò , per diminui- 
re la fpefa ; di che fe ne ha un qualche cenno , nel difcorfo 
«ieir Imperadore alla Dieta di Augnila , riportato da Sleidan» 
lib. 7. p. 105. Hit rebus cognita valde Je JutJfe commotum, & 
ideirep ut celertter auxìlìd mitterentur , oam pecuniam quani 
jibi Romam maugurationis cavfa profeijeenti erant impenjuri , 
}ojJHjè omtrem to converti . Ciò non è tanto liitigi dal verilìmi- 
Je i ma la ragione di Guicciardini pare la più loda di tutte i 
cd iiilìiie Fra Paolo aiich' egli r vi aliente. 

( 85 ) Ma il Pontefice , che di ninna coja piò temeva, che di 
im Concilio , 8cc> ) H Guicciardini , che ce lo dice ; e non 
ha contraddittore m ctò venm degli Storici . NeJJuna co/ a , 
fono parole di lui nel lib. zc., dijpiaceva più al Papa di que- 
jda i ma per con fervore la ,ftiniazione della buona mente Jua, 
diljìmuiava queiia inclinazaone, 0 caufa di timore’, tua temendo 
in effetto che il Concilio per moderare /’ abupom della Corte , 
r le indijcrete conce'ftoni di molti Pontefici non diminuì fje trop- 

C r autorità Pontificale , &c. Paliavieino lldìb non ofa negar- 
, dicendo lib. 2. c. io. E' ben verità che Clemente inojlrù in 
varj tempi qualche dubiuiione , che apertofi una volta , ben- 
ché ad altro fine , tl Concilio , adeuni cervelli inquieti rifufcl- I 
lafjero l' importuna qui ftion e della maggioranza fra effo e'I 
Papa con rifchio di par nuovo Jci/ma in cambio di torre il già 
fatto. Ma non dice, che una parte delle ragioni, che facean 
temere il Concilio a Clemente , e a’ luoi fiicceltori . Imper- 
ciocché, benché moftraffero di coiifentire alla riforma degli 
abulì , di mala 'maglia però xonfcntivano alla fopprellìone di 
quelli, tfa’ quali ritraevan profitto ; e tanto, per Io meno, in- 
quietavagli tl timore , che m quelli lì mettelfe mano , quanto 
nella loto autorità • * . 

eriichf intltò tutti ì fuoi penfieri a perfuader P tfiipa* 
rodare, che if Cmcihi , &c. ) Chi mai sa aire, donde Pro- 
Parlò abbia avuto il .difcorfo, che mette qui fatto dal Papa 
«H' Im peradore ? Tali colloqui non fogliono venire a luce t 
t fi^po» fiaacamwte crédere , che fieno ^ti forlnati d^o (j. 
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'u condotta da quel Papa tenuta . Certo è 

perr»^, che , fc veri rtpn fono , lo Storico ha dato loro tutta la 
venl.miglianza, conlcflàndo j che , le quel dilcorfo 

fi meriterebbe la lode di faggio e di pio. 

^ r -/f’'/ 9*‘«lf.fejò£e, flato allora futtò ivram^nu dal 

^aja, dwrebbe lottar fi come faggio ; pio i e cotij ormato dall' e- 

t‘n ,^n^’r^r ^ P'«’ che in calo firn' le ellger fi pnffa ; 

e q.iando fi fan parlare gli uomini fecondo le legii della u- 
mana prudenza , e della vcrifimiglianza j ò certo , che fe non 
han detto preci famente quel che for fi fa dire, credere al me- 

0^1 nd; ‘n- equivalente . 

ndi Pallavtano^ fleflb non nega, che il l apa forfè inolTraf. 

ie qualche alienazione dai Concino z Cerro è, che il Pontefice pò- 
le IVI per atrventma mqflrar opinione , che il Concilio non tof- 

‘ndice ^'osì tutta la, quifthne fi 

Pii mntt ^ valle di mie argomenti , che Fra Paolo 

vertfim^ ^ P“'» cer>;are che il 

refto ^nn’ i’ • “ ‘^*1*' ’l venfimile par che batti . Nel 

fc fi rimi^va * congregare il Concilio , 

y D ^ P-^’’ ^'ch'amare t Luterani : .^vo/a in- 

fi ^ f w corijentire al Concilio j fe fi conafeef. 

rs^^rj'-'r Erefia de' U, te rdm. ■ ^ 

rÀeVijfe//y wesz-n^ cht 

'iZri Z '' efimurio -, &c- ) Quetti dU 

ca di nn P, »"«>tamcnte giiuhca di (dicevi in boc-- 

i P“’ ‘‘ 1 ’®"’''’ » Pallavicino -, il quale 

jranamente preyenuto per le maifime deUa .Corte Romana 
vuole, che ha virtù e Religione l’ impiegar il ferro c il fiioi-ó 

a&lnlcciare opi ioniydella 
Mottio m ‘ r P‘«"a>ne»te convinti ! E perchè il 

ZDttro Iftorico penfa diverfamente y Pallavicino arditamente lo 
accufa di aver riempito la lua Iftoria dt Semi diKr^Te di 

duS^ lttorie se fi .rigettano , e fe fi confrontano le 

la Jliri in qual delle due 
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dubbio Sleìdant, che tale preffo a poco fiata non ne liaita ft- 
hanza , die’ e^i , qm toium hyewcm inde a Navtmbn 

vtavt i» menjem Bononig Jue.at cum Pontifice in 

dAtt ùdlatio , totus eo jpeaabat . , quem^dmodum rehgipnts dijjt- 
Concilio iacaret. A'I;« hoc c£c Clcnunti 
grntilfimL jciebat , cujui h,c erat Jcofm , ut fi 
cauta nort Collft ^ opimmeretur arnw . Ecco , a che li nrtuHC 
tutto il difcdrfo meflb ila Pcn-Paolo in bieca a 
ecco, onde rimpcradore prefe la norma di fua condotta. Non 
fi PUÒ nemmen dubitare, che Giiti»a>-0 non foftendfc qua 
«ro^ttrienonfecondairelemiredel Papa, da on avev 
Lvuto il cappello di Cardinale, Il d.re, dopo tutto cuiefto , co 
me fa Pailamcino , che Clemente non era punto alieno oai 

Concilio , ò uno finentire tutti gli Storici , e volere , chele 

eli creda , per la fola ragione, che non farebbe di a> 

Pana, che h credelfe il contrario . B altresì indubitato 
lettera feltra da’- Protcfianti , nel fuflcfrt^nte mefe di Febbr» 
io a' Re di Francia e d’ Inghilterra, che Cacio lece quanto 
potè , nella Dieta di Aumiftu . per evitare Coj'c.lio . Ouj* 

— - Cafar — veniljet in Cermar.iam ad Augujia Cm- 
ita, totum in hoejuipy ut fini Concilio res coinponeretur ,t 
fc lo ha fatto , certamente V ha fatto ui grazia del Papa . 

(go> Ma altri approvando il conjiglio e la dAiherazime m 
‘Elettore « &c. ì F pur grande 1 ingiufiizlia , che ta qui Palli- 
vicino a Fra Paole, vrileihioìo refpi.nlabile dì una dottnna,chc 
■ ei foltanto come Storico efpjnc- Imperocché è ^«o , ch^ 
con le ragioni daini allegate, venne fatto a Tcjilogi « 
Duca di Saffonia ,*di perliiaderlo ad alfifiere alla Melfa. b 
fleifo Cardinale penfa,chc quella ^ 

alcune mo.dificazionr, ammetter li pnifa ; dottuna 

clic in altaiche fenjo t con alcune hmitanoni fia vera ed injo 

Z- reJ.d, Cl«efo « f«. vp ,cl.« J”‘a, “I 

Pra-Paolo ; il quale I. è contentato di rtcnrla , fenw dir ^ 
tro . da cui lì polla congetturare , fe l appruovi o fe la ri.el 
ti . E così quella cenfura ricade piuttofio fui fno Autore M 
/«wf/fie, che In l'awerfario. « . 

fori Fece una orazione latina Vincenzo Pimpinella, Arem 
'feno d, Rafano nella qaale no» parlo punto 
''fòiri filale b reli^ìnfa , &c. ) Una caluimia e quella , a gio* 
“^o del Cardinale. Ma da quel eh’ egli ftefio ntenfee del di’ 
feorfo di Pimpinello , più che dal Sermone dell’ ArcivefcoWi 
Rià$aclo . Imperocché,, benché ne 
fcelto t luoghi , che ha creduto i piii religiofi , chiarammte » 
feorge, quel Sermone altro non effere, che una funofa de^ 
mazione ; in cui , con un bizzarro parallelo tra la 
condotta de' Germani, e quella degji antichi Romani > 
to al loro zelo per II alito de' lor tallì Dii , efficacemente 

Erta i Principi alla guerra contro' i Tiuchi, e fortemenK^* 
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veffce contro la nuova Riforma ; a cui dirtmggcre a fuoco -ir 
« fangue g invita . Se qncfto è quel, che dal Cardinale un 
oermone eJi beante fi chiama , non occorre difputar de’ termi- 
ni ; ma nel tempo ftelTo non è da maravigliarfi j che P>a Pao~ 
io ne abbia dato un altro giudizio j e che altri credano , che 
abbia gm lrcato a dovere . 

(92) Onerando ù tattamente , che le lord aiioni faranno aò. 
piovale da Dio e dal Papa.) Così dice Fra Paolo , ma com 

y j il quale , nè fo perchè , ilon fa parola 

Che dell approvazione del Papa , m modi, che il Papa ne fa- 
reo e contento 4 fare, che r Arcivefeovo di Maguma abbia 
lolamente in villa la foddisfaiioiie del Papa , è un ferlo par- 
lare in un modo-, che non conveniva nè al fuo perfonale ca- 
rattere , nè a quello di fua Nazione . 

(93) L’ E lettor di Sa£ònta , con gli altri Primipi , e Città 
proieftanti , congiùnte Jeco t prefenta alf Imperadore la Conjef- 
fione della lor lede /eri tta in Latino e Tedejco , Scc. ) t’ ìot- 
tolcritta da Principi, che vi aveano aderito 4 Pallavic. lib. 3. 

(94) Le Città che feguivano la dottrina di Zainelie , fepara- 

loro fede.) F Vircno 
di Straihiirg^ di Crdiama , di Mcm- 
minghen , e di LmdalV . ^ j v > 

i ‘I Cardinal Matteo Langi 4 

•Sa/fl'ttiy , &c. ) Fra Paolo non ci dice, donde 
fatto, del quale non fé ne parla nè da 
tnnt,. Tuano . Ma, oltreché Pallavicmo noi nega, 

di crederlo vero , quahtoAè 
troviamo in Ramaldo all an. 1537. N. 35. un Breve di Paolo 
r Arcivefcovo , in cui lo riprende di aver fatto 
Catrir Coft.tuzioni pregiudiziali alla Fede 

^attolica ; eft nobn (qued vix credere potiimus ) multa 
Corani te propofìta d fide eironea,&à ge- 
jni4> nntea reprobata ^adruiffa/que etiant perfonàs , 

À ”fc conjuetudine admitit debeani ^ &c. Io non fa! 
orenlTnnV-^^"*' « Punti trovati da Paolo III. degni di ri- 
le CoIIa . ^"^”dp » eh è (lato interamente ommeffo nel- 

lo <^ollezinn. de Concili . Ma certo d* cid.f la affai probabi- 

re Vi-/j ^ relato polft aver detto , quel che qui gli fa di- 

Concilio f \a f che al 
a(Tai foL^liìte qualche cofa di 

non molte delle opinioni loro, &c.) I» 

le amii Amelot abbia ommeflb quelle parole, 

re fuuo dt confecuenza ; poiché da e.fe\ può arguì-’ 

tutti xrM a-»” ^.d'fi'Ppro^vano egualmente, io non dico già 
oiolti^confc'^” ' li j Con fedone di Augufla , effendovene 
onformi alia dottaaa Cattolica ; ma ne^^iue’ tutte le 
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V)nmi<*n5 T.uterane, molte delle quali non parevano gran fafft» 
riprenriblli . Ora dclle-Inro npintont , e non de l«ro articoli , 
intende parlare Fra Paolo con quelle parole; *ielln quale taj/t- 
le molte d:lle opimorti Itn-a . 11 che anche più chiaro appan- 
fce dalla nfpofta de’ Ptoteftanti , ove dicono ^ che qualche ca- 
po di lor dottrina era flato ammcflb ; Qum ejtn doHvlitt qum 
tbtulerim capita quadam fint qutdavi repudiata, Kc. 

(07) Dopo molte trattazioni, finalmente J mono eletti Jettt 
irCatfolict, e (ette de Protefianti . ) 1 C attolici furo^ il 
Vefcovo di' Au^ufla, il Duca di SrunJWtch , e , lui parK 'dn. 
Otorpto Duca ^^Saljlmia, ì Cancellieri de l Elettor di Coji- 
nia ; e del Marchefe di Bade , Gmrcwnfiilti ; e 
ehio , Conrado JVtmptna, c Giovanni^ Cuchleo , ^ ^ 

teflanti fiirono Giovanni Ped-nco, ligho 

jiia , Giorpio Marchefe di Brande.nburgo , figlio deU, Merart, 
Greporio Brucìt , e D. Heller, Giurcconfulti ; e Melantont, 
Brindo, e SchnePjio , Teologi . 

foS) N* potendo convenire, il numero fu rimetto a ^e pe 
parte, ) Cioè Echio, e due Guireconfiilti 
parte; con Melanione,e due Giureconfulti 1 roteflauti- dall 

E fchbert furono accordati alcuni pochi fttfB di dcttnnt 
m)no importanti perchè nefuna delle parti fi 
concederle cofe importanti af altra. &c. ) H ^ 

vicino al contrario vuole , che fi tofle (f accordo fu gli a 
li più importanti ; c per pmova ne ima lettera di A -j 

lantene al Card nal (lampeggio , P'fna di offiziofi 
per il I.egato ; la qual però di nulla decide , ed e anzi co 
vinra di falfo nell’ articolo più elTenziale , ove 
fuo Pai tifo non infegna alcun dogma contrarto a tpuelli d 
Chiefa Roman». Ma perchè .Mei anione era ’^aturalmente por» 
to ài tolleranti fino, e molto più moderato della P’^eeior p 
. te degli altri Luterani, non li Puu tare gran cafo 
cctìioni di queir Autore ; ed abbiamo da Sletdano , che ti * 
fapprovato da’ fiioi propri colleglli, e che , dopo 
nc dt! numero degl luterlociiton , gli fu vietato di tare al« 
na ulrerior cmcelfione ; Sed Phtlippo jutt tnjunHum, ne^i 
amolmt concederei. Giiel che v Iia d. certo « ^ che mn J 
accordarono fu molti punti importati. Inter hoc de , 

eonvmit ■ f-d de Mifja, de conjugto Sacerdotum , de corna 1 

ur/ecìPuu erat contrmerfia , maxime vero de Mi(]a , d.qu. vo 
telamone fu anche un po’ più facile e rimcffo circa Sa 
de’ Vefeovi ; ma fii conrradetto da {voi - Quantum 0 
lud certinit de potevate esf jurijdiAione Eptfcoponnh, 
aliatianio plus eran't largiti, fed ncque Lant^-avi»m , ni 
lulcburptci, ncque Niriberpenjes probahant . Con , 

Sue ha potuto dire Pra-Baòlo , che accordau Ibltauto fi cran« 
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fa alcuni punti meno i mportanti . Imperocché j quando miche 
■fonvenuti f iTcro nelle controverfìe della gmftilìcazicne, del me- 
nto , delie bii< nc opere ; come quelle , per la maggior parte , 
confiùevano in Jilpute di parole, e che il potevan riunire, 
lenza cambiare di, lentimento j era non per tanto vero , Che 
alcun de' due partiti non voleva cedere all’ altro fu gU arti- 
coli principali i come lo «lich ara 1’ Imperadcre nel difcorfo', 
ch’^ fece dopo la rotniia delle Conferenze ; Nufte autem ucn 
JinA^iavi màl<’Jìta cogTtojcura ipjoi a relsquis dijjèntire in 
cipttts dogiuatii y qtiod Jiùi piane pr/etef expefla/toncni acàdcrit •, 
e lo fleflì) lì vide nella Dieta di Rati sbona , che fi tenne un- 
dici anni dopo, e nella quale ncn lì potè mai» accordarli , fe 
nt n fe negli articoli meno cUcnziali j còme vedremo ben to- 
lto , e coine clpreffaincnte lo pota Relcaro . 

(loo) Cejure Jece. trattar con aajcimo a partf , prt- 
ponendo qualche Jtddisjazione nelle coje di loro intertJJ'e mol- 
to dejide.ate j &c. All' Elettor di Sa jjonia , f invefiitura dèi 
fuoi Stati ; a quello di Brandembu- po , la confcrvazioiic del- 
la tutela di Ino nipote Alberto j al Lantgravio di Alila , io 
riftabilimento di Uiric'o Duca di W ittemberg ; ed altre colè, 
ad altri , come fcrive Stcìdano . Saxonem quideni conatus efì 
ttiavi ab aliti divellere — - ir petenti Jua ditionls htat'pavatio- 
nem pm more Imperli denegabat , nifi privi cum Ectlefia 
’B.omana in gratiam redn'et . Alteri vero aenuntiabat , nifi pu- 
reret , Jore ut Alberti Jui nepotis ex Jratre Cajimiro tutela 
ipfi adiniatur y &c. 

(i) A C^jare Jece un Egitto, per fiabilimento deeli antichi 
riti della religione Cattolica Romana, ) E fecondo Sleidano , 
pubblicàr lo fece nella Dieta il dì 19. di Novembre 1530. 

(2j II Pxntejice , avuta notizia delle coje nella Dieta^fuc- 
tejje, per avv/jo del'juo Legato ,Ju toccato da un interno di- 
Jptacere d animo , &c. ) 71 Papa, certo , ncn era urolto con- 
tento della pertinace ift.'nza , cW le gli facc'a del C< neiliq 5 
ed è facile di comprendere dalla rifj olla , eh’ ei diodo alio 
Imperadore , dopo aver fentito i pareri de’ Cardinali , che 
queir clpedieiite in verun modft non gli piaceva : Aver egli 
richteflo iopra di ciò il parere di una Jpecial Congregazione 
de Cardinali, e molti aver giudicato , che non jolje Jpcdienie 
il Concilio. Pallazuc. hb. 3. c. 5. Ma non è dei pan certo, 
che tanto fcontcnto folfe di quel che li era fattto nella Die- 
ta; poiché 1 * Irhp'eradore lavca femprc operato di concetto coi 
Legato, cJ il RccelTo fu tanto favorevole a’ Cattolici , quan- 
to nelle congiunture di allora lì poteva delìderarc . Vi erano 
per verità alcune colè, che, pel fiio carattere , approvare in 
pubblico non poteva , è però malagevole a credere , che np 
lolTe internamente Iconreiito ; poicliè ctan dirette o a rigua- 
dagnare iiil'cnlibilmeiitc i Luterani , o a impegnar talmente i* 
Imperadore contro di clTi 3 che non potellé mfobbligarfì dal 
• D 3 fac' 
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far loro I* guf rra j e mieflo èra il primario oggetto/!! C/»J 
vie»te , il quale avea fcinpre tenuto , la via deff armi edere 
più a prrpolìto , che quella di un Concilio , per riacquiftar P 
Alemanna . Savi hoc effe Clementi Umge gratifftviuvi JcÌt 
tbat ,cujus hic erat Jcopui , tu fi Icniter caujg fopiri volt 
pojfel y oftrimeretur arviiSy c< me fcrive Sleidano liD. 7. 

(3) Le lettere del Pontefice furono a tutto il Mondo note y 
facendo opera i Minifiri P i-tficj in reni luogo , &c. ) Non 
vi era b 1 gno , che que? Mhi ftri li dcirero gran movimento 
per quello r perchè quelle lettere , elTendo fiate inviate a tut- 
ti 1 I rincipi , da per se facilmente fi Ijtarlero ; c le dal can- 
to della rt&di Roma vi fu qualche aftèttazione , ciò farà 
flato per far mollra di un gran dcliderio del Concilio , in 
tempi che ella realmente piu lo temeva, di quel che lo de- 
fidemfl'e , e che rifoluta era di non volerlo , fen non con con», 
dizioni , le quali fi fapeva benillimo , che da’ Protellanti noij 
farebbero mai accettate . 

If) Son perchè nè fi Papay nè la Corte dcfidevajjero y » 
voielìero applicar l' animo al Condite, dal quale erano alte- 
nifftmi , &c. ) Ciò fi rileva e dalle difficoltà fatte »lal Paoa 
tàpprefentarc ^U' Impcradore , per mezzo del Lemto , e del 
Velcovo di Tortona fuo Nunzio ; e più ancora dalle condi- 
zioni, che ricercava ; molte delle quali erano impraticabili. E 
vero , che , prcifato dalle reiterate follecitazioni dell Impera- 
dorè , Clemente infine mofliò di conlentiryi ? ma m una 
maniera cesi yat»a cd incerta, che ben fi vede , non clfere 
d propr a iiiclinaz'one difccfo a prometterlo . Ed in fatti le 
fue pr mclic iv n ebbero alcun efierto, e «vindici anni palfa- 
ronn , pr ma che il fuo fuccefibre , il quale tanta apprenfio- 
rc avea del C ncilio, quanto Clemente , ne facelle 1 apertiira 
dtipo efferne fiato sforzato dall’ Imperadorc , c dagli altri 

Principi . , ,r ’ 

(5 Ma i Proirftanti da quelle lettere prefero ejjt ancora oc- 
taftini di ienvere mcdcfimamenti a' Ke , &c. ) La lor lettera, 
riportata dà Sleidano , lib. S. ha la data de’ 16. di Febbrajo , 
ea è fentta a nimc degli b lettori di Safioma c ai brandem- 
*vrgo,del l'ilice di Lunehurgo , del Lantgravio di Alfia, e 
delle Città di Straihurgo, di Sondmherga^, Masdehurgo , ed 
Vinta. In ella indiritta principalmente a Re di trancia , e 

<r Inghilterra. - . , • i 

(C) Che tra le calunnie date loro.qvefia è la principale, che 
dannino t Mag^fhaù , &c. ) Perchè fi confondevano con glt 
AnabatvPì , n" Viuttofto , perchè fi pretendeva fonnata quella 
fu i pr.iic |>i di Lutero, Fleury 1 b. 131. ?Z,*, pi'l' 

certo , che Lutero fcrifle contro la rivolta di Villani di Sve- 
V a , e cmitro gli Anabatnfii , e che 1 Principi Luterani ad 
«ffi fi oppofero C' n tanto calore , con quanto i Cattolici • Ma 
^rchè efli non vollero uè obbedire a’ Decreti dell" Imperado. 
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K , nè fottometcrfi a’ Receffi delle Diete , che loro eran con-*' 
trarj , li prete prcteflo di accufarli di ribellione contro i Ma- 
gifirati, e centro le Lèggi; c oiicfto fu quello, che indulìe 
molti de’ Protefìanti ad unirli alt Iinperadore , ct^ntro la 
ga à\ Smalcalda , eh* era unifamentc fiata fatta j-cr la-difela 
delia nuova /tei giene, eh’ era iU procinto jdi edere attaccata 
( 7 ) Francia iM lèttere molte ofrtìoje , 0*^.,) 

In data del di zi. di Aprile ; c quella del Rei'd’ Inghilterra 
del di t. di Maggio isji- c d«j- legge 11 contenuto ui Slei. 
«em lip. 8. 



bensì , che (i tratta/lc , ma a condizione thè ceflalicro le per- 
guiiuio;ii della Camera Imperiale contro i Luterani, per cau- 
la di religione . 

(p) Nel carnee de Zuricani uscì con /ero, Zuinghe , Jebben 
da molti amici ejortato a rimener a ca/a . ) Non poteva di- 
ipenfarfi dall’ andatyi’ , s' è vero quel che {.ggmnge Sletda. 
no , effere coftume di Zuried , che quando fi fpedifee un’ Ar, 
mata contro il nemico , il primo M.nidro del pacle deVe ac- 
compagnarla. Nam jigunmrtim sta Jert corfuetudo, quuv^.tn 
hùjiem exitui y tft Eccièftéi Minifier pn mari us' una frodeat .^ii- 
fogna però, che tal colhiine non fede inJifpcnfabilmentc pta- 
ticato ; perchè , in tal cafi> , gli amici, di Zumglto inoppottu* 
namente cfortato 1' avrebbero a non acci mpa^nare lè truppe. 
Pertanto da zelo pdittollo , che da necedità moifo . pare che 
\i da jvurtato a4’ Armara; e probabilmente , cerne alIcriLe la. 
Itcllo Autore , per non parere di abbandonare nel cimento 
quelli , che avea in qualdic modo tirati nel precipizior Ouum 
jecum ref.utaret,, quoa Ji domi refidetet, ac pr^hum jortfjeret 
adver/mn. Jote ut mugr.am tlle jubtcet invidiàm ^ quaji conc/th 
ntl/us qmdem tfccer.deret hominum animos , tn ipf» autem dijeri. 
ttitne ■. cmòllelccret -, voluit ommno emmuntrm jul<ì,t Jortfni.h' 
AuPir dell' Iftoria della Riforma degli Suizzcri, conferma con 
S leidano, eh' cvoi allora ccnluetudine, che jl pr.mo l alìorc del- 
la Chiefà di Zr/ne/i accompagiiaffe T Armata ; td in altro 
luogo agg unge , che ZuinglKr dal Mag lirato ebbe ordine e- 
yreffo di farlo. Se così è, d vede t-ifti» la ragione di non ce- 
dere alle pre^-biere degli am*c. , e »li vincere la propria ripu- 

S naii/a . Non andandovi , fi avrebbe creduto, che difcrtadé 
a quelli , a’ quali avea meflo le armi in mano ; e Aimò me- 
glio i’cfpord allo ftcdb rifchio con edi , che fopravvivere alla 
loro fci'iitìtta , o non aver parte alia lor vittoria . 

( 10 ) Il Papa, che in nudo alcuno non voleva Concilio non 

potendo dan'i aperta negativa , accottjentì , &c. ) Per quanto 
fi Pallttvìcino a provare, che Clemente di buona voglia 

^ccoiifeiitiva al Concilio , da tutte perù le fue procedure , c 
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bafta confTderare , (jiial Zìa la natura de' Concilj, per gmdic:|. 
re , che le lor decHioni debbono cfier latte a nome di tutti t 
l^dri , e non del l^pà ìblo . Imperciocché fe , come 1 ’ ha he* 
nilfimo provato Holdcm Atinaf. hd. lib. i . c. 9. il giudizio dei 
Gòncilj altro non è , che la teft.monianza , che i Vefcovi di 
tutte le Nazioni Cnftiane rendono della Fede di loro Chicfe; 
ne fegiic , che quella teHimonianza in lor comiin nome deve 
«iFcr refa, e non in quello del lapà lolo . Quindi è. che eia- 
fciin Vefeovo fottofcrivF , come giudicando in iuo proprio e 
privato nomo 1 judicans ferir (i ,Zil i.hc non avrebbe potuto l'ar- 
n, fe tutti ì Decreti Zi pubSlicalJero a nome del l'apa . Come 
il primo Vefeovo, yi tiene egli il pnini pollo ; Ma quella è 
tutta la fua prerogat.va, e le defmizionu nuli’ haimb piii di 
forza dalla fua autontJi , che da quella degli altri. 

•(14) A' quanto u voti deliberatali eflindu introdotti per 
c^ume , e parte per priz’ilegio , s' a^iva un (rran amipo a luì 
d e/ercitar la /ua benignità , &c, ) 11 Cardinal Pallavìcino 
ì' ^ 5* dopo aver tacciato di fallìtà la dimanda , al rife- 
rir di tra-Paòlo , fatta dall’ Ambafaador delF Imperadore , 
che i Froteflanti aveficro voce nel Concilio ; non per tanto 
con feda , c. 12. che, benché quel Principe fo(fe perfuafo dell» 
equità delle condizioni yolute dal Papa ; cioè a dire, che fu 
quel putito lì llellè alle Leegi ordinare, e che quei foli po- 
teflcro <|irvi opinione, che, fecondo le leggi ordinarie , aveano 
vece ne Condili ; nonollante , per contentare i Luterani , Jc- 
iideravà , che il Papa non 11 attenelfe cosi ftrettamente alle 
regole, giacché gli altri, di quel eh' era ragionevole ,non e" 
raii con teliti . che in punto Cejare e ’i Papa dijconve' 

nh’ano ; cioè che l uno conqfcendo la ragionevolez%a delle cote 
di zi 011 , ma come bramojG di Juddisfar t'PedeJrhi in qualunque 
modo per aver qùiete~nell' Imperio ^ de fiderava dal Papa ezian- 
dio l ecceffrvo , quando gli altri non (i contenta fjero del ragio- 
tiniole i Per centrano tl Papa — non voleva dare ah' appetite 
infano d' una parte /’ e(jér regola al gbvemo del tutto i e non 
adunare il C0u ilio in maniera mjolita & indebita preciudica- 
re al Primato Apoflolico, 6cc. Con quella confelllcnc, che uni- 
camente riguarda il diritto Ji lliftragio ,Pa//aivnwi; giiillilìca il 
Ilio avverfario, e condanna Cefteflb . Ma non è quello il folo 
luogo, dove I abbia fatto , e dove dia foo malgrado , argomen- 
ti della ITncerità , e della penetrazione di Fra Paolo . 

(•y) pubblicata finalmente la coiiipofizione a' ventitré 
di Luglio, che f offe pace, &c.) Pallavìcino dice a’ i^. ma è , 
fenz altro, un errqr if imprelfione, per cui lì è melTo 15. in 
•r Accordo, che comunemente eh amali la 

Jiatifazi^ di Norimberga, fii ratificato dall' Impetadore, il 
di fecondo di Agollo. Hanc pacit Jormulam , dice SI fidano , 
interceffores decreverunt Julh die vigefima tenia . Ce far au- 
tem^ — Avgujìt ttienfif du Jtcmdo ratam hai>uit,& Edilio pu- 
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Hkt deinde Janxit . In qufll’ Accordo erano compreC gli 
lettori di Safl( nia, e di Btundeinburgo , i Duchi di Bninlvich^ 
il trincile di Auhalt, i Conti di Mauifeld , e 24. Città Im- 
|)crah . Ma gli Ambalc indori del Lantgravio d. Alfia riaila- 
rcno di fottofcr.ver quell' Atte, a carpione, di alcuni Cravami, 
che diedero in ilcritto agli Elettori 111 Magonza , e l’alatijio p 
Colei. Ci lift. Inip. p. 2. 

(17) hema e>a riprejo i’ Imperadore , d'aver me£o ( dice» 
vano )la jutee nel j emina te d' alili, Sfc. ) Tollerando perfo- 
nc , che a Rema erano Hate crndar.iiatc , come l.reticne ; e 
che il Rapa avrebbe voluto , che fi iforzafieto colle armi a 
rientrare nella ubbidienza <deha Chiefa . Così vid amo , chp 
AleUandro lece , quanto potè , per irnpcd re , che 1 liuperador 
accordane la pace a l^aiterani ; e f.rlc gh latebbe ruifcito I 
intento , fc non lì avefl'e avuto paura d. tiAhuane -, la qual 
paura ofabl cò i due Partiti a r unirli, per opporli di concerto 
all' imprel’a , eh’ ei mediava centro l’ Alemanna, h (unque 
l'uor di ogni dubbio, che quella pace fii all ti'rruno dilappro- 
vata in Roma ; e benché Puiiavicmu aliai giudiziclamcnte no- 
ti , che Pra paoh li c mal efprcfib in quelle parole, d avet 
niello la Jalce nel feminato d altri ; la cofa perù non era ts- 
Ic , che inentaii'e di effere riprefa , come un errore , • 

(17Ì Senza ajjjcurar 1 Pi pti/ianti , Lnjììam ejji mwa, Jebr 
ben digerenti da^li altri in ahimi riti particolari . ) i era , 
fenza ndic, qualche cofa di piu, che ima fcinplicc difterenz^ 
in alcuni Riti ; ed a’ Luterani ftclfi larebbe irato <li un 
difpiacere, che li credclle, che altra n u ve ne folic. p / chè 
iin gran delitto farebbe ftato il rjinpete l'iuiv.tà e la cai upcr 
fenipiici ^iti . Vero è n noftante , cM molti ile’ principali ar- 
ticoli , intorno a' quali alI'Ma. più contraftavafi , altro non 
parvero dipoi, che mere difiHite di parole. Ma ndn per tanto 
refta tiirtava qualche cofa di più , che Ritii c li continua ad 
eli'ere d'fcoriJi n m> Ite opinioni, che forfè f no meno ell^- 
ziali , di quel che fi vuol farle credere; non fui pero tal' » 
che ammétterle , o riniinziar ad efle lì «piilTa cosi ^cvoimea- 
te , come a’- Riri , che di fuu natura fimo aftai^ indifterenti. ^ 

(18) La majjtma tanto decantata tn Roma j aie convenga pju 
perjcguitar gli Eretici, die gl Jiji deh , e Ocre bene accomoda- 
ta al domìnio Pontipcìo , Scc. ) Chiede Pallaviano , eh' >nie- 
gna a Roma quefta malTima ? NelTuno forfè, ina là vi « pt*' 
tica aliai volontiéri ; c per poco che lì legga f Iftoria , li ve- 
drioino intraprefe più guerre, per eftirpare gli Eretici, cne 
per iftcrininar gl’ Infciiei; , contro i quali lu n li fon mai impu- 
gnate le anni , fc ncn fe per timore di lor potenza ; e molto 
meno per zelo di rcl^ione , che per prevenire le loro invali^ 
p; . In fatti , da fel fecoji in qua , fenza noverar quelle , cnc 
erano ftate innanzi , a qual altra inalliina attribuire li 

le guerre di Luiguadoca , di Boemia > ih Alemagna delle 
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Tìnndre , e di Francia ^ Non (difputtamo de’ termini ; fc que- 
fia mafliina in Roma non s' mfegna , fi fa per lo meno però 
£ime ufo nelle occafioni i e Pia Paolo non è fiato fojo a far 
miefta oifcrvazioue , poiché il Tuano ci fa fapere, che di que- 
ito i Papi erano rimproverati Ja’ Protcfianti : Quanquam mul- 
tii porjuajum Juit Cu; f aravi arma cantra Turcam parata in 
Cermanot %ierti(Je pejjinto Jfd Jolenni & ufitato Pontijicibus Ro- 
vi ani s ■, fic ut Rrutefluntts jaélahant panfilio , qut eos inter Chri- 
jRianos , qui if iorum nimiam potentiam in dubium vecant , ca- 
fitalicn lidio quamilJOi Qhriftianì nominit hojìes huiìenus Jtm- 
fer projecutt junt . 

(ip) Nf eper maggior P obbligo di punir gli Eretici , che i 
fornicatori , &c. ) bè quell obligo nalce dalla cnorrnità del 
«Iclitto , fernbra eflervi minor ncccllità di punir gli Fretici , 
che ogni altra fiuta di peccatori ; poiché rErefia è tm errore 
feinpre invoi ntano , e per confeguenza più d' ogni altro me- 
ritevole d indulgenza . Neflimo fi dà volontariamente in preda 
all’ errore ; e {é la grandezza di un fallo fi dee mifiirar dal- 
la elezione , d uop i é acc iridare, che 1’ Erefia di tutti i falli 
è il minore . Ma fe 1 obbligo dee m furarfi dagl’ inconvenien- 
ti , che alia Società ne rifuTrano , allora sf che fi può metter 
in dubbio , qiud fia p'à da tollerarli , fe 1' Erefia o la Forni- 
cazione . E fe per queffo unico riguardo avefle Pallavicino im- 
pugnato quella mallima, f avrebbe fatto ccn qualche ragione , 
ma il dire, come fa, che, con quella ma/fima , fi adotta 1* 
error degli Stoici , che facevano tutti i peccati eguali, è dire 
la cofa la più affurda del mondo; perchè quelli, che fpaccia- 
vano ouefta dottrina , intanto riputavano men degna di puni- 
zione 1’ Erefia , in quanto penfavaiio , fofle men male il Jar- 
ricetfo ad alcune particolari opinioni , che il perder di villa 
.le leggi della Morale fu 1 articolo della caftita , od iUcun altro 
della fiefia natura. 

(zo) Poiché fi tratta ^Jc ciajc una delle regioni Crìfiiane deb- 
biano effer governate , come il lor lijognn ed utilità ricercano^ 
&c. ) Quello eftcttivainente era il vero punto della difpiita ; e 
le narticolari op ninni di Lutero,, o de’ Dottori . che gli fono 
andati dietro, non fono fiate che il pretefro delle diviiIoni.L' 
abiifi), che i Papi faceano del fiiow^tere; i Simoniaci profit- 
ti , che ritraevano da traffico dellé'cofe Ipi rimali ; i'ulurpa- 
ziore da cfli fitta, in materia temporale ,, fn J’ autorità dei 
Principi ; le iinmenfe ricchezze, eh' elfi, e il refto del Clero, 
aveano ammaliato ,’ c delie ouali faceano un ufo all’atto con- 
trario all’ intenzione di quelli , che lor date le avevano ; e la . 
cura , che fi prendevano di mantenere ne’ popoli fcincche fu- 
perftizioni , per tenerli fermi nell’ acdccamcnto ; furono le 
cagioni , che da principio moffero a follevarfi i Principi dell' ' 
AlemaOTa , ed a loro efempio , molti altri popoli ; perchè fi 
vide , eh era meno per zelo di religione , che per ilpinto di 
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4>inbÌ2Ìone e di avarizia , che fi prelifteva a loftener maifiiTW! 
ad evidenza falfe e criininolc . Dall una parte all’altra fi rin* 
facauvana degli errori il pretelle era onello ; ma in luftan- 
za , perchè Roma voleva comandar , come prima , e gli altrt 
iK.n volevano più ubbidir fervi Imente , uè elfer burlati da un^ 
apparenza di Itel gionc , la d v.lione prefe piede m J* 

tur 'pa ; c fi mantiene lo Scifma , tetto nateere dall’ abulo 
delle Indulgenze , e telo più forte dalle nuove decilloui di 

Trento. r u- ' 

(zi) Dal (arto p'rò del Pontefice non vi era intiera feddtsfa- 
itonc , e per la nbertà di K^ligione cvncej]a in Genuania ^ 
&c. ) Quello però non era il folo^ motiVo del dilguilo del l a- 
pa ; e già l’unione dì que’ due Irinc'pi avea cominciato a raf- 
freddarli. per molti altri perlbnah mterelfi . Imperciocché Car- 
lo , ch’era fiato eletto per arbitro tra Cl. mente e il Duca di- 
Ferrara , che li crntendevano il pollelfo di Modena , e Reg- 
gi* , avea dccifò a favore del Dùca ; niui oftante la promellà 
tetta al Itepa , di non pronunziar la fenteuza , in cafo che 
non trovafie la ^lufi.zra dal canto fuo. Nè è meno dilpiaciu- 
ta al Rapa la dècillone dell' Imperadore per Ferrara agg adi- 
rata al Duca; avvegnacchè i Giurecc nlali;i aveffero ticoiio 
feiuto il diritto deh Rapa ^ Onuph, in Cieiii. ) A quelli fi ag- 

S iunfcro altri particolari dilguùi ; come l'aflrouto latto al Car- 
inale de’ 'Meaict , che fu fatto arredar dall' Imperadore , per 
non aver voluto contbrmarfi all' ord.ne dato per la marcia del- 
le truppe in. Italia. Ter quelli, ed altri motivi infieme uniti, 
infinitamente fi rafi’rcddarono que’i'r nc’pi ; e la nuova allcan., 
za tetta da Clemente con Franeejco 1 . hnl di rotnperc rarmo- 
nia, ch’era fiata tra elfi ; c fece ben prcfto, che miUà'^ tetto 
più fi pcnfalTc al Concilio. 

(12) Duj)(' la Pajqua dell' ann. IJVJ. ntandi il Pontefice Ugo 
Rangone Vejctvo di Reggio — con un Aml/ajctador di Celare, 
Sfc. ) Che fii Lamberto di Briard Rrefidcnte del Ceufiglio di 
Fiandra, il quale andò col Nunzio a’_ 2. di Giugno 1553. all 
Klettor di Sall'onia a Weymar in Turìngia . , 

(25) Il quale avrebbe de/iderato , che la dilatione (offe pih 
eolio d' anni che dì mefi ^c. ) Qjiefio nfleiro, che da Palla- 
vicine è notato come ma..''no, aboafianza fi verifica dall Iflo- 
ria. Imperciocché, per quante protdle tecclTc il Rapa di clicr 
pninto a concorrere alla cclcbraz.ion del Concilio ; come eijli 
Io efibiva , con condizioni , che fi aveva certezza , che non fareb- 
bero accettate da' Rrotefiantì ; fosì non può dubitarli , che 
• ogni dilazione non fofiè per piacergli, j^erchè ih tal modo, 
fenza efporfi , fi trovava fuori d’impaccio. Nen è poi e.cual- 
mentc vero , quel che dice il Card nale , che per la fieffa ra- 
g\t ne un rifiuto avrebbe dovuto piacergli ancor piii , perché 
ftantc una femplice dilazione, poteva egli utilmente trattare 
dì accomodamento, fenz’ alcun Concilio, com'era fiato fem- 
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fcrt Tuo dcfiderio H intenzione; per atteflato di 
parla del pruno abboccamento di Boloma ; Cufar --- tot 
%eflabat quemadaudum Religiottis diffidhm abjqtte Coticiiio , 
taret. Saiu U»c ep Clementi Unge gratilfnnum /ctebat , 
dove, «el cafo *kl rifiuto, ogni trattato Ivamva; u cne t< 
fe a Clemente farebbe fiato mnlefto ; quanto un Concilio . 

fzai Ma i P.-oteflavti ridotti in Smalcalda al Mde no tt 
to fecero rijpofìa , Stc. ) Quefia rifpofia noii è del d . ultv 
di Luffl'O 1 cerne vuole PaTlavidno ; ma dell ultimo di Vj 
gno , come d ce Sleidano . Re deliberala, communi nomine . 

Uteriis rejponjtm Ju.t ultima die Junii . r 

(zcì PcY tutte U quali caiije, il Papa rtego%to conjedeeazt 
col di P. ancia 4 ) Quel matrimonio era ftato_ propr 

aldini anni prima, come oficrva Pallavuino\m» pmbalulm 
te le amarezze ; che andavan crefeendo tra il Papa e 1 lin 
radere, fecero che fi aftrettafie, e fi conlumafie. 

(i 5 ) E (labili anco col m.urimtnio tC Errico Jercndocenito 
sto, e di'Catienna de' Medici fronepotedi {«a Saniita.)Q, 
fia Priucipefia tatuo celebre nella Ifiorìa di pr;«iC'a, piu 
la. fua anrb. zinne, che per la fua bellezza, e pel fuo fpirt 
era figha di Lneni^ di Mediò, Dncà di U rbino c pnmi 
te der^mofo, Lore;»ro de' Medici, il rifloratore delle Ut 
Lettere , e delle Belle Arti in Italia • L’ ardente voglia ; < 
ebbe Francefeo I. di tirar il Papa nel fuo partito ; per ei 
ili iftato di più facilmente , e più ficiiraiticnte ricmicrar 
Ducato di Milano , fu quella; che lo induil'e a fceglierc, 
fuo figliuolo , un it-aTimonio tanto fproporzionato alla 
cond zionc ; e cbè ebbe dipoi ernfeguenze tanto fvautagt 

alla Francia. ^ . r c j 

(27) Pjgli giu/lificai>a , dicendo, tjfer intraprefo a pne ai 
ju.iJer il Re a'javoi'ir il Concilio, Scc. ) Guicciardini di 
cibo non parla , e l'ilo afferma , che Clemenie , per giuft 
quel viagrrio , diceva di averlo intraprefo per il piioblic 
ne. Sfoiìava/ì il Pntlepee di perjuaderc a ciafcuno d' a> 

0 duello abboccarne» IO principalmente per praticare la 

- trattare l& ifnprej'à contro gf Infedeli ; ridurre a buona r 
Re d' Inghilterra i e finalmente fola per gl'tnterelft comuni 
non potendo d'tijìviulare la vera cagione, &cj Ma quel Pr 
ce potè ben dilJinularc a fua porta, nelfiin fi lafciò ii** 
cKiarc; e, (i Icoperfe ben prello, che il matrimonio di f 
potd era il priiicipal oggetto del fuo viaggio ; e che 
meno , tantiT ^li lìayano a cuore i vantaggi di fua far^* 
quanto il ben pubblico ; 

(28) Fece offizio con la Maejlh Crifiianiljima , acciocc}^ 
doperà ffb con i Peotrflanli , e maljìme col Lantgravio 

— per fargli defiftere dal domandare Concilio , &c. ) 

90 , che nel lih. ^v-ei parla c deli’ abboccamento di 
«on Francefeo I. e del visaggio dei Lantgravio in Frai^ "> * 
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JKfta particofarlta nulla ci dice,e<i il fatto mt pare afTat Jub> 
b'o. Iiivierciocchè' , benché il l>apa foife reafinente alieno 
a ^oncilio, non è però naturai di credere, di' eeli averte 
to, fh<? 1 Protertanri di quella fiia alienazione averterò fo- 
y o III che certamente non avrebbero mancato di fare , fe 
t c^co avelie di c ò tatto iftan^a al Lantgravio , il quale 
a ibe ben comnrefò , ché la iftanza fecevafi per far piace- 

n fKcaaoni ^ aemtme fece fem- 

P intendere a Froteftanti di erter pronto a convocare il Con- 
« S ma come lo voleva con condizioni ,• che ad erti non 
f eluderlo, fenza moftrar 

rt .Aerarlo . Pel contrario < da' noftri Storici ,- come nota il 
fmuatordi PUury \xb. 1^4, N. iji. noi abbiamo,* che 
^ cejco Ji propofe al Lantgravio di adoperarti prertb i Pro- 
I » l’«>;chè accettailero il Concilio con le condizioni e- 
^ “ dal Nunzio ; ed é ben più ragionevole il credere , che 
c I facerte per ifhgaZionc del I^pa ,- al quale il Concilio 
lì P\'' slepna apprentlone ; ogni qual volta quelle con- 
d nni da lù-oteftanti tortcro ammclTe . " 

j) Per aver in una caufa procèduto fiit con collera e coti 

fi d'ia T tenfura , che fa qui 

^ Haolo della condotta di Cletnente , non pare inric»mente 
u Tdo 1 det-ami dell’ equità . Imperciocché y fe non fi può 

Z l" fitte le redole della pni- 

«« » nell aliare del divorzio di Err/co Vili. , molto meno fi 
pi accertare, che con collera e con affetto l'abbia coitdanna- 
ro ^ pronunziato contro il mafrimonio di Anna lìolena che 
fla lolti Cattoiic! , 0 dalla màgeior parte de' Protettami cri- 
m I mndicavafi. Lungi anche dal credere < che Clemente ab. 
ou lollrato parzialità concto E-.rteo in favore di Carle ; fi 
pn lire y che, naturalmente era più propenfo per il Re d’ Ìii- 
Kh ara , che per l’ Iinperadore , del quale allora era alfai 
j OJt Itato ; e che intanto ha coiuiannato il primo j in aiianto 
; rag rievolmente artblvere rtol porca • ^ 

( ) Era maritata al Re Errico Ulll. cT Tnnhilterrà Cat 
eri I Infante di Spagna^ &c. V Fra ella figlia di Ferdinand» 
c Arragona , e d Ijabella Regina di Cartiglia , e forell.t 
‘fu c di Giovanna , madre di Carlo Qjjinto , Qiierta Princi- 
Nf non meno rinomata per la fiià virtù , che per le fue di- 
♦Vilfctiirc, e per le rivoluzioni,- che in feguito dal fuo ma- 
«rngiio ebbero origine ; aveva fjmfato in prime nozze Arttt- 
■'^•l'mcipe dt Galle», fratello maggiore di Errico; e fu per 
qu^o, che dipoi fi dubitò della validità del matrimon/o Ve* 
conrti, 

Ji'ÌP f'n fi fi" ' ) I-a paflione di Errie» 

certamente parte a quell' avvenimento, 

^ fnotivi allegati qui dal nortrt» 

irtori9 » m Bcflun tempo mai alcun Principe fu tanto intenv 

pù- 
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forante e crudele , quanto e^'U dopo qneir impegno ; e qiie- 
:pli ftclTi , eh' erano i più inclinati a condannare il primo fu® 
matrimonio , giiiftificar non hanno potuto la memoria di ua 
Principe, che, fui fine di fua vita, violo tutte le leggi dell» 
virtù , della umanità , della convenienza . 

(32) La Rseina - — ebbe ria rio ai Papa, al quale il Re an~ 
cera, &c. ) he Litri co, lenza nconofeere il Tnbunaìle del Psu 
pa , foire a tutta prima ricorfo a' fuoi Vefeovi, e che quefti 
invai ,do d chìarato avelTero il fuo matrimonio ì più facile a 
lui farebbe fiato il garfiiticare ia fua condotta . Ma che , do- 
po aver riconofciuto ('.iem^vte per fuo Giudee, lia pafi'ato ol- 
tre, fenz’ afp.ttar la fciitcnza,e fottratto fi lia a quel Tribu- 
nale , per fceglierne un altro ; é coti qaefia contraria a tutte 
le leggi , per cui dimofirafi , che quel l’rincipc , in quell af- 
fare , avea per guida C movente, non lo fcrnpolo, ma la paf- 
iìone 4 

(335 Oi» qtielìi e da Roma fu data Jperarra al Re 4 che inji- 
ne larebbe fiata giudicata a fuo Javorc . ) Ceitamente era iti 
Vifia di tali fperanze , che il Re nfta\a enn tanta forza pel 
Giudizio definitivo i per il quale avrebbe m . firato mcn di pre- 
mura, fe non avclTe avuto lufinga , che gli fofl'e per edere fa- 
vorcvc le . fd aveva ancor più ragione di perluaderlì di un 
fai efito, fe è vero, come r ferifee Burnat , che Clemente, 
mcntr’’ era prigioniero in Roma, avea pn melfo al becrerario 
Knight di dare al Re la fodd ; sfazione , che bramava, toftochè 
fblTe me(fo in libertà ; e che Catnpeggio gli avea fatto fperar 
rifiefìTo . Btlrnet P. 1. lib. 2. p. 47, 

(34) Anzi che per facilitar la rijolu^ioné , acciò le folennità 
del giudizio non portafero la cofa tn lungo, fu ancora J orma- 
to lì BìTue,nel quale fi dichiarava liberò da quel matrimonio, 
&c. ) Qiiefio è quel che in quel tempo generalmente dicevafi, 
e in termini politivi Guicciardini cc ne afllcura. Fece Jecretif- 
fimamente una Bolla decretale declaratoria che il mairimonia 
fqUe inval ido , la quale dette al Cardinal Campeggio , e gli cnm- 
mtfe , che mojìrataia al Re e al Lard.nale Eboracenfe' diceffe- 
avere commijjione di pubblicarla , fe nel giudìzio la cognizione 
della caufa nm fuccedefè profperamente , Il Cardinal Pallavi- 
cino però nega il fatto , ma con ragioni non abbaftanza forti 
per diinoftrarìo faU'o ; comecché amiafianza fpcziofe per ten- 
derlo dubbio. Benché non fo,fc vi polla effere dubbierà dopo 
aver letto le lettere di Errico Vili, di Voifty , c di Caffali , 
riportate da Burnet , le quali tutte chiaramente fuppongono ia 
realità di quel Breve. Burnet* P. i.< Coll, of Records , lib. a. 
N. i 5 . e 17* 

(35) Dei 1^29. mandò Francefea Campana al Pompeggio, con 
ordine che aobruciaffè il Hrei>e , e procede ffif ritenutamente nel- 
la caufa . ) Di ciò continua a farcene fede Guicciardini , Man- 
dò, dfcpgh, Francejce Campana in Inghilurra al Cardinale 

Cam- 
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far loto 1 * ««erra ; e queno èra il primario oggetto 

piente , il quale avea (empre tenuto , la via deir armt eflcrt 

più a propolito , che quella di un Conpillo , per riacquiftar I* 

^Icinagna. Ham hot ejje aementi l<^ge 

that ^cvju$ hic erat jcopus , ut fi 

Ifoljeiy ofprimtretur armis, c< me fenve 7 * 

Le lettere t/el Pontefice Juruno a tutto 
facendo opera i Mimfiri P ntficj in ceni 

Vi era b i cno , che qu.^ Min ftri li deflero gran movimento 
;èr queaofper’chè quelle lettere , efiendo Hate uiv.ate « mt- 
f. 1 i-nneipi^ da per se facilmente fi li>arlero ; c le dd can- 
to della C. rtekdi Roma vi fu q'ial^-he aftcttazione , c o farà 
Lo per far moftra dì un gran defider.o del Jnaho , m 
temoii che ella realmente piu lo temeva, di quel che lo 
fdemllè e che tifoluta era di non volerlo , {en non con coir- 
dfiiom ,’le quali fi fapeva benillimo , che da’ Proteftanti no« 

farebbero mai accettate . , . ^ » 

U) non perchè nè il Papa, nè la Corte 
mole nero applicar /’ animo al Concilio, dal quale e „ 
nilhiiii &c ì Ciò fi rileva e dalle difficoltà latte dal Pana 

Velcovo di Tortona fuo Nunzio ; e più ancora 

lioni .che ricercava; molte delle quafi erano «niprat cabdi. K 

vero che, prcifato dalle reiterate follecitazioni dell Impera- 

Aovc , CienLte infine mnfi.ò di conlcntiryi J 

maniera così yarja ed incerta , che ben fi vevlc , 

d prrpra inclinazione dilcefo a prometterlo . Ed '® 

fue^ur^mcllc iv ii ebbero alcun efierto, c rwmdici anni palFa- 

, p.“« <he il fc» faerfo,., n «pp™';s; 

S'prefleme Lo sfirTato ,JaU* Impcradorc , e dagli altri 
i Protrftanti da quelle lettere prefero 

fcrsrfttr ; pù p-l 

delle Cxtth dì Sera i/iurgo, e 

.Ulma . Pu ella indiritta principalmente a Re di Francia , 

^ /"/c/lrr”’ calunnie date loro. ave fla 

AAy.lffCi'r/ni &C. 1 Perchè fi confondevano con gli 

ì ; l 1. Iti? 

IT, e contm gli Vahaififii , e che i Principi Luterai ad 
effi fi npp' fero c- n tanto calore , con ^anto ‘ 'j * 

perchè %i non vollero uè obbedire a Decreti dell Imp^^o. 


DEL L I B RO L ^ 

se y nè fotfoinetcrfì a’ Receflì delle Diete , che loro eran o^n-- 
frarj , li pròle prcteflo di accufarli di ribellione contro 5 Ma- 
gilcrati , e centro le Leggi ; c quello fu quello , che indulVe 
molti de’ Proteflanti ad un rii alt Impcradore , contro la 
ga di SvialcuUla , eh* era unifamer.te Hata fatta i-cr la d;fel'« 
della nuova i<ei glene, eh* era m procinto 'di edere attaccata 
( 7 ) Francia re» làtere molto of’tìoje , Ó'c. ,) 

In data del di 21 . di Aprile ; c quella del Re d’ Inghilterra^ 
del di t. di Maggio ijji. c le legge 11 contenuto m Ulti- 
oiano lip. 8. 

(8j Pcriichì «n^C!^e,,fhe alctmi Princifà ! interponejjero f 
travaserò mufiu di concordia . ) Cliitfti Principi erano 1' hlettor 
di. Magonza , c il Cmre Palatini • -, ed a’ Ptotedanti piacque 
bensì , che li trattaAc > ma a C'indizione ché ccliàAero le per- 

5 |uiiizio,in della Camera Imperiale contro i Liitei-ani , per cau- 
a di religione . 

( 9 ) A'W campo de Zuricani usci con foro, Zuingh» ^ /Me» 
da molti amici ej or tato a rimaner a cafa . ) Non pi:tcva df- 
ipenfarll dall’ andarvi’, s* è vero quel che {.gguinge Elenio, 
ne , elTere coAume di Zurich , che quando li fpedike un’ Ar- 
mata contro il nemico , il primo M.niAro del paefe deVe ac- 
compagnarla. Flam Jigunuorsim ita jert corjuetude, quuvttn 
hojìem exitufy gt Ucclèfte! Mint/er pnmavtvs una prodeat . Bi'» 
fogna però, che tal colhune uim (cfi'c inJifpcnlabiImente pi»- 
ticato ; perchè , in tal caA> , gli amie, di Zuingtio incppoitu-. 
namcntc cfortato 1 " avrebbero a non acci mpat,nare lè troppe . 
Pertanto da zelo puittolto , che da neceAità inojfo . pare che 
fi Aa portato a.f Armata; e probabilmente , erme aflenfee la. 
flelfo Autore , per non parere di abbandonare nel cimento 
quelli , che avea in qualcOjc modo tirati nel precipiziot Ouum 
jecum reputarety quoa Jl domi reftdetet, ac p.ralium Jurte’^ieret 
adver/mn, Jore ut mugf.am tlle Jubiret imudiàm y qmji conc/o- 
nibus quidem accer.deret hominum animos , tn ip/t autem dijeri- 
mine ìciifòlUlceref, voluit omnmo communerrn jvb'i, e jortent ,\J 
Autor dell Iftoria della Rifonna degli Suizzcri, conferma con 
, eh’ era allora confuetudine, che il primo l allotc del- 
la Chielà di Zunch accompagnalfe 1 Annata ; td in altro 
hogo agg unge , che Zuinglid dal Magdtrato ebbe ord ne e- 
mreffo di farlo. Se così è, A vede timi la ragione di non ce- 
dere alle pre.chiere degli anùci , e «li vincere la propria rinu- 

S nan/a . Non andandovi} lì avrebbe creduto, che dilcrraAé 
a quelli , a’ quali avea meAo le armi in m^io ; e Aiinò me- 
glio l’efpqrA alio fteAb rifchio con elfi, che fopravvivere alla 
loro fci ntìtta , o non aver parte alla lor vittoria . 

(io) il Papa, che in nudo alcuno non voleva Concilio — non 
putendo darvi aperta negativa y acccnjent'i , &c. ) Per quanto 
a sforzi Palluvicino a provare , che Clemente di buona voglia 
acceufentiva al Concilio , da tutte però le lue procedure , e 
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dall' ambiguità dj fue Irttere, chiaro apparìfce, che nnicR ftiM 
mira era eluderlo > e lo Aelfo t]ardinale negar non potrebbe , 
che non vi aveva , nè pulito , nè poco d' incliria/.ionc . Il Pa- 
fa di Juo giudizio non x> inclinava , die’ egli lib. j. c. 7. ripu- 
tandolo poco opportuno alla qualità del pubblico male , e dalF 
al tra parte incomodo a se in quel tempo Sondimene veg- 
geiidOfClie il ricujarlo gli' conciterebbe grand'odio ed infamia^ 
elcggea più lofio di confentire ad un dannò vero , che di repu- 
gnai e ad un bene pali amente Jberato , &c. ^'^r confeflion dua- 
que dello Adfo Pallavicino , Clemente , fuo fhalgrado , compia- 
ceva jn quej'fo aif Imperadore ;’e cosi pei;liialb coin era , di 
averli poco a Iperare dal Concilio per la converliónc de’ Pro- 
teilunti y c molto k temere per la lua autorità , non è da fiu- 
pirfi , che poco yolontieri ne afcolrafle la richieda . 

(i > ) Propoje per luogo una delle Città dello Stato Kcclefia^fti. 
co , &c. ■) Td alcune altre , con queAo però , che non foifero 
filori d'Italia , c;-me Milano , o Mantova ; rifolutifliino di non 
voler Concilio di là da monti , sì perchè li aumenterebbe la fp<- 
e gl’ incomodi -, si perchè temeva, phe, fuori d' Italia, 
più e^iofta tbflc per edere la fua autorità . Il terzo Ju , che tì 
Concilio (i'celebcajj'e in Italia,à\cc Pallavicino . E’ diinque ve- 
ro , come dice Fra Paolo , che il Papa propole alarne Città 
dello Stato Eccleliaftico , fenza però riAringerlì a quelle fole , 
purché il Concilio non andafVe hiori d Italia i come pare ,cho 
il noftro Autore in lèguito lo dichiari . 

{i 2) Non poter ' in alcun modo confentire di celebrarlo ito 
Germania , perchè 1 ‘ Italia non (opiport crebbe di ejjere po/po- 
Jta . ) Quefte ragioni, oltre efier frivole, non erano poi le ve- 
re ; e le il Papa ricufava di celebrare il Concilio fuori d’ Ita- 
lia , ciò era , perchè temeva dì eflervi menò il padrope , e di 
non poter impedire, che yifi trattaffero materie oppofìe a* fuoi 
interelTi , e che lì accudire alla riforma di fua t.orre , a lùo 

K rcgtudizio . Dopo' r e {empio de' Concili di Coftanza, e di 
afilea , i Tapi hamiu paura di efporfi a’ pencoli de’ loro pre- 
deceflbri . Corroi» meno rifehi ne’ luoghi , dove fono i Pa- 
droni ) c , a pieii phe non lìano sforzati , non confentiranno 
' mai , che li tengano tali CnncelTi , dove non lo fono . 

(ij) Pacendòfi ugni defedo per nome del Sinodo ^ Je il Pa- 
pa rio» interviene in perfuna ; che e£endcvi la Jua prejenza ^ 
ogni decreto fi fpedijce jotto fuo nome , con la 'Jola apprevazio- 
fte de" Padri, $tc. ) E’ quefta una deljc moderne maliìinc della 
Corte di Roma , fondata lu la faifa opinione della fuperiorità 
de’ fapi Copra i CopcJj . Ma oltreché quefta maflima è com- 
Dattuta da turta la dottrina dell’ Antichità , e dalia condotta; 
di tutti gli antichi Concili , che non han mai fuppolta ima tal 
fuperiorità ; e che quefta fuperiorità è Hata negata da’ l^api f 
^e fi fon neonofeiuti {oggetti a’ Decr^i di quelle Adunanze; 
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ba/Ia confict«»re , <jiial /la la natura de’ Concilj, per gtudic;|* 
re , che le lor decKifini debbono cflcr latte a nome di tutti j 
l^dri , e non del Papà ìblo . Imperciocché fe , come 1 * ha he-* 
nilfimo provato Holdem Annaf. hd. lib. i. c. 9. il giudizio dei 
Concili altro non è , che U tcft.monianza , che i Vefcovi di 
tutte le Nazioni Criftianc rendono della Fede di loro (Ihicfe ; 
tie fegiie , che quella telliinonianza in lor comim nome deve 
eiFcr refa, e non in quello del lapà lolo. Quindi è. che cia- 
feun Velcovo fottofcrivb , come giudicando in Ilio proprio e 
privato nome , jti(i/ca»s feri f/i ,lil ihc non avrebbe potuto far- 
fe Tutti I Decreti lì pubblica(Jen> a nome del Papa . Come 
il primo Vefcnvo, yi tiene egli il pruno porto ; Ma quella è 
tutta la fua prerogativa, e le definizioni juiU' h«mb piii di 
forza dalla fua autorità , che da quella degli altri. 

•(14) E quanto a’ voti deliberativi --- e(jtndo introdotti per 
eofttime , e parte per privilegio , s’ apriva un gran campo a lui 
d' ejercitar la fua benignità , &c, ) 11 Cardinal Pallavicino 
lib. r. o 5. dopo aver tacciato di falliti la d.inanda , al rife- 
rir di hra-Paòlo , fatta dall' Ambafctadnr dell' hnperadore , 
che i rroteft^fi aveficro voce nel Concilio ; non per tanto 
confefla , c. 12. che, benché quel Principe foife perfuafo dell» 
equità delle condizioni volute dal Papa ; cioè a dire, che fu 
quel pulito lì rteliè alle,Lergi ordinare, e che quei foli po- 
tellero opinione , che , lècondo le Icgct ordinarie , aveano 
vece ne Condili ; ponoftante , per ccntentare t I.utcrani , Je- 
liderava , che il Papa non (ì attenellè così rtrettamente alle 
regole , giacché gli altri , di quel eh” era ragionevole , non e* 
raii contcìiti . Vedevafi che in punto Cejare e ’i Papa difeonve' 
rintano; cioè che f uno eonqfcendu la ragionevoletM delle con" 
dizioni^ ma còme bramojo di foddisfar iTedefclu in qualunque 
modo per aver quiete^nell' Imperio ^ defiderava dal Papa ezian- 
dio l ecceffìvo , quando gli altri non contenta(/ero del ragia* 
fievole i Per contrario il Papa — - non voleva dare ah' appetito 
in/ano d una parte P e fjer regola al glniemo del tutto ; e non 
adunare il Ccmcilio in maniera injolita & Indebita ptegiudua- 
re al Primato Apqflolico, &cc. Con quella conleflìone, che uni- 
«mente riguarda il diritto di iuffraglo ,Pahaviano guirtitìca il 
Ilio avverfario, c condanna ferteflb . Ma non è quello il folo 
luogo , dove I abbia fatto , e dove dia foo malgrado , argomen- 
ti della lìncerità , e della penetrazione di Fra Paolo. 

(*y) pubblicata Jinalmente la compoftzione a' ventitré 
eli Luglio, che fojje pace , Scc.) Pallavicino dice a’ i^. ma è , 
lenz altro, un error «f imprclfione , per cui lì è melfo 13, in 
. n' 2 1 • Qiiell Accordo , che cormincmence eh amali la 
Jranfazi^ di Norimberga , fìi ratificati dall’ Impetadore, il 
di Icconno di Agafto. Hanc pacis J'ormulam , dice Sltidano , 
intercefjoret decreverunt Julii die vigefima tenia . Cafar au- 
Meni ~r Auguja menfti die Jteundo ratam habuit,^ E'diHo pu‘ 
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rt alV im^efa , e poi trasferìrfi a Rema per la OircHa • Id 
i anche più verifmiie quel che lo fVcnb Autore fo^iungc ; 
cd è , che all' Impcradore che avea fretta 4i p^are in Ger- 
mania , era più ccmrxio l' eiière coronato in Bologna ; dond« 
piu foeditaincnte potea portarli in Ai;gulia,per ivi intervenir 
alla Dieta , che convocar lì doveva : Ala eljèndo già in procin- 
to di partirji e vera , o (imuiata che f»J}e la ^liberazione t 
/opramennero lettere di Germania , che lo /olii citavano a tra- 
iferirji in quella Provincia — Però ommejjo il penfierc d^ andare 
innanzi , pre/e in Bologna con concorjo' grande, ma con picco- 
la pompale fpe fa la Comma Imperiale , tue. Ciò confennalì e- 
ziandio da Palìavicino con una lettera del Papa ftefio al Ve- 
icovo di Vajene ; ed è atteilato altresì da altri Iftorici • Forse 
anche quel Principe a tal rifohizion lì appigliò , per diinìnai- 
re la fpefa ; di che fe ne ha un qualche cenno , nel difcorfo 
deir linpemdore alla Dieta di AuguUa , riportato da Sleidana 
lib. 7 . p. loc. Hit rebus cogniti! valde Je juijj'e commotum,& 
idcircp ut celeriter auxilia^mitterentur , tani pecuniam quant 
/ibi Romam inaugurationis caufa pròfici/centi erant impenjuri f 
juiJujè omnem eo converti . Ciò non è tanto lungi dal venCmi- 
Je i ma la ragione di Guicciardini pare la più loda di tutte; 
ed iidine Fra Paolo anch' egli ( vi ailente. 

(85) Ma il Pontefice , che di niuna coja più temeva , che di 
tm Concìlio , 8 (c. ) E Guicciardini , che ce Io dice ; e non 
ha contraddittore in ctò venin degli Storici . NeJJuna coJa , 
fono parale di lui nel lib. zc,, di (piaceva più al Papa di que- 
Jìa i ma per confervare la Jhmazione della buona mente Jua ^ 
dilfiniulaeut queiia incHnazaone, 0 caufa di timore : ma temendo 
in effetto che il Concilio per moderare /’ abufiom della Corte , 
a le mdìjcrete conce/toni di molti Pontefici non diminuì ffe trop- 
po r autorità Pontificale , &c. Pallavieino Hello non ofa negar- 
lo , dicendo lib. 2 . c. io. E ben verità che Clemente mojìró in 
varj tempi qualche dubitaiione , che apertofi una volta , ben- 
ché ad altro fine , tl Concilio , adeuni cetveUi inquieti rt/ufei- 
tajjtro l' importuna quijiione della maggioranza fra efjo e V 
Papa con rischio di far nuovo Jctfma in cambio di torre il già 
fatto . Ma non dice , che una parte delle ragioni , che facean 
temere il Concilio a Clemente , e a’ luoi liiccelTori . Imper- 
ciocché, benché moli raderò di coufeutire alla riforma degli 
ahttii , di mala ta}giia però vonfcntivano alla fonprelfione di 
quelli , da’ quali ntraevan profitto ; e tanto , per Io meno, in- 
quietavagli d timore , che m quelli fi mettelTe mano , quanto 
nella tolro autoridt - 

(?y) P erilchè ztdtò t^ti i fuoì penfieri a perfuader F Impt- 
radooe , che il- Condito , &c. ) Chi mai sa dire , dende Pra- 
Paelò abbia avuto il .difcorfo , che mette qni fatto dal Papa 
aH' Imperadore ? Tali colloqui non fogliono venire a lucei 
* fi pub fraocamentc ctèdete , che fieno (lati formati d<^^i| 
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iatto, m ordine alla condotta da quel Papa tenuta . Certo è 
pcr»^, che , fc veri rton fono , lo Storico ha dato loro turra la 
Veniìmiglianza , coiilcflando Pallavicino ^ i;hc , le quel dilcorfo 
roife vero, lì rrierirerebbe la lode di faggio e di pio. Ritenta 
gu^flo RiJcorJ'o ,it quali fe Jà£e sfiato allora Jattò vetaiuentt dal 
Raia, dovrebbe loUarft come faggio j pio^ e confermato dall' e- 
vento, ^lefto è quel più, che Tn calo lìmde elìger fi pofla j 
e quando fi fan parlare gli uomini fecondo le leggi della u- 
mana prudenza,, e della vcrifimiglianza ; ò certo, che fe non 
^ctto preci famente quel che lor fi fa dire, credere al ine- 
abbiali , detto qualche cola di equivalente . 
1^1 ndi Pallavicino^ fiefib non nega, che il i apa forfè molTraf. 
Je qualche alienazione dal Concilio; Certo èiche il Pontefice po- 
tè IVI per atrventura mqflrar opinione ^ che il Concilio non fof- 
Jc per giovare al beh pubblico i &c. Così tutta la, qiiiftionc fi 
riduce a lapere, fe fi valfe di mie’ argomenti , che Fra Paolo 
^ J quell') non fi può cercare che il 

verinmi|c ; e , in fintili cali ,• il verifimile par che badi < Nel 
, diifimùlar poi non debbo , che , per avvilo di Guicciar- 
int iib. 20 . il Papa! infine confentì a ccngregarc il Concilio , 
le 11 ripu^va neceiiario per richiamare i Luterani: Avuta m- 
tcnztme dal Puti(ejice di cotijentire al Concilio y fe fi cotsafeef- 

^refid de- Luterani . 

1031 A che volendo proxwedere i non avrjd altro mezzo, cht 
jeverameate adoperare f autorità e l' imperio i &c ) Quello di- 
icorlo , che Fra-Paolo meritamente giudica difdicevol: in boc-' 
ca di un Papà , ifori è i»arnto taìe a Pallavicino ; il quale . 
Itranamcnte preycnuco jn-r le malfime della .Corte Romana! 
vuole, che ha virtù e Religione l' impiegar il ferro e il fuoco 

f'tto abbracciare ori ioni, della 
lalhtà delle quali fi credono pienamente convinti . K perchè il 
noltro monco i>enfa diverfamente y Pallavicino arditamente lo 
accufa di aver riempito la lua Iftoria d: Semi di Erefia , e di 
f tu empie eft quelle di Machiavelli . Ma accufe di tal 
namra abbaflanza da se fi rigettano , e fe fi confrontano le 
due Ulorie, non fi durerh fatica a decidere, in qual delle due 
Màchiaxellì Coi più vifibile ; fe^in quella di 
j n “gl interein e alf ambizione 

* gmftificame gli abufi più crimi- 
11 ! rt P quella A\ Fra-Paolo , che nel tempo llcflo , che 
dctella la violenza , e fa fchiavitù , in materia di Religione . 
predica la virtù , condanna la fupcrftizione , cenfura gli abufi 
* 1 dilordmt ; e loda in que medefimi Papi y eh’ ei condafina, 

l'^'l^bile nella loro condotta! 
nondimeno apprejjh Carlo , aìu- 
tdte dalTc perhiafioni dì Mercurio da GattinaraCancellier Li- 
Vr-l ’uu ^ - determinare , quali (ter minuto fiati fie- 

no 1 colfoqiij Ji Clemente e di Carlo , boii ci iafeia però iu 

D dub- 
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dubWo Sltìdane, che tale preflh a poco fiata non ne fiat la ^ 
i"za. O-f/hv , die' e^i , qm toiam hyewcm mde a Nwtmbrt 
t'fitiif ì» Marttum mtnjem bononu J ue> at cum Punti fice 
Jrmtuthtio, totus eo jpeHabat ., quumpdwodwu rehgitmis dij/i- 
itium abjqve Concìlio pacaret. Nmh hoc e£e Clcmtnii 

calila non tolìét , Opprimere tur artnit . Ecco , a che li ririuUC 

tutto il diRÓrfo meilo ila Pm-Paolo in b.cca a 

ecco onde rimpcradore prefe la norma di fua condotta. Non 

fi può nemmerv dubitare, che Gittiiiartt non 

progetti , e non fecondaire le mire del Papa , da au 

àvino il capitello di Cardmale. Il d.rc, dopo tutto cuiefto , co 

me fa Pa//aMfò»o r che C7fwe»/e non era punto ^ 

Concilio , ò uno fmentire tutti gli Storici , « volere , che le 
sii creda , per la fola ragione , che non farebbe di 
Pana , che fi credelfe il contrario . E altresì indubitato da^ 
Ietterà feitta da’' Protcflanti , nel fuffe^nte mefe di Febbr^ 
io a* Re di Francia e d’ Inghilterra , che Cado lece quanto 
uotè nella Dieta di Augufta , per evitare il Concilio . Ouum 
binerà — Citfar — veniyét in Csrmar.iam ad Augujit Comi- 
ita totum in hoc Jtijfe » «t (me Concilio res componcretur -, e 
fc lo ha fatto, certamente 1' ha latto ui grax.a del Papa . 

foo> Ma altri approvando il conjiglio e la deltherazume delP 
Klenorci &c. ) F'pur grande T ingmfliiia , che la qui Palla- 
•nieino a E’r<» volendolo refpiailabile di una dottrina, che 

* ei foltanto come Storico efpjnc • ImperiKchò è ^tto , cRc > 
le ragioni da lui allegate , venne fatto a Teologi del 
Duca di iaffoniay'di perfiiaderlo ad alTiftere alla Mdfa. Lo 
•Oeiro Cardinale penfa , che quella dottema in un lenlo , e con 

che in aualche fenjo ^ con alcune limitazioni fia vera ed i.tfe- 
siiata %a' Teoìogx , &c. Qiiefto è far poi che non 
^ra-Paolo : il finale li ò contentato di rtcnrla , fenw dir al- 
tro da cui lì poifa congetturare , fe Tappranvi o fe la tiget- 
ti .E così quella cenfura ricade piuttofto fui fno Autore Pal- 
lavicino, che lu 1 awerlario • 4reine 

fori Fece una orazione latina Vmcentv Pimpinella , Arctve- 
' fciwo dt mano -- nell» quale non parlo punto dtcoja alctma 
'fn.vlfiiale 0 reli ero fa , &c. ) Una calunnia e quella, a g.ndi- 
"wo del Cardinale. Ma da quel eh’ egli ftefib ritenfcc del di- 
morfo di Pimpinetlo, più che dal Sermone dell ArciVefcovq, 
vicn giitft'l^cato P»v»-Paf>/<) - Imperocché , benché nc abbia 
fcelto i luoghi , che ha creduto i pm religiofi,- chiaramente fi 
feorge, quei Sermone altro non effere , che una furiofa decla- 
mazione ; in cui , con un b-ztarro parallelo tra la premute 
condotta de’ Germani, e quella degl', antichi Romani , nfifet- 
to al loro zelo per il alito de' lor tallì Dn , efficacemente e. 
forra ì Principi alla guerra contro i Turchi, e fortemente^inr 
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♦eJfce contro la nuova Riforma ; a cui aiftmggcre a fuoco^è 
• fangue g invita . Se qnefto è quel, che «lar Cardinale un 
sermone eJi beante fi chiama , non occorre difpurar Jc rennt- 
Bi ; ma nel tempo fielTo non è da maravigliarfi j che Fra Pao. 

ne abbia dato un altro giudizio ^ e che altri credano , che 
abbia gmdi'cato a dovere . 

(92) Operando ù J attamente , che le loro adoni faranno afh 
provale da Dio e dal Papa.) Cosi dice Fra Paolo , ma coh 

i il quale ^ nè fo perchè,- rion fa parola 
Che dell approvazione del Pana , ,n modi, che il Papa ne fa- 
reo e contento ^l\ fare, che 1 Arcivefeovo di Magoma abbia 
pJlamerne in vifta la foddisfaiione del Papa, è im ferlo par- 
lare in un modo-, che non conveniva nè al fno perfonale ca- 
xattere , nè a quello di fua Nazione 

(93) Klettor dt Sa£ònta , con gli altri Principi , è Città 
frotefianti , congiùnte Jeco ^ prejenta all Imper odore la Conjef- 
fione delia lor jede /critta in Latino e Tedejco , Scc. ) t’ Jbt- 
tolcritta da Principi, che vi aveano aderito < Pailavic. lib. 3. 

(94) Le Città che feguivano fa dottrina di Zainglio , fepara- 
tarnente presentarono la Conjejfione della loro fede .) E fiirono 

quelle di Strasburgo di CijtaniJ, di Mcm- 

i theH Cardinal Matteo Lanei t 

^Msburg , &c. ) Fra Paolo non ci dice, donde 
c, -j tatto,- del quale non fé ne parla nè da 

Tnano . Ma, oltreché Pallavictno noi nega, 
t-r/xMi cagione abbiamo di crederlo vero , quaiitocKè 

troviamo in Ramaldo all an. 1537. N. 35. im Breve di Paolo 
I* ^ Arcivefeovo , in CUI lo riprende di aver fatto 
Coflitnzioni pregiudiziali alla Fede 
/in/7» efi nobts {qued vix credere potbimus) multa 

coram le propoftta d fide erronea, &à ee- 
,àdwiffa/que etiant perfon'as . 
gua ree jure nec conjuetukme admittt debeanf^ &c. Io non fa- 

^ CnlloTi o interamente ommeffo nel- 
le chi M ^ Probabl- 

re Vr/i ^ ^''^cr detto , quel che qui gii fa di- 

CarAHaWir*" P°‘ Concilio lì ha , che al 

a/Tai 

non fi, opinioni loro, &c. ) I® 

le anali n perché Amelot abbia ommeflb quelle parole, 
re r'^a e^ eonfecuenza ; ,miché da ciFe lì può arguì- 

tutti *co già 

moiri j ConfelTìoiie d» Augnila, eflendoven® 
conformi alia dottdaa Cattolica ; ma neppure' tutte le 
D X opinio- 
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tiptitTnii t.iiténaie , molte delle quali non parevano gfan fefW 
liproifMli . Ora delle-loro npinroni , e non de’ l«ro articoli ^ 
intende parlare Fra Pàolo con quelle parole; nella quale taffk^ 
1t tmlte delle ^imoni leva . J1 che anche più chiaro appari- 
ice dàlia nfpofta“de’ Prr>teftanti , oVe d'conoj che qualche ca- 

€ 1 di lor dottrina era flato ammefTo : Qu ia ejui dativì ia. quam 
tùlerint Cftpita quidam (int adimfjài quadant repudiata iScc, 

^ a»» ^ ^ aÌaAaZ f^AA^ 



Oiorgid IXica di Saffònia , ì CànccHieri dell' Elettof di Colo* 
"la , e del Marchefe di Bade , Gmrcconfiilti ; e Giovanni E- 
èhio , Conrado IVimpinà, c Giovanni Cochleoi Teologi. 1 Pro» 
teflanri furono Giovanni Ped-rico , tiglio dell' p'iettor ai Safl(H 
Jiia , Giors’io Marchefe di Brandemburgo , figlio dell. Elettore, 
Gregorio Bruch , e D. 'Heller ,■ Giurecoritulti ; e Melantone , 
Brenne, e SchiteOjio , Tcolog'r, 

■ (90) Nè potendo convenire , il numero fu rifiretto a ite per 
forte e ) Cioè Echio, e due Giiireconfiilti Cattolici da una 
parte: con Melantone, t due Giureconfuin Proceflaati> dall' al- 
tra - ' . . 

1(99) E fohben furono accordati alcuni pochi fanti di dottrina 
meno importanti — perchè nc.fjuna delle parti ft difponei<a a 
conceder le cefo importanti ah‘ altra. &c.) Il Cardinal Palla- 
vicine al contrario vuole , che fi foffe (T accordo di gli artico- 
li più iniportantì ; c per pmova ne adduce una lettera di jWf- 
itntene al Card nal Campeggio , piena di offiziofi tomplimenti 
per if liCgato ; la qual però di nulla decide , ed c anzi coii- 
VfttO' di Fallò nell’ articolo più cflfenziale , ove dice y che il 
lud Paititb non infogna alcun dogma contrario a t[uelli della 
Chiefa Romana. Ma perché Melantone era naturaluiente porta- 
lo ài tolleranti fino, e molto più moderato della mageior par- 
te degli altri I.uterani , non fi può fare gran cafo nelle cpn- 
cdflTóni di quell' Autore ; ed aobiamo da Sleidano , che fa di-, 
fòppmvato da’ fuoi propri colleghi, e che ,• dopo la diininuzio- 
ttt (fri numero degl Interlocutori , gli fa vietato di fare alcu- 
na uirerior crncefuone : Sed Pìulippu futi inj unii uni , ne. quid, 
amplius concederet . Qiiel che v Ita di certo fi è, che non -li 
accordarono 111 multi piuiti importanti. In ter hoc de nonnullìt 
tonvenit ; f"d de MiJJa, de conjugio Sacerdotum , de ceena Do- 
mini tota , de vììtit Moiia^flicis , de j uri f di lUone EpiJ'roporimi , 
pracipuu erat contrmerpa , maxime vero de Mi ffà , acque votist 
Melantone' la anche un po’ più facile e rimeffo circa la potc^ 
flSi de’ -Veifcovi 5 ma fii contradetto da’ fuoi - Quantum ad ìl- 
tud ptrtfdat de potevate & juriJdiflione Epifcèpuriim, Saxonet 
àliatltntO pini erant largiti , fed- neqtte~ Lantgraviani , nequt 
fyn^urgici , ntque Nt riber gènjes probahant . Con verità diitt* 
ifàx dure ProrPaào ,'che accordati ioltanto fi erano 
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‘J 5 i aTcuni ptmtì meno importanti . Imperocché j quando miche 
'Convenuti toflcro nelle controvcrfìe della gmftilicazicne, del me- 
nto , delle blu ne opere ; come quelle , per la maggior parte , 
confiùevaio in Jtl'pute di parole , e che lì potevan r unire, 
lènza cambiare di, léntimento ; era non per tanto vero , che 
alcun de’ due partiti non voleva cedere all’ altro fu gh arti- 
coli principali ; come lo dichara 1’ Imperadcre nel riifcorfo', 
ch’^ fece dopo la rottuia delle Conferenze : Nimc atitew »'~n 
mó/fjìia cegfiojtere tp/oì a reiiquis difjentire tn pr^~ 
cipms dogmatiì ^ quoti (ibi piane pruter txpeflationnn accidenti 
e lo ftelV) (ì vide nella Dieta di Rat; sbona, che lì tenne un- 
dici anni dopo,. e nella quale ncn lì potè mau accordarli , fe 
ni n le negli articoli meno cfl’cnziali j come vedremo ben to- 
fto , e coine elprelTainentc lo pota Relcaro . 

(loo) Cejare pece, trattar am ciajcmo a partf , prt' 
' 'ponendo qualche Jtddtsjaiione nelle cote di loro intereJJ'e mol- 
to dejide.'ate j &c. All' Elcttor di Sajjonia , 1 ’ inveftitura df» 
fuoi Stati ; a quello di Brar.dcmbu> go , la confcrvazionc del- 
la 'tutela di Ino nipote Alberto ; al Lantgravio di Alila , lo 
riAabilimento di Duca di Wittemberg; ed altre colite 

ad altri , come fcrive Sletdano . Saxonem quidem conatus efi 
ettam ab ahts divellere - — ^ petenti Jua ditionis inaugoratto- 
neni prò more Impera demgabat , nl/i prìus cum Ecclefia 
Romana in gratiam redn'et , Alteri vero aenuntiabat , nifi pa- 
reret , fare ut Alberti Jui nepotis ex Jratre Cafimirv tutela 
ipfi adnuafur ^ &c. 

(1) E Ctjare pece un Editto , per Jiabilìmento degli antichi 
riti della religione Cattolica Romana. ) E fecondo Sleidano y 
pubblidir lo fece nella Dieta -il di ip. di Novembre 1530. 

(2) Il Pontefice, avuta notixip delle coje nella Dieta Jut- 

(({jd , per avvijo dei'juo Legato ,7« toccato da un interno dt- 
Jpiacere d animo , &c. ) VI Papa, certo , ncn era molto con- 
tento della pertinace ift.mza , cW le gli facc'a del Ci ncilio j 
ed è facile di comprendere dalla rifj olla , eh’ ei diede alio 
Imperadore , dopo aver fentlto i pareri de’ Cardinali , che 
queir clpedicnte in verun modo ncn gli piaceva ; Aver egli 
richtefio ’popra di ciò il parere dt una fpecial Congregazione 
de' Cardinali , e molti aver giudicato , che non potje pf^dìente 
il Concilio. Pallaxùc. hb. 3. c. 5. Ma non è dei pari certo, 
che tanto feontento folfe di quel che lì era fattto nella D’ie- 
ta ; 2>oìchè 1 ’ Irhperadore avea fempre operato di concerto col 
Legato, cJ il Recellò fu tanto favorevole a’ Cattolici , quan- 
to nelle ccngiuiiture di allora fi poteva delìderare . "Vi erano 
per verità alcune colè , che, pel fiio carattere , approvare in 
pubblico nòli poteva , è però malagevole a credere , che np 
fbflV internamente Icontcìito ; poiché etan dirette o a tignai 
dagnare inl'cnlibilmentc 1 Luterani , o a ‘impegnar talmente i* 
Imperadore coatto di dii t che non potcllè aifobbligarf dal 
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far lora It guerra ; e yieno èra il primario oMctto X Chi 
viente , il quale avea {empre tenuto , la via deu armi efl'cre 

5 IÙ a propolito , che quella di un Concìlio , per nacquiftar T 
demagna . t^avi hoc e(Ji Clementi Unge grati(/imum JcÌt 
that fCtijus hic erat j 'copus , ut ff Icnittr cauja Jopiri no» 
fHiJTet , optrimeretur a'rmis, o me fcrive Sleìdano lib. 7. 

(5) Le lettere del Pontefice furono a tutto tl Mondo note ^ 
facendo opera i Mini/lri P t t ficj in cent luogo , &c. ) Non 
vi era b 1 gno , che qiu? Mhi ftrl lì deflero gran movimenta 
per quello perchè quelle lettere , clTendo fiate inviate a tut- 
ti 1 i rincipi , da per se facilmente fi {{tarlerò ; c le dal can- 
to della (i' rt&di Roma vi fu qualche affettazione , ciò farà 
flato per far mollra di un gran dcfiderio del Concilio .in 
tempii che ella realmente piu lo temeva, di quel che lo de- 
fideraffe , e che nfoluta era di non volerlo , fen non con coi> 
dizioni , le quali fi fapeva benilCmo , che da’ Proteftanti non 
farebbero inai accettate . , , 

(4) ì^on perchè nè tl Pcipa , nè la Corte dcjiderajjero , a 
vote fiero applicar /’ animo al Condito •, dal quale erano alte- 
nijlimi , &c. ) Ciò fi rileva e dalle difficoltà .fatte «lai Pana 
japprefentarc ad' Imperadore , per mezzo del Legato , e del 
Velcovo di Tortona fuo Nunzio ; e più ancora dalle condì; 
zioni,che ricercava ; molte delle quali erano impraticabili. E 
vero, che, prcifato dalle reiterate follecitazioni dell' Impera- 
dorè , eternante infine mnftiò di conlentiryi ì ma m una 
maniera così yarja ed incerta, che ben fi ve.le , non effe re 
d pr. pr a inclinazione difeefo a prometterlo . Fd in fatti le 
file pr mefie non ebbero alcun cfìetto, e (pudici anni paffa- 
rono , pr ma che il fuo fucceffore , il quale tanta apprenfio- 
nc avea del C ncilio, quanto Clemente , ne fàcellè 1 apertiira 
dopo efleriie flato sforzato dall' Imperadore , e dagli altri 

Principi . , ' 

(5 Ala i Pro'rflanti da quelle lettere prejero ejjt ancora oc- 
tahimé di ienvere medefimamenu a' A’e , &c. ) La lor lettera, 
riportata da Sleidano , lib. S. ha la data de’ 16. di Pcbbrajo , 
«a è fcritta a n>me dc^H Hcttorì di Saffofita c di branacm^ 
kurt;o,de[ Vucn di ùuneburgo , del Lantgravio di Affia, e 
dell'e Città di Straihurt’O, di Nondmlierga^, Masdehurgo , ed 
Vlma . l u ella indirira principalmente a Re di Francia , e 

<r Inghilterra. ^ 1 t 

(6) Che tra le calunnie date loro.qvrfla è la principale, che 
dannino t Magt Prati, &C, ) Perchè fi confondevano con glt 
Anahatfpi , o piuttoflo , perchè fi pretendeva formata quella 
fu i prne pi <li Luter ò ^ rleury I b. 13 1. N. S7 • perù 

certo , che Lmevo IcrUIe contro la rivolta di Villani di bvc- 
V a , c contro gli Anahatt{fU , e che i rrincipì Luterai ad 
effi fi oppi^fero c' n tanto calore , con quanto i Cattolici • Ma 
^rchè efli non vollero uè obbedite a’ Decreti dell' Imp^do. 
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se ) nè fottotneterfi a’ Receffi delle Diete , che loro eran con-» 
rrarj , lì prete prcteflo di . accufarli di ribellione contro i Ma- 
gil'trati , e cnitro le Lèggi ; è quello fu quello , die induflè 
molti de’ Protellanti ad unirli alP Imperadore , centro la Le- 
ga di Bvtalcutàa ^ eh’ era unicamente Rara fatta per la difelk 
della nuova i<ei gtcne, eh’ era lU procinto ‘ di edere attaccata 

(7) Rijfoje il tic ^i Ptuncia (on lèttere molte of-''zìoje , crc.,) 

In data 'del dì 21. di Aprile -, c quella del Re i d’ Inghilterra 
del di di Maggio ijji. c le legge li contenuto in Slei- 
dano lip. 8. ' 

(8) Peritchì cor^e^e , ,fhe alami Princìpi } interponejjero p 
ireva(jero mudo di concordia . ) Cliitfti Principi erano 1’ hlettor 
di. Magnnza , c il Crine Palatino -, ed a’ Protellanti piacque 
bensì , che li tratta/le , ma a condizione thè cellàlfero le per- 
quiiiziopi della Camera Jinpcnale contro i Luterani , per «u- 
la di religione • 

(9^ Kel campo de Zuricant usci con loro. Zuinghe ^ febben 
da molti amici ejortato a rimaner a cafa . ) Non pcrcva di- 
ipenfard dall’ andarvi’ , s’ è vero quel che f. gguuige Sletda- 
ne , edere collume di ZurlcJt , che quando li (pedi Ice un’ Ar- 
mata contro il nemico , il primo M.ndtro del paefe deVe ac- 
compagnarla. iV/iwi Tifiuniiorum ita Jert corjuitudo, quuv^m 
hojìem exitur, yi Idcctejie Mtnifier primavius una prodeat . Bi-* 
fogna però, che tal colhiine non fefie inJifpcnfabiJmeiite pt.v 
ticato i perchè , in tal cali» , gli amic; dt Zuingito meppottu*^ 
namente cfoitato l' avrebbero a non accf tr.pa^nare lè truppe. 
Pertanto da zelo p’Uttollo , che da nccelfità inolfo . }>are \he 
li lìa jvjrtato ao’ Armata; e probab.lincntc , erme allcrticc loi. 
dello Autore , per non parere di abbandonare nel cimento 
quelli , che avea in qualdjc modo tirati tiel precipizio^ Ouun$ 
Jecum reputaretyqvoa Jt domi rejideret , ac psalium jurtf^eret 
adverjumy Jpre ut mugr.am tlle Jubtret invtdiàm y qvafi concfo- 
mbus qttidem accerderet huminum animos , in ipje autem dijeri- 
niiiie icnfòllelceret -, voluit omnuto coìnmunan juhire Jorteni.h' 
Autor dell' Iftoria della Riforma degli Suizzeri , conferma con 
Sleidano y cW allora conluetudine , che jl pt mo I pllorc del- 
la Chielà di 'Lunch actompagnaire P'Armata ; td in altro 
luogf> agg unge , che Zuingliir dal Mag Itrato ebbe ord ne e- 
mrelfo di farlo. Se così è, li vede t do la ragione di non ce- 
dere alle prej?hiere degl! amici , e »li vincere la propria ripu- 

S nanra . Non andandovi, li avrebbe creduto, che difertaHè 
a quelli , a’ quali avea inello le anni in mgno ; e diinò me- 
glio i’efpqrli allo ftcilb rifchio con effi, che fopravyivere alla 
loro fc< ntìtta , o non aver parte alia lor vittoria . 

(10) Jl Papa, che in nudo alcuno non vohva f Concilio — non 
potendo dart’l aperta negativa y acco^jent) y &c. ) Per quanto 
lì sforzi Pallavicino a provate, che Clemente di 'buona voglia 
accfiufeiiUva gl Concilio , da tutte però le lue prucedure , c 
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bafta confUemre , qual Zìa la natura de’ Concili, per giudica* 
re , che le lor decWinni debbono efler latte a nome di tutti f 
l^dri , e non del Papà iblo . Imperciocché fe , aime 1 ’ ha he-* 
nilfimo provato Holdem Annaf. hd. lib. i, c. 9. il giudizio dei 
Cónci li altro non è , che la teft.monianza , che i Vefeovi di 
tutte le Nazioni Criltiane rendono della Fede di loro Chiefe ; 
tie fegiic , che quella teftimonianza in lor comim nome deve 
eiFer refa , e non in quello del lapà lolo. Quindi è. che eia- 
fcun Vefeovo fotnifcrivt , come giudicando in Ilio proprio e 
privato nome 1 judicans fcrit/i ,Iil \hc non avrebbe potuto i'ar- 
n , fe tutti ì Decreti lì pubblicaQero a nome del Papa . Come 
il primo Vefeovo, yi tiene egli il pruno pollo -, Ma queda è 
tutta la fua prerogativa, e le defiiiizionf miU’ hiinb piii di 
forza dalla fr.a autorità, che da quella degli altri. 

•O4) A‘ quanto u’ voti deiiberativì --- t[jìndo introdotti per 
e^time y e parte per prizulegio, s" a^iva un gran campo alai 
é‘ ejercitar la /ua benignità, &c, ) Il Cardinal Palimncino 
lib. 3- c> 5. dopo aver tacciato di falfità la dimanda , al rife- 
rir di hra-Paòio , fatta dall' Ambafciador dell’ Impcradore , 
che i ProtedOTti avefièro voce nel Cioncilio j non per tanto 
con feda , c. 12. che, benché quel Principe fo(fe perfuafo della 
equità delle condizioni volute dal lapa ; cK>è a dire , che fu 
quel punto II delle allc,Leegi ordinare, e che quei foli po- 
teffem <|>rvi opinione, che, fecondo le leggi ordinarie ,avcano 
vece ne Conèili ; nonodante , per contentare t Luterani , dc- 
fideravà , che il Papa non lì attenelfe così fircttamente alle 
regole , giacché gli altri , di quel eh' era ragionevole , non e* 
rati conteiiti . che in punto C.cjare e ’i Papa dtjconve' 

niyavoi cioè che l uno amqfcendo la ragionnwlex%a delle cote 
dizioni , ma còme bramojo di Joddtsfar iTedeJ^ht in qualunque 
modo per aver quiete' ne\l' Imperio ^ dtpderava dal Papa ezian- 
dio l eccefjivo , quando gli altri non fi contenta ffcro del ragia- 
otevole t Per contrano tl Papa — non Voleva dare alt' appetito 
infano d' una parte eficr regola al governo del tutto ; e non 
adunare il Concilio in maniera tnjoiiia & indebita pregiudica- 
re al Primato Apqff elico, &c. Con queda confcllionc, che nni- 
ramente riguarda il diritto di fufìragìo ,Pttiiavicinu giiillitìca il 
Ilio awerfariq, e condanna fedclTo . Ma non è quello il folo 
luogo , dove I abbia fatto , e dove dia foo malgrado , argomen- 
ti della lìncerità , e della penetrazione di Fra Paolo, 

(*y) fi** pubblicata fnalmepte la compefixione a' ventitré 
di Luglio, che p'ojf e pace, &c.) Pallamcino dice a’ 13. ma è , 
fenz altro, nn error <f imprelfione, per cui II è meiTo 13. in 
Accordo, che comunemente eh amali la 
IraHfa-nme de Norimberga, fii ratificati dall' Impetadore, il 
01 fecondo di Agodo. Hanc pacir Jormulnm , dice Sleidano , 
Intercefiores decreverunt Julii die vigefima tenia . Cefar au- 
Meni -- AvguJU tkenfu thè jteundo ratam habuit, & E'diflo pu- 
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^ 'ANNOTAZIONI 

l>lico deìnde fenxit. In qufll’ Accordo erano comprefi gli E« 
lettori d; Safli nia, e di Èrandcinburgo , i Diicht di Brunivicji, 
il Principe di Anhalt, i Conti di Mansfeld , e 24. Città Im- 
jrcr'ah . Ma gli Ainbalc. adori del Lantgravio d Aliia riaiia- 
iciio di fottolcr.ver quell’ Atte , a calzone, di alcuni OravanU| 
che diedero in ilcritto agli If lettoti di Magoiv/a > e l’alatijio, 
CM. 0 lift. In-.p. p. 2. ^ 

I17) Kcma era rìpreje l' ìmitradore ^ d'aver tni^o ^ 
ìtìu yia Juice pel jcimnato d' altri-, &c. ) Tollerando perfo- 
: , che a Rema erano fiate condannate , come r.rcticne , e 
che il Papa avrebbe voluto , che fi storzafi'ero celle armi a 
rientrare nella ubbidi^f^x^ -della Chiefa . Cosi ved amo , cbp 
Al- (landra lece , quanto potè , per imped re , che 1 liuperador 
accordane la pace a I^iterani ; e f rie gli iatebbe ruilcito l 
intento, f'c non lì avefl’e avuto paura d. 'ìdrniaKO} la qtiai 
paura obbhgò i due Partiti a run'.riì,per opporfi di concerto 
all' imprelà , eh’ ei mediava centro l’_ Alemanna . t i.unque 
l'nor di ogni dubbio, che quella pace fu all tirrcino dilappro- 
vata in Roma ; c benché Fuiiaviupu aitai giudiziclameiUe no- 
ti , che Pra-Paulo li é mal cfprcfib in quelle parole, d ave 
niello la Jalce nel J'eniinato d altri ; la cofa pero non era ta- 
le , che meritane di eltere riprefa , come un errore , 

(17I Senza ajpcurar t Prat'Jìanti , Lnjìiani ehi tnicota-, jeOr 
ben digerenti aaalt altri in ahfmi riti particolari. ) 
fenza fallo", qualche cofa di più, che una fcniphce difterenza 
in alcuni Riti ; ed a’ Luterani lìcin farebbe mito di un grw 
dilpiacere, che lì credclle , che altra n u ve nc folic . po-cnc 
rn gran delitto farebbe l’tato ij r jini«ere l'miutà e la ca: taper 
femplici Riti. Vero è n noftante, cm molti de principali ar- 
ticoli , intorno a’ quali all'ua più contraftavan , altro non 
parvero dipoi, che mere difputc di parole. Ma non per ® 
iella tiittav-a qualche cofa di più , che Riti; c li continua a 
eli'ere dilcordi n in< Ite opinioni, che forfè fino meno eli - 
ziali , di quel che fi viml farle credere; non fati pero » 
che aiTunértcrIc , o rinunziar ad ette fi ipt-lta eosi agevom i- 
te , come a’ Riti , che di fu.» natura fono aflai_ indiliercnt . 

(18) La titalTima tanta fise alitata in Rema ^ aie convenga P 
perfegt/itar g.t Eretici, che gl Intcdeli , l’JJcre bene 
fa al dominio Pontificio , Scc. ) Cnicde Pallaviano , <mi * 
gna a Roma quefla maltima ? Neflìino forte , ma là vi ' P * 
tica aitai voiontièri ; e per poco che fi legga l Iftona , i 
d ranno intraprefe più guerre, per eftirpare 
per iftcrminar gl' Infciiet , centro i quali n- n li fon mai imp - 
gnate le anni , le ufin fe i>er timt're di lor potenza ; « ° ^ 

meno per zelo di religione , die per prevenne le ‘1^ 

II; . In fatti , da fei leco|i in qua , fenza noverar quelle , cw 
erano Rate innanzi, a qual altra inafliina attribuire li P°* .. 
le guerre di Luiguadoca , di Boemia , di Aleinagna 
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jpitndre , e d» Francia ì Non (difputiamo de’ termini ; fe qu». 

’i? r * '«ftgna , fi fa per lo meno pè% 
«rne ufo nelle occafir ni ; c Pia t>aolo non è (lato folo a far 
mefta oifervazione, poiché il Tuano ci fa fapere, che di oue- 
fto 1 Papi erano rimproverati da’ Protefianti : Ouanauam mul- 
iti purjuajtmi Jutt C^jantu arma cantra Tm^m parata tn 
Cermanoi verti(Je Pejfin/o Jfti JoUnm <ùf ufitato Panthùbui Ro- 
inanti , ftcut Prutefuntes.jaflabantyccnftlii , qui eos inter Chrh 
Jttanos y qui tpiorum nimìam potentìam in dubtum vocant , ea- 
fttahert i,dio quarti ilJOi Qhrtftiani naminh hojies ìiaQenut fem- 
per projecuti Junt . 

(rp) Nf e/er maggior P obbligo di punir gli Eretici , che i 
Jornuatort , ^c. )jic q\ie(t obligo nalce dalla enormità del 
«telitto , leinbra eflervi minor necefiità di punir gli Fretici 
«he ogni altra fbita di i»eccafori ; poiché 1^ Erefia è pn errore 
Ittnpre mvoi mano , e per copfegaenza più d' ogni altro me- 
ritevole d induUenza . Neflnno fi dà volontariamente in preda 
all errore ; e fe la grandezza di un fallo fi dee miliiraf dal- 
la elezione , d uop i ò acc inlare, che 1’ Erefia di tutti i falli 
è li minore . Ma fe 1 obbligo dee pvfurarfi dagl’ inconvenien- 
^ ne riiuTraiio , allora s( che fi pu<> metter 

m dubbio , quaj fia p'il da tollerarli , fe 1’ Erefia o^ la Forni- 
M innco riguar.lo aveffe Pallavtctno i,n- 

pugnato quella macina, | avrebbe latto con qualche ragione . 

fa, che, con quella malTima , fi adotta 1* 
error degli Stoici , che t^evano tutti i peccati eguali, è dire 
la oofa fa pia alfurda del mondo ; perchè quelli , che fpaccia- 
vano ciucila dottrina , intanto riputavano men degna di^ puni- 

rl^i+n , fofle men male il^^dar- 

ricetto ad a cune particolari opinioni , che il perder di vifla 

dVKir. 

(zo) Poichi fi tratta yfc ci afe una delle regioni Crìjìiane d-b- 

‘*>r, fd utilità ricircanoy 

&.C. ) Quello effettivamente era il vero punto della difputa • é 
Je narticolari op ninni di Lutero , o de’ Dottori , che gfi fjno 
andati dietro, non fono Hate che il pretefro delle divifioni L’ 
abufo, che i Tapi faceano del fneWtotere; i Simoniaci profit- 
ti , che ritraevano da traffico dellP'^fc Ipi rimali ; i’ufunia- 
ziore eia elfi fetta, in materia temporale i fn f autorità ^dei 
Principi i le immenfe ricchezze, eh' elfi, e il rello del Clero 
aveano ammaliato , c delle cjuali fàceano un ufo aft’atto ccn- 

Jura“ '‘Vivano ; e la . 

^ prendevano di mantenere ne’ popoli fciocche fu- 
perlhziqni , per tenerli fermi nell’ acciccammto ; furono le 

‘"''Aero a follevarfi i Principi dell’ ' 
cfcmpio , molti altri popoli ; perchè fi 
Vide, eh era meno per zelo di religione , che per ilpmto di 

aii> 
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^inbÌ2^ione e di avarizia , che fi prelifteva a loftener tnafllm€ 
■d evidenza falfe e criininole . Dall una parte ali altra fi rm« 
facouvane degli errori ; il pretefto era onetlo ì n\a in luftan* 
za, perchè Roma voleva cottiandar , come prima , e gli altri 
iK.n volevano più ubbidir fervi Imente , nè elièr burlati da una 
apparenza di Kel gione , la d v.lione prcfe piede m tiitta la 
tur pa i c fi mantiene lo Stifina , fatto iialcere dall abulo 
delle Indulgenze , e telo più forte dalle nuove decifioui di 

Trento. . . . r u- r 

■ (zi) Dal tanto f 'rò del Pontefice non vi era intiera fodduja- 
%ii)ite , e per la nhertà di K.ligione conce {Ja in Ga litania ^ 
&e. ) Qiicrto però non era il folp motivo del dilgiub del 1 a- 
pa ; e già l'unione di tjuc" due 1 rinc'pi avea cominciato a taf, 
freddarli, per molti altri pcrfnnah intereiri . Imperciocché 
lo, ch’era fiato eletto per arbitro tra Clemente e il IXica di- 
Fcrrara , che fi ccutennevano il polleiro di Modena , e Hcg* 
sia , avea dccifò a favore del Duca ; non oftaiite la promclla 
fatta al Papa , di non prcnunziar la fentenza , in calo che 
non trovafie la gmftizia dal canto fuo. Nè è meno dilpiaciu- 
ta al Papa la decifione dell ImperaJore per Ferrara agg u di- 
cala al Duca ; avvegnacchè i Giurecr nlulf. aveffero ticono- 
Iciuto il diritto del i apa ^ Onuplt, in Cieiit- ) A qiiefii fi 
giunfeto altri particolari dilgufi> > come laflronto latto al Car- 
dinale de’ Media , che fu fatto arreftar dall' Imperadore , p« 
non aver voluto contbrmarfi all’ nrd.nc dato per la marcia del- 
le truppe In, Italia. Ter qu'efii , ed altri motivi inlicme uiiin, 
infinitamente fi raftVeddarono que’i'r nepi ; e_ la nuova allean.. 
za fatta da Clemente con Francejco 1 . finì di rompere^ l armo- 
nia, ch’era fiata in effi j e fece ben prefto, che miUa''^ fatto 
più fi penfalTe al Concilio. > 

(12) Dopo la Pajqua dell' ann. 15^3. mandi il Pontefice U go 
Rampone Vefeovo di Ret^c;iO — con un Anibajctador di (.etare , 
5 rc.') Che 'fii lambertV di Bria.d Vrefidente del Ceufiglto di 
F andva , il quale andò col Nunzio a’ z. di Giugno 1533. all 
Liettor di Salfonia a Weymar in Turingia . 

(25) Il quale Olirebbe defiderato , che la dilaitone jeije pih 
tqfìo d' anni che di mefi , he. ) Qi'efio rifleiro , che Palla. 
Vicino è notato come maCjno, abbafianza fi verifica dall lito- 
ria. Imperciocché , per qusmtc prtitefte faceffe il l'apa di efu^ 
pronto a concorrere alla cclebrazion dei Concilio ; come 
Io efibiva , con condizioni , che fi aveva certezza , che non fareb- 
bero accettate da' Froteftanti ; goiì non può dubitarli, che 
ogni dilazione non foflè per piacergli, j^crchè ih tal modo , 
fenza efporfi , fi trovava fuori d'impaccio . Non è poi e.eual- 
mcntc vero, quel che dice il CarJ'uale , che per lafiefià ra- 
jL'une un rifiuto avrebbe dovuto piacergli ancor pili, perche 
illantc una femplice dilazione, poteva egli utilmente trattare 
di accomodamento > fenz' alcun Concilio « coro’ era fiato lem» 

I pr« 


fe/e Tuo defi«ierio fd intenzione i per atteftato di Sin Jane, dov» | 
parla del primo abboccamento ai BoloOTa ; Cafar — 
fpefiabat queìuadTTudum Rtligìonis JijfiJium objfftte Concilio p»- 
taret . Nani hoc ejlè Cl/imtnti Unge gratilfnnum Jcicbat IM- ’ 
dove, nei cafo tfcl rifiuto, o^n trattato fvaniva; il che tDt- 
fe a Clemente farebbe (lato molefto t quanto \in Concilio . 

(24) Ma i' Prete flar ti ridotti ih Smalcalda al /addetto ttm- 
po fecero rijpqfia , &c. ) Quefta rifpolta non è del di ultimo 
dt Luglio ^ come vuole Palìaviiino j ma dell’ ultimo di Cm- 

f ;no , tome d cp SleiJano ; Re deliberata, communi nomine per 
iteras rejponjcm Juil ultima die ]unit é 
(25) Per tutte te quali catije. il Papa rtegotiò confederatone ‘ 
col èv di Francia i ìcci ) Q^iel matrimonio era flato propofto 
alcuni anni prima, come oflcrva Pallavicino '-i mo. pmbabilmen'^ 
te ie amarezze j che aiidavan crefeendo tra il Papa e 1 ’ ln»iie- 
radore, fecero che (ì aflrettafle; e fi conluma(Te< > 'J 

(z 5 ) F Jlàbil't anco col niatrinionio cT Errico Jecondocemto re- 
S’O , e di'Catienna de Medici fronepotedt Jua Santità .) / 

fta Priucipclla tanto celebre nella Kloria di tnvhca, piùjper 
la* fua anobizione, che per la fiia bellezza, e pel fiio fpirtto, 
era figlia di Ltrenzo de Media, Duca di Urbino, c pronipo- 
te del ipunfo. Le>r?»xo de' Medici , i\ rifloratore delle Utile» 

Lettere , e delle Belle Arti in Italia ■ L’ardente voglia jcho | 

ebbe Prancefeo 1 . di tirar il Papa nel tuo partito ^ per effere l"* 

iti iftàtn di più facilmente , e più ficiiràrticnte ricuiKrarc il ■ 

Ducato di Milano , fu quella ,■ che lo indiifle a fceglierc, pel- 
fuo figlinolo , un iv.a'rimonio tanto fprnporzionato alla lua 
condizione ; e che ebbe dipoi cenfeguenze tanto fvantageiofe 
alla Franciai- 

(27) Egli giuflificava , dicendo, tjfer intrapre/o a fine di per- 
ja.uler il Re a Javortr il Concilio , &c. ) Guicciardini di iCou- , '• 
cilio non parla , e fido afferma , che Clemente , per ^uftificar 
quel viaggio , diceva di averlo intraprefo per il pubblitio be- , 
ne. Sfortavap il Prntefice di perfvadere a cia/cuno d'andare \ 
a duellò abboccamento principalmente per praticare la pace , \ 

- trattare l& impre/a contro gf Infedeli i ridurre a^ buona via ii '' 

Re d' Inghilterra, e finalmente Jolo per gPinterelfi comuni . M^ 
non potendo di/pmuiare la vera cagione, &cj Ma miei Pontcli- 
ce potè ben dilfinularc a fna poftà, nelfun fi lalciò infindc- 
chiare i e, fi feoperfe ben preilo, che il matrimonio di ftUii- 
potè era it principal oggetto Mei fuo viaggio ; e che j pcrt lo 
meno , tanto gli ilayano a cuore i vantaggi di fua famiglia, 
quanto il ben .pubblico 1 , . ■ 

(28) Fece offizio con là MaefUi Cri/ianifjma , dcciocchf fi a- 
doperà ffi' co» i Protr/antì , e maljtme col Lantgravio di Affa 
— per fargli defidere dal domandare Concilio , &c. ) Sleidco^ 
po , che nei lih. 9^ci paria e dèli’ abboccamento di Clfm'mtt 
con Prtnce/c» I. e del vis^io dei Lantgravui in f randa : -di 

que- 
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la iftanza feccvaK per fj piaci! 
; ma come lo voleva con conllizioni , ch 7 lTliT nn™ 

f*Krió?',5t„Só' dAt'K: s«™[ 

£?“• ì é 

fio 1> facefle per ifti^aiione <fcl tó ^ al oi.aU W V' ’ m- 

in una cauja procèduto piò con collera e co» 
chi con la prudenza \ &c. ) J^ cenfnra /-K c ^ ^**1 

fe 

p.tó accertare, che re« collera e rJTftm 'ah^" ? ^ 

pt '&— ti " 

raaonevolmente aflòlvere rio! porca . P "io y «n quanto 
(jà) Era maritata al Re Errico Vili, tf Inehiìterr^ r * 

Pn'7 dì Spapa, &c. ) Fra ella Hi>\\» A\ Perdtna^dl 

Re di Arrs^ona^ c à 1 fabella Regina di CafliHia 
inmore d, ^tovanna , madre di Carlo 0«/Li '’oJeftl PHnir 
peffa non meno rinomata per la fua vi^ che »è! U } r ' 
fcvvennirc, e per le rivolizioni, che in 7;^.^ da 
trimnnio ebbero orieinc : aveva fnofaf« • ‘ «al l'io ma- 

IVincipe di Galie%?f;aSrm?gl[iore d^ 

confo! '' matrimonS 'fc- 

peM«?«^e/J»^Vbb^cert^^ 

pò- 


• 
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frante e crudele , cjuanto e^li drpo queir impegno ; e que- 
gli {IctTì, eh' erano i più inclinati a condannare il primo fu» 
matrimonio , guiftiticar non hanno potuto la memoria di ua 
Principe» che, fui fine di lua vita, violò tutte -le leggi della 
virtù , della uinauità , della convenienza. 

(32) La Regina — - ebbe rictrjo ai Papa^ tl quale il Re an~ 
€cra i &c. ) Se Errico, lenza r>conofcere il Tribunaìle del Pap- 
pa , folTe a tutta prima nc orfo a’ luoi Vefeovi , e che quelU 
invai ^do d chìarato avelTero il fuo matrimonio ; più facile a 
lui farebbe fiato il gadtificare ia fua c'iniotta . Ma che , do- 
po aver riconofciuto demenie per l’uo Giudee, fia palfato ol- 
tre, fenz’ afpittar la’ fcjitcnza , e fnttratto fi fia a quel Tribu- 
nale , per fceglierne un altro ; é coti quella contraria a tutte 
Je leggi , per cui diinoftrafi , che quel l’rincipe , in quell af- 
fare , avea per guida e movente, non lo fcrupolo, ma lapaf- 
fìone < ( 

(335 O*» quelli e da Roma Ju data Jperanra al Re, che infi- 
ne farebbe , Rata giudicata a fuo J avare . ) Ceitamcnte era in 
Villa di tali fperanze , che il Re nftava con tanta forza pd 
Giudizio definitivo; per il quale avrebbe in. firato mcn di pre- 
mura, fe non avefle avuto lulìnga , che gh fofl'e per eflerc fa- 
vorevt le • f d aveva ancor più ragione ài perluaderlì di «n 
fai efito, fe è vero» come r ferifee Burnet , che Clemente, 
mcntr*' era prigioniero in Roma , avea pn melfo al becretario 
Knight di dare al Re la foddi sfazione , che bramava, toftochè 
fqlTe meffo in liberti ; e che Campeggio gli avea fatto fperar 
riftelTp . Btfmet R. i. lib. 2. p. 47. 

(3 4) Anu che per facilitar la rijoluzioné , acciò le /ciennità 
del giudizio non portaffero la cofa m lungo .i fu ancora J orma- 
to il B;'nre,nei quale fi dichiarava libero da quel matrimonia, 
&c. ) Qiielfo è quel che in quel tempo generalmente dicevafi, 
e in termini politivi Guicciardini cc ne alficura. Pece Jecretif- 
fituamente una Bolla decretale declaratoria che il matrimonia 
fofie invalido , la quale dette al Cardinal Caniùeggio , e gli com- 
tntfe » che miratala al Re e al Cardinale Eboracenfe dicefje- 
avere comniijfivne di pubblicarla » fe nei giudizio la cognizione 
della cauja non fuccedeffi profperamente . Il Cardinal Pallavl- 
cino però nega il fatto , ma con ragioni non abballanza forti 
per diin'tftrarìo fa'th ; comecché aWiafianza fpcziofe per ten- 
derlo dubbio. Benché non fo,fe vi polla cfTcre dubbierà dopò 
aver letto le lettere di Errico Vili, di Voljey , c di CaRali , 
riportate da Burnet , le quali nitte chiaramente fiippoiigono la 
realità di quel Breve . Burnet 4 P. Coll, of Records , lib, a. 
N. \S. e \-j4 

(i5) mandò Prancefeo Campana al Gompeggìo.co» 

ordine che abbrucia fé il Breve, e procede fff ri tenutamente nel- 
la caufa Di ciò continua a farcene fede Guicciardini . 
dò, dicagli, Prtmcejca Campana in Inghilurra ai Cardmah 

Cam- 
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Campeggio , dimnfìrando al Re mandarlo per altre cagioni pua 
re attenenti a quella cavja y ma con commelìionc al CiuHti'ggiOy, 
h l<* Bolla -, il che benché diWerifle cT ejeguire per 

tuere fopravenuta la infermità del Potuefce i guarendo poi w/» 
Je ad effetto il comandamento fuo . Ma , checché ne fia dell» 
venti di quel Krevc, Tcrdinc al meno di tirar in hmco quel- 
la faccenda è certo i c Pallavicino ne aflente . Clemente ira 
queJto operava con gran prudenza ; perchè dilazionando il 
^nid'.z'o , la morte , che pcteva fuccedcre , di Krrìco y o di 
Catterina y avrcboe dato hnc alla briga fenz’ alcun nfchio- 
(^o; La maggior parte de' Parifini furono da quella parte • 
«c. ) Ma non fenza fofuctfo di eflerd flati corrotti con oro , 

' * ^ Parifienfei quidem , dice Sleiduno lib. 5* videbnntur appro- 
eare^ non Ctnela-rgitiontsjujpicicmey ficut olii plerique . La 
paite delle Univerfiti d- Italia , c di Francia , per- 
fuale o dalle ragioni ,0 dalle liberalità di quel Principe, prò 
rnnziaroiio lèntenza conforme . Ma in I$i>agna , . nelle Fian- 
dre, c ne Paefi Ha/fi lì dccife perla valid'tà ; e facendo con- 
cento delle ragioni , pare che quello fofle il partito più giu* 
Ho, e più ondlo . Burnst 1 ’. i. Coll, of Records . lib. z. N. 
34 - 

(17) Il Ut — f maritò in Anna Bolena ne’t amia i<;3 . ) - 
Vitiello matrimonio li fece in fccrcto nel mefe di Novembre 
1532. Ma non lì pubblicò, che nel mefe di Maggio 1533. dó- 
* demenza di divorzio pronunziata da Cranmer Arcivc- 
Kovo di Cantorbery ; il quale, per le illanzè del Re , prefe 
lopra di se il giudizio di quell’ alF'/e ; benché f ite tuttavia 
pendente in Rpma , dove il Re e la Regina erano prima ri- 
^irft t Durnet P- L lib. z. p. <31. Una relazione citata dal Le 
Y^and ci fa fapere , che Rular.do Lee fece quel matrimonio fu 
Ja licurczza dataci’, da A,'mce, che il Papa, con fua Scnten- 
“ caluto quello contratto con Cat ferina di Arragona. 

ilo) L fi fermò la dìfputa nell' articolo degli attentati y 
li ^ 5 ^ cercava , fc , rollando tuttavia la caufa 

nelle mani del lapa , aveva pctufo A'mVo legittimamente 
leparyfl dalla fua moglie ,• c Ipofarne nn‘ altra, prima che 
lolle dato giudizio intorno alla validit.à del primo matrimonio. 

In quella prirna Sentenza non lì era punto cercato , fe il pri- 
mo matrimonio lofle valido jo nò; ma fempliccmentc cohdan- 
navali LrAco, per averne di fiia autorità contratto un fecon- 
do, ?.vanti che il primo folfe fiato giiulicato invalido ; o che 
cosi .oflè flato, deci lo da un Tribunale competente.- 
(39) La qual coja udita del Re -, — comandò a tutti i Juoi di 
non portar danari^ a Roma , e di non pagar il /olito danaro 
di .S. Pntro.') Gl’ Iftoricì non determinano preciì’airtcnte il va- 
^rc , che fi dee intendere per q'neflo danaro ; c nemmeno fi 
la la prima origino di qucuo ceiifo , Pohdoro Virgilio ; c , do- 
po lui , Sltidanoy 1' afic^iano ai Re Inai nel f740. «|no filTa». 

no 
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fio il valore a uno feudo d’ argento . Ma intorno a quefH due 
punti vi fono tali tenebre , che il miglioc partito è alpettare , 
che fi di rad no . 

(40) Periocht uccefa U hìlt in tutti fi precìpiti alla Jenten. 

, la quale fu pronunciata in Concifìoro a’ 24. licito ,/ìejJ» t 
vìcje . ) O piuttofto il 2^. come dagli Atti Concifioriaii "lo 
pniova il Cardinal Paliavicinu ; c Io aflerifeono Sleidano hb, 
5. e Buruet K 1. lib. 2. p. 13^. 

C41/ Fu il Pontefice pre/ìo mal contento della precipitazione 
ulani . ) Dica t|ucl che vuole Pallavicino , non fi può , in 
quello incontro , faifar Clemente da una cccclfiva imprudenza; 
imperciocché attendendoli ad ogni momento il ritorno del 
C arriere fpedito m Inghilterra , non fi poteva difpeafarfi dalla 
afpettar la rifpoila , qualunque foife per edere . La dilazione 
era tanto breve , e le conl'egneme di tanta importanza , che 
lenza un' cdrema parz'al tà per Roma , non fi può difender 
Clemente da imprudenza , e precipitazione ; quando anche fi 
concctlciFe, nulla aver egli fatto per nfentimeiuo , e ven- 
detta . 

(42) Perchè Jet siorni depo arrivarono lettere del Re dì 
Francia , 3 cc. ) Opclto <5 quel che dite f Autor Inglefe della 
Vita di Errico Vili. Ma Cuglielmo du Bellai y nelle fiie 
Memorie , fa arrivato il Corriere folainente due giorni do^io ; 
e lo ftelTo dice Burnet . Forfè Fra Paolo mette lei giorni , 

S erché du Bellai avea effettivamente chiedo lei giorni d’ in- 
ugio. 

(43) Que/t' azione del Re fu variamente Jentìta , ) Co»l 
naturalmente doveva cifere, Ipecialmeute dante la dilpofizi». 
ne, in cui erano allora gh animi di Europa. 1 Prete danti la 
lodarono , perché la giudicarono a propofito per introdurre la * 
Riforma in un Regno , in cui non era per anche data ; e ben- 
ché non approvaficro il motivo, che avea portato Errico a 
queda rifoluzione, erano però niente meno inclinati a lodarla 
in grazia delle confeguenze , che aver potea , e dell' urto, 
che veniva a foffrirue l' autorità del Papa . I Cattolici gene- 
ralmente la condannavano , come un* aperta diclfiarazionc di 
Scifma, e di Scifma nato da una paflione criminale . Chiedi 
fteffi , ch’orano più proclivi a fcurarla , come i Franceh , e 
que’ , che aveano decifo contra la validità del prinVi matrimo- 
nio, feutivano non per tanto con pena , che Errico aveffe 
portato le cofe a quella edvinità ; e benché foife non foifero 
pienamente ■pcrfiiali della Primaz a di Dritto divino, che i 
l^pi fi attrbuivano , avrebbero però avuto piacere , che , per 
confcrvarc la pace , c f unione, non toffe fatta novità intorno 
a quella fubordmazione , che da tanti fecoli fndideva ; e che 
il Principe non fi arrogane un titolo , e una aiitorità , fino a 
quel tempo non veduta, nella Chicfa ; dì cui in feguito Er~ 
rito un affai cattivo ufo ne ha fatto . >, 

(♦ 4 ) 
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(44Ì Ma toTti0»do in Grrtiiania Ctfare , &c. ) L* 
non ritornò in Alemagoa le non dopo la morte di Cltmcnu 
VII. ed anche dopo la fpedizione di Africa, che pur fi fece 
nell'anno fcguen te. 

(45) a Roma , doltadofi , &c. ) Non fi fa da quali 

Memorie abbia il poltro Illirico prefi quello fatto . Imper- 
ciocché , come benifilmo riflette p.illavtfi»o , non fi arr.va a 
capire, di che poteifc dolerli l’ Imperadore , dacché il Nunzio 
avea fempre negoziato di concerto con l' Ambafc adorc di 

J iuel Principe , il quale aveva fpalleggiato Rangom in. tutte lo 
ue propolizioni , e che avea anche, al dir di Sleidam lib. 3. 
pregato f tlettor di baif nia a prellar fede a quanto dall' al- 
tro era flato propollo , Et pioniam tilt de re tota fit abunde 
l$cutu% ,»|i» eye quod ipfe pfurthui agttt : Petere autein , ut nufra- 
tieni pdem haheat , & benevole refpondeat . Non é dunque da 
credere, che l' Imperadore fi fia lagnato del maneggio di 
gcni , quando forfè dir non fi voglia , che l' Imperadore conten- 
to non fofie delle Iftnuioni date a quel Nunzio , dalle quali 
non fi poteva mai fperare , che 1 Protellanti aderiiVero ad al- 
cun Concilio , con le condizioni propofte dalla Corte di Roma . 
La cofa in queflo fenlo potrebbe eiTcr vera ; e che 1' Impcm- 
dorè, per non dame la colpa al Papa fteffo, avclfe fatto fem- 
biante di elfere fctrnrento del Nunzio . Ma checché ne lia . 
bi(<)5na,che la negoziazione di Rangoni abbia dilp'-aciuR) o al 
Papà, o all’ Imwradore ; perchè poco dopo fu richiamato, c 
in quella commlfione gli tu foflituito Vergerio . 

(ad) l» modo che i Pcotrflantì riputavano effer delufì , 5tc. ) 
Di quello infetti laguaroniì nella loro ntpolla ; Et laqueum 
illuni , atque vincula , qua Pontifex ipfit induere cogitat , lo»~ 

gilTinie repudient Quam enim ille molitur obligationem , 

t^e plenam raptionis & mftdiarum . Fra Paolo non dice , che 
giulla folTe quella doglianza , e neppur fa , che l’ Imperadore 
lo dica; egli fempl cernente riferifce la cofa, e da Sleidan» 
et viene aflèrito , che 4 certa . 

(47) Furono lette in Concifiero add) otto Giugno le lettera 
deir Imperadore , ) Per avvifo di Pallavicino , non le lettere 
dell* Imperadore, ma quelle di Ferdinando furono lette nel 
Conci fioro , non però del di S. ma del di io. di Giugno ; e 
negli Atti Conti Itoti all non fi fa parola di lettere di Carlo , 
né nel Con.iftoro del di 3. nè in quello del di io. di Giu- 
gno. 

(48) E perchè poco ìnnami era venuto avvifo , che il Lant- 

f ravio di Alita aveva con le armi levato il Ducato di Wittem- 
erg al Re Ferdinando . &c. ) Q_uando creder fi voglia a PaD 
iavicino , il nollro Storico 5* ingaima , dicendo , che , prima 
del Oincifioro del di otto di Giugno, fi aveva avuto avvifo , 
dfee il Lantgravio avea levato il Ducato di If'ittemberg a 
Btrdìnando ; poiché , fecondo Sleidano , la pace tra que' Prin- 
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cìpt nonfi fece che a’ 29. di Ghigno, Ma Io non vedo difere- 
panza di momento dall uno all’ altro ; nè alcuna contraddi- 
2ume a ^rc , che fi avea avuto nuova a Roma , che il Du- 
cato di Wittembcrg era fiato levato .al princu'io di Giumio . 
benché la ^-e non li tacelfc , che verlo il line del detto me- 
1 . Quel che VI ha di vero, fi è, che quella guerra avendo 
feiulo fift” M^gio.c l’Armata di Verdinando ef- 

*** Jp'crra finì quafi fubito 
•’ ** rcffituzionc volontaria di 

Signore . Perciò dal Cardinale 
non f *ìl” Pye-Paao , il q„ale fu quefto punto 

non fi è Icofiato ^1 vero, nè dal vcrifimile . E‘ vero ,^che 

della^ScL^'’ ch/n ‘”rf pofeva aver nuova 

nt!! i^“ ’ fece che a 29. ma pare , die il nn- 

J ‘ pmttofto della necelììrà , in cui era FerdU 

Fma'’ i'* ecnchiufionc della pace mole- 

Se convTr?" ’f'H» conclSo- 

.. •" 

r* **^^*0"*^‘^ •> cAe quelle cefjafjiro prhna che il 

de^mo'" ^ ) Lo fieilb afi’^r.^afi da PaLvicJ J. 

tenia’ Concifioro 

Sanimi, w- ’ che tutti i Cardinali con u- 

ma convennero della necefiità del Concilio ; 

S^n fi foffe V ■" - anteriormente 

“abilita tra 1 Principi Cnfiiani la pace . K i>er- 

mentn Concilio dovevano avere per J'omda- 

mento la pace, quefìa nel primo luogo fi proccurafle. '' 

tpfermità lunga e mortale , della quale 
mndie in fine di Settembre pafsi ad altra vita . I Ginfta i 
computi Onojrlo , a’ 25,^ qqel mefe . ’ * ‘ 

allegrezza non mediocre della Corte. ) Ce ne afil- 
CTta Guicciardini - Muore cdtoj'o alla Certe , fofpetto a' Prin 
Jo‘rilJt7to^"'*’^ />/Vyre> grave e odiofa , che pLcevole , effen- 
caie^^ì ‘ poea jede, e alieno di natura da b'eneji- 

dicéndS X'”|V f da Yallavìcino, 

Sara la fui 1 /“ c^ 

lonJ ^ elezione - Fu /entità con altrettanta alle grezza 
con quanta cui la Jua elezione . uuegrezza , 

ffo_i D^v/^hA t./' . 



ji iccc ja iiorte del di 12. ^ 
quefta «gione molti la mettono a’ 12. 

dico>,.^nT '® creazione Onorio quinto . 

'■'■} alcuni Autori male m- 
S f nnVl^ Con^iftoriali , e dalle Relazioni di 

^uel Ccvaclave, fentte da perfone , che vi erano prefenti , ri- 
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levan t Clic pfefe il nome di Paolo nel primo momettto di fitA 
eiezione. / //jw« altresì nel 1 b. i. con poco fondamento affé* 
rif^e , che prefe da pr.ma il n.ime di Onojrio . Le autorità de 
fopra addotte, fervono a confutar l’uno c 1 altro abbaglio r 

(54) Di nt- iji-na faceva muratore flima , che della dtij:mula~ 
iione . ) Quefta almeno era f opinione , che di lui correva , 
per tedi inoli :aiua di pallaViciaci iCost la fama , che Paolo uvee- 
va di pendente , fe dapprima ripniar a' Politici eh' e pii fimtef- 
Jt . Ma nel tempo fteffo loft cne, che così g uJicavail di Pao- 
I le . perchè il mondo di raro la diìlingnere la d.lliniulaziono 
dalia prudenza . 

(sj) Cardinale e fcr citato in fe! Pontificati . ) Cioè in quel- 
li di AlefJ'andro Vi. Pio III. Gttilto 11 . Leone X. Adriano 1 //^ 
e Clemente PII. 

U 6 ) Ed a Jedicì dello ftefjo mefe fece congres’azioae univer- 
fate de' Cardinali . &c. Ìi(\:ot\do Raiualdo , non li teiuie che 
»' 17. 

(57) // Cardinale di Lorena ) e altri Prancefi , per nome 

ancora del Re , gli dimandarono . che concedere al Duca di 
Lorena la nominazione de' Vefeovati , &c. ) Nulla di quella 
ci d’cc Onofrio , o folo ci fa fapere , che quel lardinalc di- 
mandò per se la Legazione di Francia , c che il Papa cnella* 
mente gl. eia negò . Lotaringus Cardinalh Gallicani LegatiO- 
ttem ad se transj'erri rogavi t , fibi certo folliatus iilvm in fan* 
la animi alienatione cani. rem non (ib'i negatorum . At Farne- 
Jius nondum piane Pontifex , id decori Juo convenire nrgans ^ 
fireces ejus non audivit . Quello Cardinal di Lorena , era zio 
del fainofo Càcio Cardinal ai Lorena , che feòe tanto llrcpito 
>ic’ regni luilcgiienti . ' 

(58) Nel prime Cvncldorc ■, che fb ^ a' dodici Novembre , dtc. ) 
Gli Atti Conciftonali citati da Pallavtcino lo alicgnanq al 
giorno 13. 

(j^) E deputi) tre Cardinali — * di Siena , di S. Severino ; e 
C fis , &c. 1 A quelli Fra Paolo avrebbe dovuto agg ungere i 
Cardinali Ghinucci ^ e Simoneta, come pure Giacobacci , allora 
Vekevo di Caijàno , e d p'd Cardinale , c gli Arovefeovi di 
Nicofia , e à.\ Ai X , come lì vede da un Breve di Paolo 111 . 
citato da PallaVicino . 

. (60) Ma il Jcguentc mi^fe dì Dicembre diede più ampia ma» 
feria a' difcorjì , 'perché creò Cardinali Alefjandro Farne- 

je e Guido Al conio Sforza quello di quattordici , e 

guejio di Jedici anni, Scc. ) Fu a* 18. di DiCembie 1534» 
due meli dopo la fiia elezione , eh’ egli fece quella promo- 
zione ; cui il Card nai Pallavicino IT nudla di fciifare , ccmft 
può, cioè malillimo ; dicendo, che un tal eccefib di tenerez- 
za non farebbe difetto in Ogni altro , che non folle Papa . 
Ma come non lì condannerebbe in chiunque la fccita di due 
ragazzi , p«[ nccupare una Dignità , la cui fuuzions in niente 

me- 
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mffio conrfie, che nell' cfTcrc a parte co! Papa del Governo 
della Chiefa Univerfale , c nel dargli crnfìgli in affari ? pift 
importanti del mondo T 11 fare ima tale fccita non farebbe di* 
fette in chi non foffe Papa ’ e qnal può dfere la morale del 
Cardinale, fe ciò ha creduto ? Bifogna credere , che per i 
Papi vi lìa un Vangelo particolare! ed ò tanto difficile difen- 
der il Cardinale da un ecceffb di adulazione , quanto ria lUl 
po' troppo di maligniti fcutir qualche volta P-a t^aolo. 

(?i) A fine di poter — mettere ad eifetto il Juo . ) Non 
lì fa , pcrthè Ameiot abbia onnnelfo queffo palfo , che non pa- 
re del tutto mutile • 

(62) Gli commi fe anche fpccialmente di trattar ccr tiitero . } 
JHiò metterli in dubbio là verità di quefla circoffanza ; per- 
chè da una lettera di Vergerlo , e dalla relazione di Secnen- 
dorj' lì ha , che quell* incontro fu mero accidente . Con tutto 
qucfto pare , che Sladano voglia dire , che la vilìta di Lu- 
tern fi faceife appoffaincute : Qj^um in 'a Lcgatihne Lvthervm 
tjuoque IVittemlierpae coryeytifjet ; cfpreirione , che non fembra 
indicare un incontro fortuito , ma che non per tanto non è 
molto cfatta ; perchè non fu Vergerlo , che andò a trovar 
Lutrro ^ ma I.utero^ che vide Vergerlo nel Caffcllo ; e a lui fu 
prefentato dal Governatore . _ _ _ , 

(dt) Creò addi ventuno Alaggio Jet Cardinali , Rrc. ì Cioè 
J^icola Schombergh Arcivefeovo di Capua , Sinmneta Vditor 
di Rotn, Glunuèci Vditor della Camera Apoffohea , Gievarri 
du Ballai Vcfv(>vo di Parigi , Giovanni Pifeherio Vefeovo Rof- 
fenfe , Gafparo Contai in;, 0 Marir.o Caracciu/i Protonotario Apo- 
llolico. Pifeherio fu creato lo ffcffo giorno, die gli altri fei, 
(54) Che gli Ju data 4.3. giorni dopo, ) Qiil v’ha uno sba- 
gliò . Pi/cherio fu decapitato- il dì 22. del feguente piuguo 
e per cònfeguenza il trentèlimo terzo giorno dopo la lua pro- 
mozione . Non fo perchè Ameiot abbia tradotto 40. giorni 
dopo i in ciò non fi accorda nè con Pra -Paolo , nè co! vero. 
Queffo Prelato , riputatifflmo pef Ih fua abilità , virtù , di- 
finterefle, e fermezza nell' oppnrS a’ beftiali capricci di un. 
Principe violento e furiofo,' morì in un modoimiformc al fpo 
vivere ; vale a dire, con un coraggio, ed una Religinic , che 
faranno Tempre mai onore alla tua memoria, e colmeranno 
di eterno obbrobrio il fuo jicrfccutore . Mori egli in età di 
80. anni , dopo una prigionia iu fommo grado penofa ^4 
ingiù Ila . 

(6y) Avendo il Pontefice trattato con Cefdre , e con tutti f 
Fe , per ridurlo feriamente , e ncn , come altre volte, in ap- 
parenta, &C-) Uon qiiidem ad Jheàem , (ed jerio , C?’ revera, 
come dice Sleidano I h. p. il che pniova , checcliè ne dica 
Pallavicino , che il Papa era affai perfuafo, che fino a ouella 
ora le promelfc del Concilio non etano Hate molto lìurerc . 

(jS6) In fuejhi viario il Vergerio trovi Lutero » U'ittenf 
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e trattò con ini molto umanamente , con que/fì concetti , ■ 
&c, ) Anche Spandano dice lo fteiro; ma forfè a dirlo unica- 
mente r inchiffe 1 ' autorità di Fra - Paolo. Ad Lutherum quo- 
que Wittemhersan't divertens cum eo copiofe atque humaniter 
epiì. Nonoftaiìte e il difcorfo del Nimcio, e la rifpofta di 
Luicfo, è fpacciato da Pallavicino per un puro "Romanzo ; eJ 
infatti da una lettera di Ver pedo, fcritta il di 12. di Novem- 
bre al Secretano di Paolo , della qual lettera il Cardinale ne 
porta alcuni pezzi , fi ha, che quei Nuncio non vide Lutero, 
che una fola volta . e che il dikorfo fii breve atfai. Si ha 
altresì , che lo afcoltò con grande ribrezzo, e che non vol- 
le mai ri Ipondergli che due parole , per non parere uno ftoli- 
do . Jo udiva con gran tormento ; non volli mai rìf pondero fe 
non due parolette , per non parer un tronco . Sarebbe quella 
lina teftimonianza irrefragabile , fe fi poteife fiairamente conta- 
re fu la fincentà di quell uomo . Ma io non faprei darmi ad 
intendere , che Fra - Paolo da se fi fofie fognato tutto quel 
difcorfo; e vi ha grande apparenza, che o Vergerlo non dia 
efatto raguaglio di tutto quello , ch’è paflato tra elfi , 0 che da 
Pallavicino un fedele eftratto non fe ne dia . Imperciocché da 
iina_ relazione , di cui un eftratto ci fi dà da Sechendorf, 
fi vien a f ipere , che molte altre cofe fi difl'ero , diverfe dal- 
le menzionate nella lettera di Vergerio -, le qijali , benché 
preci lamente non coincidano con quel che ne dice Fra-Paolo % 
fanno però vedere, che il difcorfo, dt cui fi tratta, non è 
tanto chimerico , quanto vorrebbe rarlo credere il fuo av- 
verfano , giufta la olTervazione di SechendorJ . Jam ex cot- 
latione , die’ c^Ii , ÌVittembergenfis relationis , imperfeil'je 
licet & rudis , & ejus quam ex Veneto attuti , plura ap- 
paret locutum effe Vergerium cum Lutbero , quam ex literìs 
tllius a Pallaiùctno adefufìis percipitur , ntque tantum Jortui- 
tum inter cxnandum cothquium fuijjé , fed mediiatum & fe- 
cretum , certe mafculum animoque Lutheri dtgnnm . ftuò ben 
dunque eUcrc, come, dopo Maimburgo , ne ha fofiietto anche 
SechendorJ', che Vergerlo, nella fiia lettera non fi fia molto 
dilFufo fui fuo difcorfo tenuto con Lutero , perchè avrà volu- 
to accomodare il fuo racconto al gullo delle Romane orec- 
chie, c per non dar fufpizion di fe ftelfo. Credihilius e/l , Ó* 
ab ipfo Maimhurgio otfaflum , quod ad aulii Romana geni uni 
relaiionem Jvam ' accommodavtrit Scc. Pofciachè è chiaro dal- 
la relazione di S’chtndcrJ , la quale , come egli nota , fi ac- 
corda molto, nella fuftanza , col racconto del noftro Iftorico , 
qua Venetus tam accurate noiavit & qua in fumma non dt- 
jerepant a narratione ÌVittembergenfì , è chiaro , dilfi , che 
Vergerla dilfimula il più efienziale di quel ragionamento ; e 
che la fna lettera non bafta a convincer di lalfità la narra- 
zione di Fra - Paolo , che non fa dire a Lutero fe non f« quel- ' 
lo, che avea detto e fcritto più volte: Kt Juccum quemdam 
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»€ nirmn torim eontinent t auM Lufhtrtu »tUs tofum ^ 
^ & fcripfit . 

(6j) Le rif^fie di Lutefo furetto ^ feconde il natnrsle coftime 
/ito , veementi e cenci ente . ) Qiiefto coffame fi fcoprc Ha quei 
poco , che fi legge nelle lettere Hi Vergerlo , e nella relazione 
di Witrembcrg , che in parte è cofifiirlile a quel che He dice 
Fra ■ Patio , e che è lena’ altro interamente Hel carattere di 
Lutero . Del refìb da quel poco che in quella lettera fi leg- 
ge , fi ha motivo Hi penfare, che il colloquio dei iJunzio non 
ha tanto romanzefeo, quanto vorrebbe farlo Credere Pnltavich 
no ; poiché Halle rifpoite Hi Lutero è facile di arguire • che i 
difcorli di Vergerlo non hanno pomto eflere gran fatto diffi* 
mili da quet« che il nofiro Iftontfo gli mette in bocca» 

('SS) Ma i P.eteftanti Congregati^ in Smalcaida — teiffO^ 
Jero y Sic. Qùefta rif^mfia fri Hata il Hi zi. Hi Dicembre K35* 
(do) Ebbe tl Vergerlo per fuo premio il Veja/oato di CafO 
d fèria yjua Patria . e dal Pimtefce fu mandato a Napoli ^ 
&c. ì II Vefeovato gli fu dato piu Hi un mefe dopo il viaggio 
Hi Napoli ; poiché , lecoiido Pallavicino , fu preconizzato in 
Concifnro il dì 5. Maggio , e fu mandato a Napoli nel me- 
fe di Marzo . Ma fi può dare , che f He Heftmato a quel Ve- 
feovato prima della fua fpcdizione a Napoli ; e ciò baderebbe 
a gindihcarc il nodro Idorico . Anche il Continuatnr di Fieu- 
ry è incorfii nell’ abbaglio di Fra - Paolo. 

(70) Onde fe gii dava apparenti finto pretesilo ( per circonda^ 
re il Concilio d' armi , &c. ) Poco lodo , e troppo maligno 
pare quedo riflelCi a Pailavici no y ed ha ragione ; poiché lo 
Armate , che fi fofihra. trovare m Italia, non potevano elfere 
a difpufizione del K«pa, il quale, nonché fperare di fervirfe* 
ne per farfi padrone del Concilio , avreboc anzi dovuto te- 
mere , che 1 ’ Imperadore , o’ I Re Hi Francia , non ne faeelfc. 
fo ufo, a' fine che il Concilio dipendeffe da erti. Se, in que- 
da convocazione , a Paolo III. dar fi poteffe un penfier pifj 

r olitico , fi potria credere , che intanto per compiacere alt 
mperador fi era modrato così pronto a convocare 11 Conci, 
lio , inqfuanto, vedendolo iiupcguato in una nuova guerra col* 
via Francia i ne, prevedevi impofiibile la celebrazione , fenz« 
che a lui fe ne potefie imputar la colpa . Quedo penfiero è 
alquanto piò naniral di quello di Fra - Paolo , i( quale noti 
per tanto é piiciuto al Concimiator di Fltury . 

(7») Perlocchè /’ Imperadore intervenendo nel Concijforo puh, 
tltco a’ ventotte ef Ajtriie , 5 fc. ) Il nodro Autore nella dite 
s’ inwnna .perché il dì 18. di Aprile quel Friucipe fi parti 
da Roma. Fu nel Conditoro de! aì 17. che intervenne, e de- 
clamò Con tante» calore contra Prancefeo I. come benilTImo np*> 
taoo Rainaldo t'PaUaìncino , ' 

(72) Furono deputati a qaejlo fei Cardinali y e tre Vefeevt A 
Asàtt guelb I xm abbagfio 'del nodro idoneo, copiato d» 
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flaineldo ,f Du/>in. Furcno fette i Cardinali, P/Ver/w;/»/, Ojn* 
fegeiu , Ghinucct ; Sjmoneta , Contarmi « , c Cejartnt , ai 

'quali fiirono a|;giuiiti AleanHro Arcivefeovo d' Brindiji y e V tr- 
geno , che non era ancor V'ekovo. Paìlav. lib. 3. c. io. 

(7 ;) K finalmente la Bolla ju J fedita folto il dodici di Giu- 
gno.) Non al 12. ma al 2. come lì aUeril'cc dagli Autori -coit- 
temj’oranei , c dagli Atti Conc'ftoriali citati da Uainaldu il 
qual due, ihe il iaj>a dichiarò f intimazione del Concilio 
nel Cmciftoro del fecondo .ciorno di Giuijiin, e che la Bilia 
fi pubblicò .1 giorno de 4. di chi porta la data Roniie Jena 6 , 
2. Junii SS. D. N. — indixit Uectinienuim , jcu \JmverJale & 
Generale Conciltum ni civitate Mantux inchoandum die 23. we»- 
jis Mali 1537. Decn'tum in jenata edituni biduo po(ì inter Ja- 
eva Jolemni pompa promtd gattini efi . Non lo perche Pallavi- 
eino voglia fatta" la intimazione licl Conciftoro del dì 21/. di 
M.iggio , e piibbhè-ata la lìdia il dì 2. di Giugno . 

(74) È jottojaitta da tutti i Cardinali. ) Non da tutti, 
ma f-lj.da venticinque , de' quali fi vedono le lottofcrizloni 
in Rainaldo . 

(75) Intima — - per il i<entifeite Maggio dell anno Jeguente 
1537. ) Anche, qui v*ha una negligenza copiata da Dufin. L» 
intiinazione fi fece per il di 23. non per il 27. di Maggio. 

(7Ó) Pubblicò anche il Papa un altra Bolla y jer emendare^ 
come dt.tya , la Città di Roma — di tutti t vizj , &c. ) tine- 
llo fatto il mftro llhirico 1 ha prefo da Sleidano ; ma non fi 
vede , che nè OnoJ'no , nè gli altri Idonei ne faccinn menzione 
in quell litio; e Rainaldo , come pure Pallavicino I b- 4 .0.5. 
nmettono. quella riforma all' anno 1540. c ne diccno incaricati 
della cfecuzione p ù altn Cardinali . Rainaldo però all anno 
1524. nomina, omie deputati da Panlo Hi. alla r. forma della 
I>ifciplina Icclclìallica , i Canl nali d’U/in» , di S. Severino ^ 
c Ghinucci , ll^Ct-ntinuator di Fletirpj , riporta il fatto , come 
Fra Paolo -, ma furie fenz altra autorifil , che quella di lui. 

(77) ‘^oeftra della dottrina y de' eqfìumt, e della difciflì, 
tta . ) Aììielot in luogo di Mu'-Jira , come ha detto Fra Paolo , 
fraducc In fot-gente della dottrina y Sic- I.a qual vccl'one in 
quello luogo non ha alcun, feiifo ragionevole; laddove l'clprcf- 
liou di Fra Paolo é ccnvcmcntiffima • 11 Continitator di Fleury 
ha fatto male a feguire la tradurirne <li Amelot . 

(7S) Ma /' mt.mauone del Coneìho pai-ve ed ogni mediocre 
ingegno molto f oco opportuna , &c. ) Pallavìcir.o li prende una 
pena iiuirilc, siiirzannofi di provare, che tutto il mondo era 
coment llTino della convocazinn del Concilio , e che lo delìdc- 
j-ava. Iinptfrciocciiè , appunto perche fi defiJ'erava , il tempo 
non pareva molto a projinfito per cnnvocaili; po'chè, cHèndo 
imminente la guerra in lotilia, nrn v era fj>ciav)7.a, che tal 
congregazione clfctruarfi poteile ; come Francejco I. non man- 
cò ai avvertirne ii \eicovo di taenzai NW1410 in Fiancia . 
Paliav. lib. 4* c. 4. • (75) 
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{79) K alcuni anche de' Prìncipi ricu/arfnc dì a/celtarlo. ) 
Sleidano nomina particolarmente il Lantgravio di Aifìa.acul 
il Nunzio avendo un di fatto chiedere udienza , gli fece r* 
fpondere di non aver tempo ; c quafi nello ftcllo momento u* 
lei f per andar a villtar Lutero , il quale abitava in un lito , 
che dal Nunzio., fraudo in fiia cala , potea eficr veduto ; u 
che fu, per così dire, aggiunger rinfililo al dilprezzo . 

^ 3 o) Del Re di Scozia Juo genero. | JacoUO V. che avea 
Ipofato Maddaletfa dt Francia, ligliuola di Prancefee J. 

(Si) Mandi/ a proponere al Papa, che devendofi intrtdurre 
1/no s) gran ny/uero dt pcrjone t — era neceQaria una j^'ojfa 
guarnigione , icc. ) Due cole fi chieggono dal Duca di Man- 
tova, per relazione del nofiro Storico . 1 / una , che il Paca 
eli manifallc una guarnigione , e la pagaifc i l' altra , che m- 
Giuflizia fi’fTe in Mantova amni'niftrata ^ fuoi proprj Otn- 
ciali, e non da quei del Concilio. Pallavicino al ccntrarie^af 
ferma clic fu eh eda foltanto la guamij^ionc ; e non avrei dii- 
ficolti a credergli ; vedendo , che di ciò folo fi fa menzione , 
non folo nella Eolia di prorogai^ionc del Conc’lio, ma ezian- 
dio ne'Erevi di Pacio III. all’ 1 mpc radere , ed a Ferdinan- 
do, k nelle lettere del Ciardinal Saaolcto , riferite da Rainaldé 
all* anno 1557 e poi , le afcoltiamo Owe/ì'/e, il Duca di Man- 
tova maggior apprenfione avea dell' Imperadore, che del Papa, 
Sed mox iJucis, qm ImptratoHs vires t/mebat , rogata locum 
mutavit - Perciò inn è vcnfimilc , che, per gololla di Giuri- 
dizione tra il Duca e il Dapa , nato fia il cambiamento di 
luogo per la depiitazion del Concilio . Ciò non oflante nella 
Bolla d’intimazione del Concilio di Trento , pubblicata . nel 
1541. vi hfi un palio , da cui par , che trafpiri non fo che di 
fciTiigliantc a quel, che qui accenna Fra F/iolo- Denegata fuit 
nob/s , dice Paolo III. Mantuana civiias ,niji aliquas condttio- 
fulnrenius ab i>i/Ututis Maiorum nojlrorum , &* conditione^ 
tevtfurum , nrflraque , ac bujus S. Sedis , 'ac nomìnìi Ecclejiaffici 
dignitate,libertateque prorjut alienai , quas in aliti nrflrts lite- 
rCi^expteJdiniUi . (jiiclio palio , che diliicilmcnte può fpicnrll 
in modo, che inchiuJa la dimanda di una guarnigione, c in- 
finitamente più addaftabile ad una qiialche Giiiridizione vo- 
luta cfercitare dal Duca fu i membri del Concilio , c nega^ 
dal Papa , come contraria alla liberti Hcclefiallica . Il Conti- 
nuator di Fìeury , nel riferir quello fatto , fi é clpreffo con i 
termini del noltro Illorico. 

(Sz) Il che è cosi chiaro , che concordamtnte dagli Dottori 
è affermata , eztandio le concubine de’ Preti efjer del joi o Rc- 
clefuiflico . ) E’ rjuella fenz’ altro una burla di Fra-Paolo ; 
poicliè al dir di Paliavicino . non è quefea nè la pratica dt 
Koma , nè la inalfima de’ Cannnilli . 

(83) Deliberi) dt fojpendere il Concilio > ) Non al 20. M^- 
glo, come dwc Paliavicino^ iib. 14. c. 4. e dopo lui) Dupin^ 
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ma al so. di Aprile, come ha la data della Bolla riportata da 
Rainaldo. Da Pallavicino è (lato tirato in errore anche il 
CoiUiniiator di PleurJ . 

(84) Ed ele£i quattro Cardinali , e cinque altri Prelati . ) I 
Carilinali furono Contarmi , Caraffa , Sadoleto , e P>>lo j c i 
Prelati furono Fregi/o , Arcivefcóvo di Salerno , Aleandro , 
Arcivefcovo di Bnndiji , Giberti , Vefcovo di Vertna , Grego- 
rio Cortei, ^ Abbate di S. Giorgio di Venezia , e Badia Mae- 
ftro del Sacro l’alazùr . 

(85) Ma il Cardinal Scomberg ne mando una copia in Ger- 
mania-. il che da alcuni fu creduto non effer fatto Jenza ja\m- 
ta del Pontefice , ) Qiieflo è quel che dice Sleidano , il quale 
poteva ben elfere intormato delle voci , che correvano. Alti 
putant non ne/cio Pontthee exiifje libelhm , ut fic ipfius aliquod 
Jìudtum appareret emenJativnis , & ut honnnes intelligerent aiiun- 
de tanquam ipje fuerit daturus gravtora , ftquidem alìquid ejui- 
modi putajfet evulgandum' . Paìlavtcino dice , che lui tal fo- 
fpetto non fi menta che derifione e drfprezzo . Ma almeno fi 
contentafle , che la denfione cadeire Pilo fu quei . che^ forma- 
vano un tal fofjietto , c nr n fu 1' 1 fior co , che lo nfenfee i 
quando anche la cofa fofle improbabililfima . In fuftan/a però 
non fi vede, che fia tanto invcrifimile • Imperciocché, quando 
anche fia vero , che Paolo, m tutte le Iftruzioiii date a Nun- 
zi , abbia comandato di tener lecreto quello fentto , come 
Fra Paolo cnnfefTa ; è egl' impolfibile , che Scomberg di_ nafeo- 
to 1 ’ abbia fpedito , credendo di fame onore al Pontefice ; e 
che qiicfti non fe ne abbia avuto a male , perché non eifendo 
pubblicato con autorità , fi era fempre in grado di non rico- 
nolcerlo per vero? Il Cardinale crede piii probabile che Scom- 
berg l' abbia mandato a un Cattolico . Quello può eifere ; ma 
quefia non è che una femplice probabilità, e poi da Fra-Pao- 
lo non fi dice mica il contrario; perché quando allénfce , che 
fu fpedito In Germania , non fi determina a dire , fe ad un 
Cattolico , o ail un Proteftante ; e refia però tuttavia certo y 
che lo Scritto fi fparfe , malgrado la fccrctezza raccomandata . 

(So) Avxùcinar.dojì il meje di Nóvenibre, il Pi ntefice pubbli- 
cò una Bolla di convocazione del Concilio a Vicenza.) In data 
de’ 8. di Ottobre 15^7. 

(87) In Inghilterra fu pubblicato un altro Manifejio del Re 
cantra quejia nuova convocazione dato fotta gli otto Apule 
dello , (le U'o anno 15^8. ) Dunque ha fatto male Ramaldo a- 
metter quello Manifcfto all’anno njp. 

(88) Dando fuori che foffe Jolamente per metter quei due 
gran Principi in pace -, jebbene il fine piu principale era di 
tirar in caja Jua il Ducato di Milano . ) Pallavicino dice , di 
non voler negare, che il Papa non ne abbia avuto qualche i- 
dea ; ma che dalle Memorie di quel tempo non fi ha , che 
ikto ne ^bia alcun progetto . lo non fo , quei che il Cardà> 
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Ha!p ìnfen.!a per le Memorie di quel tempo ; fo bene < che 
Adrian ! , Autor contemporanco , pofitivamente lo_ afferma • 
hJon fi franando modo di convenir di pace , die’ egli , volenda 
il Re , che gli jofj'e reftìtuito in qualche modo tl Ducato di 
Milano, il quale diceva appartenerfegli di ragione , e t Im~ 
peradore non iwlendo ufeire di cos'i ricco & opportuno flato al- 
le cqfe d' Italia.^ ni contentandoli di darlo a tm Signore Itali- 
ano,, che a ciaf: un di loro pagafje omaggio, il qual modo era 
trovato dal Papa, proponendo un Juo Nipote per farlo Duca 
di Milano , fi flabìl'i una triegiia per dieci anni . Onofrio , che 
non pu(^ efler fofpetto , ci dice la ftelfa cofa ; e benché nulla 
ci motivi deli' abboccamento di Nizza , precifamente però et 
aflìcura del defiderio che il l’apa aveva di far paffar quel Du- 
cato nella fua famiglia, e de* progetti che ne fece fare all 
Impcradore . Cafarem , die' egli , a hello avertere cupiebat 
fed accani confiiit alias grauiores JuheIJe caujas htmines puta- 
bant , qui rum Medtolanenfis Imperli dominatum affeflare dice- 
bant , quum non ebfcuré nepotum alterum infinuans , id prefen- 
ti pecunia comparare poffe fibi f<erjuadebat ab egente ^ Ca/àre , 
E lo fteffo da lui fi ripete altrove : Cefari autem (ibi arma in 
Geimaniapt paranti quum pecunia deefjet , Pontifici Mediolanen- 
Jem Prmcipatum cupienti per ambages obtulit , ut grandi pecu- 
nia perjoluta. Oflavtus nepos Infubrum Augufla aufloritate Dux 
co»/f»t«i»v/t/r.Con la feorta di mallevadori ni tanto credito , ha 
poi commeffo lui delitto Fra Paolo , afferendo un tal fatto ? e fi 
potrà credere , che un argomento negativo , qual c quello , 
che da Pallavicino fe gli appone , e che è anche fmentito dal- 
la Jepofizione degli Storici , badi a diftniggere la forza di tali 
teftimonianze 

(89) Rflò tanto facilmente il Papa foddisfntto della rifpofla , 
che taf ciò dubbio , fe più defideraffe r affermativa , che la ne- 
gativa . ) Se fi ode Pallavicino , queda ò una calunnia . Ac- 
corda però , che il Papa non fece alcuna refidenza alla diman- 
da della proroga. E Je il Pontefice non fu duro alla concorde 
ior petizione Jopra f indugio del convocarlo , non fapeva il 
Soave , &c. È vuol dire , che in fudanza confeffa il fatto , m* 
che v’ è un po’ troppo di malignità nel tifled'o di Fra-Paolo % 
e nella confeguenza che ne cava ; poiché fe il Papa fi\ corf 
pronto a cedere , fu perchè non gli era poffibile di fare altri- 
menti . 

fpo) Perlochì — fotti il ventotto Luglio per una fua Bolla 
a'iungù tl termine dii Concilio , &c. ) Fra-Paolo è in errore • 
I.a Bolla non è del zS. di Luglio , ma è in data , di Genova 
del 28. di Giugno , ed era data preceduta da un’ altra del 25. 
di Aprile ; nella quale il Papa allungava l’ apertura del Con- 
cilio, fenza dabihrne il giorno. Rainatdo . N. 34. 

(91) Il Pontefice ruppe la prudente paziema , ovvero dijfimula- 
2ÌOM1 ufata per quattro anni tontinui verjo Inghilterra, e Julmini 
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f intra quel Re una tenibile Bolla, Sic- ) Io non fo capire, coi 
me a Fallavicino venga talento di apporre a Fra Paolo la tac- 
eia <it approvare tutti ^li ccccfli di Ki’vìco Vili. In tutto 51 ra- 
cemo del noftro Ift.'rico nnti vi ha neppur parcla , onde lofoet- 
tar li poffa , che approvaiTe le beftialità dv quel Prinepe. Rac* 
Conta femplicemente il latto j c le riflcllioni , che agg'ungc , 
fono bensì in coinmendaiionc della prudenza di Paolo , che dif- 
ferì tanto tempo a fiilin tiare quella Holla , da cui ben preve- 
deva non doverli afpettarc alcun bene ; ma nulla fervono a 
giuftificare il Principe da quella Cenfura pcrtoffo. 

fo2) Formò per tanto il Papa un proieno ,e jentenia Jtvenf- 
ftma centra quel Re, fotte il M ;o. A^ojìo 
Dara è legnata la Bolla e nel Bollano , e nella Collezione df • 
Biimtt Idi- p* '7>. benché Rainaltlo la metta con la 

del di IO. di Ottobre , la qual certamente è falla . Del reltr> 
quello ftelfo Autóre ci fa laperc ; che quella Sentenza ebbe 
inandì oppofiziom - Alaxìifus autcìu dijpcultatihtfs hatt< 
tmplicitam jtnjj'e Hocent AHa Confijlorialta . h ciò non deve 
recar ftupore , perché , sebbene tutti forfè acenrdaflero , che 
tirrico , con tutta giufcizia , fi incrttaire quelle Ccniurc , pcte- 
vano però cirervi ragioni per credere , che non tolfc pmdeuza 

* tutto infieme JoJpeJe la pubblicarione a Juo Icnepia- 

eito.) Qiiefio egli fece , per relazione di Sar.dero, rten meno 
ad illaiì^ di molti Principi , che di fuo moto proprio i corno 
fia reziftrato nella Bolla del dì 17. Dicembre 1558. F.»i 7 r/w rjt 
( ./ic egli lib. 1-) ut Pvniife^- , p arimi Jua ! ponte , partmi 
viultorum Principum repattt , ah cxeqiienda nac Jua Jenientir. 
0d nonnulla annos fe cnhiluent ,c firfe noi fece, perché ‘non 
trovò alcun Principe difpofto a fcficiierlp ; benché , al dir t1 
Kainaldo,nc avefle pregato l’Imperadore , ed i Re di Frane ' 
c di Scozia ma in vano . 11 che anche mi fi la più crcd’b l 
da quel che dice lo fteflo Pallavicmo lib. 4- c.7.che finalmcn 
fil indotto a pubblicar la 5 cxitcii/.a, binila fpcranza , da Ivi* c* 
dura ben fondata, phc F Imperadorc , la Frauda ,e la Scozia 
di elv arerebbero nel tempo ficllb contro di Errico ; e di p 
Pallavicmo loggiunge di credere , che , fenza una tal ficurc 
r.a non farebbe mai. venuto al calo di pubblicarla . Am_ 
tro-jo , che Jenza un tal Jendamento non volle procedere . F.K 
però s' ingannò nella fua cfpcttazn ne ; e Carlo , del pan d 
Trance/eo , mente meno fi afiVettarono dipoi a ricercare 1 s 

Icanza di Errico. . « x t- » 

Z04) Dove Cefare mando un Cpmniiffar/o , Se:. ) Va quel' 
Giovanni Veza Arcivefeovo di London , della condotta o 
quale Aleandro , allora Legato in Alemagna , fece grandi 1 
menti al Papa , come fe tradito avelie gl intcrelli del rartn 
Cattolico, ma le lettere del Cardinal Contarmi lo guiH hean 

a ziudiiw di Palhvìtin» metlefimoi c u dee credete, che , • • 
• non 
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Del 1 1 b r 0 l 

hon ottenne conaizirnì piW vantagiriofe , fu pe^^he ^ 

pofTilùle di ottenerle . Qnerto Prelato , che era dato fcacciat 9 
dal luo Arcivefcovato di London , allorcht di Dan^arca h 
bandi la RcH^-ione Cattolica , e (1 

II, il quale molto pni per le fiie crudeltà , che per la Uia K 
liirione , erafi reio odiefo eJ efecrabile a tutti i fuoi ludd t J 
quefto Prelato, dilli, clicndoli metto al ferV'gm dell Impera- 
dore, fu fatto in (cguito, e mori Vefeovo di i 

,(gr) Spedi /ubilo li Vefcuvu di Moniepvìcimo in Hpacna • ) 

■JSJ ndi, poi tatain.lo, e Voloovo * 


Liìovanni Kicct * poi v-aruuirtu: , c i . . 

Imperciocché per anche rion io era , quando tu mandato n 
Ifp^na, non ettendo Mmtepulctano flato Vi»* 

che inolti anni dopo . nel Pontificato di Pio /f'. Pailavic. lib. 

^\^ 6 fAvendoirli la Città iT Aiigi'Ji a donato . ''"V- 

fio?, ni ./'eref L‘ edizion di Londra ha 
3 eoo. Qiictta ultima tt'mma parrebbe la ® 

te^ fe ìhjalio^e, dop« lui , il Lantgravm 
detto , elVer quella acaila una mera calunnia . Sechena. L. ? 
ScCl. i 3 . §. 70. e Seft. 21. §. 80. 


( 97 ) cJi tmpò MI. DUI. di O'f £Vl 


nóttro’ Iftoricò’ c'hiama un Lditto , è nn Atto del 
fatto il di 2I?. di Giugno 1530. eoi quale fi ^ 

denza di que’ lei Articoli, e fi vietava, dopo il di 12. d‘ *-■“ 
riio, il parlare, fenvere, n predicare contra 1! „Khr»» 

io , cioè contra la Prefenza feale , fotto pena di ette _ 
ciato fenza eflere ammetto a fare alcuna abjura ; e 


... ammciio a lare 7 - ^ 

re , o il predicare contra gli altri cinque » f^^f’ J^’L^mmcca- 
• delitto di Fellonia ; cioè di clTere impicca- 


punito, come per 

to , e confilcati i luoi beni . , ^ nr 

(oS) Cos'i il proprio intere ffi fa lodare y e M 

perj'ona . ) T,a mallima in generale é vcriflima ; m ui 

quanto gliilla ne fia 'in quello cafo l’ applicazione , , 

non fi vede , qual particolare intcreirc il Papa m 

re il Re d'Inghilterra. E’ quella olTervazione di P' , 

c, 8. il quale anche riflette , che un uomo 


Iib. 4- C. ». il quale ancnc nnettc , cne lui . 

fare azioni lodevoli , e per conleguenza meritarli 
sEfone . Qaèllo però , che dirli potrebbe per 
Paolo , fi è , che non avendo mai Roma voluto , che • 


rtiOiO f 11 V f wiic nuli «ivtriiUu iiiAi /» t ' 

pi , di lor propria autorità , fiabiliflero cofa alaina in 
di Religione , quefto di Errico Vili, era un i» 

l'empio da allegare . Imperocché febbene il fiip , “ j *ii’* antì- 
Atto del l^rlamento , fotte in favore degli Articoli ne 
ca Religione , come egli di propria fua autorità qrain 
crederli , così era pericolofo il proporre a’ 
efempto , ed io non io , come la Corte di Rema , cn jj- 
4.ft.idanuava il principio , col quale Errico operava » P 
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^ 'ANNOTAZIONI 

t i ^ 

ppi kxlKM otl Alto f cne da quel prtectpio nasceva • ' ^ 

(pp) M» il Pa/Ml) dofo Jf edito tl Montepulciano ^ avendo ve» 
d^to ». che <Jot convocar tl Concilia , e poi digerire , &c. ) QujT 
irìJia un abbaglio dt PraPaolo'i ^ Bolla ai proroga del Coa> 
uiiio & pubblicata prima . e non dopo la partenza di Monte» 
fuleiano . hnperoccnè quella Bolla , che fu fegnata nel Conci* 
ib>ro del di ;o. di Maggio , fu pubblicata ii di 13. di C>«i- 
tfd»i e Montepulciano partì per la Spazia il dì zo. di Agcfio 
Suflegnente. Pallav. lib. 4. c. p. 

r- (100) Ce fare il quale ~~ non fi dichiarò^ fe affèntiffè, 0 dif» 
/tntiffe, al colloquio desinato da Jarfi alt Agoflu in Norimber- 
ga . ) Per contrario , ^lla rifpola dell’ Impèradore alle prò* 
pofìzioni dei Nunzio, e da una lettera di quel Principe al Fa^ 
P». Citata da Pallavicino lib. 4. c. 9. il vede , che , benché 
•pprovafle la condotta dell' Arcivefeovo di London , tll lafciò'- 
tntendere , che non ratificherebbe welia Concordia , nè pet- 
metterebbe , che quel Colloquio Ci suqik . Ma , benché I’ Im* 

r iradoi nella fua nfpoOa dichiarale , che non ratificherebbe 
accordo di Fraacfbit , il Biceva però in maniera così ambi- 
gua , che refhiva in dubbio , le aveilé permefTo , o non per- 
meo un CoUowio . Pnkiachè , dopo aver detto , che non ra- 
tificherebbe ipieila Concordia, fouiunge : Forre animad: erten» 
dmm , ne aberrantes a fide Cathìhca efferantur in extrermm 
de/petationem ex denegata illius Jeederis cenfirmatione . Sembm 
dunque^ che più chiaro non , abbia, voluto fpiegarfì circa il 
Colano : tanto piu che in feguitò fi^iunge , che credeva 
a propofìto di convocarne imo egli fleflo , Ramai, mi. 17. In* 
terim vi/tim efi Cejarea Majefiati , ft Pontìficis Sanflitas rem 
éojpfirobaret f indteere alium Comientum in Germania rejorman- 
eu Decreti Prancojordienfis grafia, eaque occaftone, eoqtte tem- 
fiore vtrot /apientes ac pach cupidos prò Religioni! di (fidi is cont- 
%o»endit in Colloquiuni vacare bueflo era in qualche mo- 
do •approvar la via del Colloquio, nd tempo ftelfo, che riget- 
tava quello di Franefort ; e da ciò abbafbinza fi giuftihca 
quei che dice Fra- Paolo , che non giudicò a propofìto di di- 
miarare , fe a^rovava o difapprovava il Concilio ; benché 
s' inganni , parlando di quello , che fi dovea tenere in Norim- 
berga . 

(i) Ce/itre , pqffando per la Francia, andò a' Paefi Baffi, 
fier accomodare quelle (edizioni , &c. ì I Gantefi opprefli dalle 
woefìive contribuzioni impofte a’ fuoi fudditi dall Imperad^ 
re , per occaf^on delle continue guerre , lì ribellarono da lui , 
c fi efib'ifflio di fottemetterC alla Francia , quando ella volct 
fe difiniderli contro di Carlo . Ma Prancejco, con etceflb di 
generofità , ricusò la loro offerta ; certamente con la fperan- 
■I , che r Imperadore , infine , gli faceflé buone le fue pre- 
trnfìoni al Ducato di Milano . Ma anche in quello fu biirlatp 
'da Gnrlo, cpme lo «a flato inlìaite altre volte.' 


( 
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(2) Ei li Cardinale FanttU , intefa qvejla conclvRime fatue 
Jenza fua Caputa , fi parti tnimediatatiiente .)VteKndc il Cardi- 
naje che non fu la nuova della Dieta, e del L0II9- 

Quio , che fece rifolvere Parnefe a partire; che prima d allo- 
ca avèa fatto iftanza di clfere richiamato ; pica di cordi glio , 
per non veder mai Ihibilirfi la pace tra l' Imperadore e il Re 
01 Francia ; e pica di apprcnfione , che France/co , quando li 
vedclfc burlato , non s‘ immag nalfe , eh egli f ife colà rcflato 
paifando d’intell genza con Cario , ocr tenerlo a bada con ap- 
parenze di accomi damento , eh’ egl. ben fapèva edere falle • 
Fgli è nonollante certo , ner confcini.'n di Pallavictna , che 
prima di fua partenza il Legato Parnefe era dato informato 
della prefa nlolnzicne di tener la Dieta , e il Colloquio ; che 
ne fu fcontcntidìino ; e che con forti rimodranzc vi li oppo- 
fe , c che vedendo di non potervi rimediare , accelèrò la tua 

§ arrena , come lafciò fcritto Beicaro . Non multis pojì diebbs , 
ic egli , conventu jam Haganoam indi fio , de quo Je a Ctjà- 
re , Granvellam que celatum indignabatur , Parnefius QarUinj, 
Hi ex aula Cafanana difcéjfit , &c. Da ciò il detto da Pra^ 
f»oA>'^e«amente giadihcan . 

(3) /« C^rmania fu da F erdinando la Dieta congregata in 
Agonoa . ) Che cominciò il di 25. di Giugno , ed ebbe fine 
a’ zB. di Luglio 1540. Sleid. lib. 13. p. 206. 

(4) Infiufvano per una nuova forma rimoJTt tutti i pregiudìij 
)' Antelot ha tradotto, tutti i pregiudizi meffi a parte ; o 
COSI nOT vi è alcun fenfo . Imperciocché qui non fi tratta di 
pregiudizi, ma di riparare i danni, che i Cattolici fi lacna- 
ì. „ * .foflero loro dati fatti con 1 ’ ufurpazione de’ Beni 
Lcclefiadici . 

(5) Cefare conjermb il decreto, ed ordini la riduzione , dejlì- 
9 ando fuo CummìJJarto a quel colloquio il Cranvela , il quale 
andatovi diede principio, &c. ) Non a’ 28. di Ottobre, pel 
qual giorno quel Colloquio era intimato ; ma a’ 25. del fulfc- 
gUente Novembre. Slcidano lib. 13. p. 208. 

• Plunzio ,feguendo l' Ifiruztone del Pontefice, nft fuo 

tngrefic lece un ragionamento, Sic.) Ciò légni, al dir di Sle* 
nano , a otto di Dicembre . 


(I7) Al prejente era deliberato di nuovo intimarlo in luogo 
ftu opportuno , &c- ) Dall’ eftratto di quel Difcorfo , datoci 
da Slegano , non apparifee , che il Nunzio , a nome Jcl Pa- 
pa , abbia efibito di trasferire il Concilio aii un più comodo 
luogo ; ma dice folamente , che il Papa , non vedendo , che 
a cimo toifc andato a 'Vicenza, avea rimciro ad altro tempo 
1 intimazione del Sinodo , in aliud tempui necefjario rejetìue^ 
fu» Al ” piacclTe all' Imperadiore , e 

Aiemagna , qualora Jop gradito all' Imperadore ed alla 
Germania, come fi cfprimc Pallavicino. Infatti, dell' efibizio- 
AC di uA utTA Qittà I uuUa (i dice aeiic lllruuoui date • 


f 
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^mpegio , tf riferite da Rainaldo ; e non può darli , cTie il 
Nunzio abbia fatto una tale offerta , fciua ordini prccill del 
luo l'adrone . 

{^) Aveva ceneeffo a Ce fare , che fi potè (fi tenere un Collo-^ 
quto in Germania , &C. ) Pra Paolo qui fa dir gran cofe al 
Nunzio, il quale, fenza parlar del 1 apa , l'empl.ccinente di- 
ce , che rimperadore avea comandati quel Colloquio , pcrt-hò 
fervide , come di preludio , a quel che lì dovea trattare ni 
Ratilbona: Cee/arem quoque IVorrnatianum hoc Colloquium in- 
ftituilh , Ratfsbottenfis Coni’entus , uhi Ctfar aderii , veluti 
' qvofdam pveludium Rain. n. 59. ) Non è infatti, i>cr nef 
Jun conto , verilìmilc , che il Nunzio avede ofato dire , che il 
l’apa avea permelfo quel Colloquio ; in tempo che nelle fuc 
Idmzicni aveva , eh' erano Icmpre dati condannati dalla San- 
ta Sede . A' et lieti ex eo , quod fi a Jrper Religione tFraftatut 
non fui um non probare , verum etiam damnare , cs* quoad fie- 
ri po/Jet , prohibere deheremus , lainen , &C. Si è anche ve- 
duto che i Cardinali Parneje^ e Cervino, aveano fatto turi 
i poliibiii sforzi per diftoglierc 1 ’ Imperadorc dal permetterne 
alaino ; ed c lo rprcn dente , che Fra-Paolo, che c.ò racconta, 
abbia fatto parlar il Nunzio in un modo cosi poco conforme 
a quel , che poco prima era (tato fatto . Imperocché , quando 
pur Paolo r avelie pcrmelPi , non avrebbe giaminai Ibfferco , 
che lì lafciade venire a co^iziqne del pubblico . E così in- 
fatti nnlla di quel, che Fra Paolo fa dire al Nunzio, lì ha nel- 
le Iftnuinm di Campeggio, nè nell* eftratto del fuo difcorfo, 
datoci da Sleidane . 

(9I Fi arrivi» anche il Vefeovo di Capo ef Ifiria — il qu*. 
le Jebben mandato dal Pontefice — Intervenne pero cerne man- 
dato da Francia . ) Tutto quello politivamentc lì adertna da 
Sleiduno , da cui fenz’ altro ! ha nrefo r )•<» Pao/o . lòrat 
etiam in hoc Couventu Petrus Paulvs Ve gerius Kpijcopus Jur 
ftinopoiitanus , vtrbo quidem tanquam Qallt£ Regie caufa , jed 
revera mìff'us a Pontifice , qui Jvts rebus illuni injiivirc magi! 
tutabat , fi qutdem alieno nomine ibi ver fare tur . Convicn 
confellar perù , che dalla condotta tenuta da quell’ uomo nel 
Colloquio , abbaffanza fi giudifica il perfonageio , che quei 
due Iftorici gli fan fare . Con tutto c.ò Pallaviàno è torte m 
Volete , che la cofa lìa ailblutamcnte falla , eJ anche impof, 
fìbilc; perchè fin d’ allora quel Prelato era fofpetto a Roma, 

f er le IVantaggiofc notizie , che di lui erano Hate date al 
apa dal Legato Aleandro , Qiicfta ragione , che valevoli/Iima 
farebbe Hata ad impedire , che s’ impiegallc con carattere 
pubblico , [loteva non cllerc tanto efficace , che impcdilTc il 
fcrvirfi fecretamente di lui non come di un uomo di confi- 
denza, ma come di un fecrcto iftrumento , da disfarfene fa- 
cilmente in cafo che non operade Iccondochè fi dclìderava . 
Par certo , almeno affatto invcrilTunilc , che la frauda fen- 


$ 
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M il confenfo del Papa, fcrvita fi forte di nn Vefcovo Ita-; 
liano , eh’ era ftato pin volte Nunzio , ed in cut moftrato a- 
veaao di confidar molto i , e lo rtertb Paolo . Cosi , fe 
quel che da Slcidano e Fra-Paolo fi dice , non è ccrtilfimo , 
ha tutta la fembianza almeno di efler probabile . 

(io) e non mancavano quelli , che Jludiojamente protraeva- 
vano il tempo , cosi per i diligenti offici fatti dal tlunno 
CampeagtOy come per i maneggi fegreti del Vergerlo . ) Di 
arti ufate per tirar in lungo la faccenda , dal noftro Autore , 
dopo Sleidano , fon fatti rei i Cattolici ; da Pallavtctno , lon 
fatti rei i Protertanti , incolpati di ciò dal Nunzio Morene 
nelle fue lettere. L'autorità di tutte e due le parti è fofpet- 
ta; e forfè ciafcun Partito avea i fuoi motivi di temporeggia-^ 
re: i Cattolici, perchè al dire di S/cn/(»wo, non fi fidavano dei 
Prefidendi ; i Frotetlauti , perchè aveano caro di vantaggiarli 
col beneficio del tempo, e di veder accrelciuto il numero dei 
fuoi part'glani . Giudicando però delle cofe dal' ' ' t 


vcriliiniglianza , le congetture di blctdann pajono 
ti , che quelle del Cardinal Pallai tcìno ; perchè , premenrto 
a’ Cattolici di fare abortir quel C-olloqnio , come i precedenti, 
il miglior ripiego per riuscirvi , era quello di tirare le cole 
in lungo • 

(li) Perlochè, avendo parlato tre giorni Ecchio , e Mei an- 
ione y Jtt interrotto il Colloquio y &c. ) 11 dì i8. di Gennaio 
1S41. dopo la lettura delle lettere dell’ Imperadore , che ri- 
cniamava Granvdla , • rimetteva il tutto alla Dieta di Ra- 
tisbona , dove avea intensione di trovarli in perlona . 

(la) Quella fi comincio a congregare nel Alarto del i54-i- ) 
Sleidano y all’ incontro , vuole , che comincialiè a' 5. di A- 
prile . Quiim jam plertqut comienijjent omnes , incohatur aflio 
die quinia menfis Aftilis . ^ainaldo la mette cominciata il 
di primo del mefe; Ccepti funi prima A prilli die Raiishcnen- 
Jes Conventus . Può efiere , chela cerimonia dell’ aprimento 
della Dieta fi fia fatto il primo di , e che fi comincialfe » 
parlar di affari il dì 5. Con ciò fi anderebbe d’ accordo con 
Fra-Paolo , il quale , dopo meflo il cominciamento della Die- 
ta nel mefe di Marzo , affegna la prima azione al di 5. di 
Aprile . E quando cosi ftato fia , o Sleidano , o Rainaldo fi « 
mal cfpreflb . 

(i;) Poi ancora, perchè non (i trovano parole y ni claufole y 
con le quali fi poffa , &c. ) Tutto quefto paftb è ,rtato om- 
mcrtn da AmeJot lenza, dirci il perché. 

(14) Offerendofi nelle altre coffe di dare ceni ffoddisffationt 
itila Germania . ) Dalle Irtruzioni date al Contarino non ap- 
parifee , che averte potcrtà cosi ampia • Imperciocché gli era 
proibito di fare alaina novità , o concedere alcuna difpcnfa 
dalle Leggi e dalle Cerimonie , eh’ erano in ufo in tutta la 
jChiefa . Antflijimé potejìate a ^ontiffet injìrudpi tjì , dica 
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Hainalde , ut fidrétìcos ai ftitm Catholicam fellieeret : veyuvi 
eirca Ritus Ecclefia , allaque traditione Apqflolica ad nts tran/- 
fiitjja quìdquant novart ab eodem Pontifice vetitus eji . Quefto e- 
ra il contenuto <icl ptimn capo delle Iftnizloni , nel quale , al 
trferir di PaUovianot fi diceva . Che nella dt/f enjaztont delie 
ieegi e de' riti dalia Chìeja introdotti non gli dava il Ponte- 
fice veruna giuridfzicne : e tutti. gli altri capi erano conformi 
a qtiedo primo , come in quéi Autori fi légge . Si urgeatur 
ad pertiiittenda Lutheranis fidei dìgnitatique Pontificia contra- 
ria, interrito aninio profiteatur nunquam iis ajfen/urum , itnme 
ifoniine Pontificio illa prohibeat ac rej'cmdat — 'fi qf'd ettam 
iniqui ad tempui aliquod Lutheranii tn Cotvùintù permiitatur , 
donec celebretur Concilium , id omnino prohibeat , &c. Qiul 
maraviglia è dunque , dopo ciò , che t Imperadore fi fia la- 

f iato , pétchè fia fiato Ipedito il Lei^to con facoltà cosi ri- 
rette , e che il fegato fatto ne abbia fcufe ? Sarebbe poi 
ima cola un poco fiiana , ché quel Minifiro , fapcndo la ri- 
ftrettezza di fue facoltà , avclfe offerto a^li Alcmani una cosi 


^ifa , moUra di non aver faputo i firetti confini di lue potè- 
fià. Con tali rifir«tez4e poi , com’ era mai polfibile , che al- 
cuna unione l^uilTe ? Se il I,egaro avea le mani legate , aii- 
che quanto a* Riti , a che potea giovare la fua prelen/a? A 
nie>ite altro, che a fciogliere il Colloquio ; e quefio probabil- 
mente era il fine intefo dal l-’apa in tempo cnc mofirava di 
Voler contentare l' Imperadore con la fpediiion di un I.egato. 

(ij) Perchè quella fu cauj'a principale j che induffe il Pon- 
iefice non felo a confentire , come prima , ma anco a mettere 
agni rpirno , acciò il Concìlio fi congregaci , Scc. ) Quel che 
qui dice Fra-Paolo , b veriffimo ; è in varto il CardinsiT Palla- 
micino pretende fméntirlo , dicenvlo j che anche prima Paolo 
111. avea fatto grandi sforzi, perchè il. Concilio fi congtegaf- 
fc . Il noftro Ifiorico non lo rte^a ; ma dice ^ ché quella Ùie- 
ta gli diede maggior impulfo a follicitanie la convocazione ; 
è dal (uo Avvenario non fi prova il contrario, 

(rd) E i Protefiantì a certificarfi , che nè in Concilio, nè ao- 
Ve intervenìffè mintfiro del Papa , potevano fperare d* ottenere 
cofa alcuna .) Dovevano efféme certi da molto tempo prima i 
e per i tentativi in ogni tempo fatti da’ Nunzi , e da’ Lega- 
ti 4 e per gli ordini , che quefti avevano d’ impedire ogni ac- 
cordo, il Oliale altrimenti fare non fi potcfle , che col rila-* 
feiar qualche cofa , o delle pretenfioni , 0 delle opinioni della 
Corte di Roma . ìi benché ciò da Pallavicino fi neghi , dicen- 
do che Contarmi fu biafimato da molti , per effere fiato pro- 
clive a queir accordo ; quefio ferve piuttofìo a far ragione a 
Pra-Paolai, che a conftirarlo ; poiché quel poco di facilità e 
prontezza , che mofirò i] Legato contra le fue Ifimzioiù : ^ 
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Mfftnne , che la fua condona in Ro|na lì difàpprovafle i dove 
fi diceva bensì di voler aver indulgenza per ÈTretici , ma 
flovc nulla nlafciar lì voleva, ncppur nelle cofe le più iu- 
dilTerenti , e nel tempo ftelfo le pm neceflarie ; come le pre- 
fi in I.ingua volgare , la diminuzione del culto delle Imma* 
jgini , la Comunionp ^btto le due fpecie , &e* 

(17) Si coìuincto la fuma Ariane ti 5. di Aprile . ) Certa- 
fnente che il noftro Autore diftingue il cominciamen-o ralla 
prima Azione ; poiché di fopra ha detto ', che quel a Dieta 
«bbe principio nel mele di Marzo . Se cosi non ti fl'e , lì con- 
traddirebbe alla' feonc iamente . lo non “fo , con che autorità 
la dica cominciata nel mele di M^rzo . In quello che qui ci 
dice , ha la malleveria di Sleidano . 

(li) Aggiontrvi alcuni altri per intervenirvi , accia il tutte 
pajjdìjf fon viaggiar dignità . ) Gl" incaricati di tal commif- 
lióne, al dir di Sleidano^ furono il Come di Manderjcheid ^ 
Kberardo Hudens , Krtico Ha/s , Francejce Burchardu , Gio- 
vanni Pigg , e Jacopo Btuim. Ratnaldo dice , che furono Kbe- 
rardo di Polejvherg , il Conte di Manderpett , Errico Hajs , 
France/co Rivard , Giovanni Jai , e Jacopo Sturm ; che fono 
probabilmente le ftellc perfone , ma sfigurate ne' nomi da 
queir ultimo Autore . 

(19) In altre non poterono eonvenire . E quelle furono , nel 
nono , &c. ) Fra-Paolo ne ha ommeflb alami altri, come «1» 
articoli della Kiicanflia , della Invocazione de Santi , della 
Meda, dell’ ufo del Calice , ed alcimi altri . De qaibujdam 
non ita magni momenti capitibus , dice Beicaro lib. 22. N.ja, 
inter Collo^uuttres cowvenit , de praeipuis non convenit , 
nempe de Eccfefia ejufque peteflate ^ de corporei , ©* fan- 
gmnis Ghri/li Sacramento , quam Euchariflium vocomvs , 
de Sattsjafhone de Umtate & Ordine Jacrorum Mmifro- 
rum , de SanfHs , de /aera Liturgìa , quam Mijjam vacant , 
de u/u fntegro Sacramenti , id ef , quod fit tmus integer Jub 
vna /prete ; de Caelibotu . Lo fleltb fi dice da Siedano ; p mi 
Ihipifco , che il noftro Autore folito , com’ è , a copiarlo 
in oiiefto luogo non l’ abbia fatto . V’ero poi è , che fii di 
quefto Colloquio, cpme di quello di Augufta , undici anni pri- 
ma i nelle queftionit meno importanti fi fu d’ accordo , nelle 
altre non vi fu verfo di fuperare le oppofizioni , e i con- 
|raftt . 

Legii/e, conjiderate tutte le co/e ^ diede una ri/pofla 
tn i/critto , non nfcno chiara degli antichi Oracoli , &c. ) Al 
contrario Pallavicino lib. 4. c. ly. dice , phe fu chiarii- 
iìmaj c nonoftante nello ftelfo luogo confeifa , che dall' Jm- 
peradore fxi intefa in iènfo affatto oppofto • E’ qiicfta una 
pniova di fua chiarezza, o di fua aitibiguilà? 

/zi) Gli pareva, che e/Jendo i Prete flanti differenti in alcu- 
ni articoli dal emun con/tn/o della Chiefa non fi davef 
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fe ordinare altro circa il rimanente , &c. ) Queft* i la rìf^ 
/la , che a Fra-Paolo è fembrata fotnigliante alle rifpoAe de- 
gli antxht Oracoli ; e pare, che nf.n fonza rag one . Impe- 
rocché I Imperador ne conchiufe , che non avendo il I>egato 
detto di rimandar ai Papa, fe non fe gli articoli controver- 
si.’ che lì ticevelTero gli altri Uno al Concilio 

Oeneralc , o alla proliima Dieta . La maggior parte de’ Catto- 
lici la incelerò allo AelTo modo . Kulladimenn negò il Legato» 
che quell.) fclTe il fenfo di lua riliK'fta.. Si crederà ora , che 
folle cosi chiara , come vuole Pallavicino ì lo non ufo accer- 
tar niente dei giudizio degli altri; ma finceramente confellb, 
che , fe il Legato non avelfe ipiegato il fuo penlìero dipoi » 
io avrei intefo quella rifp'fta , come la intefero allora f Im- 
peradore , e moltilfimi de Cattolici . 

(22) Ma ancora ferclti i tre Dottori Cattolici del Colloqina 
arano entrati in dijferenza tra loro . ) Quello, che qui da 
Fra-Paolo in generale lì accenna , è più particolarmente nar- 
rato da Sletdano lib. 14. , il oiial dice , cne Eccliio . H quale 
guardava con difpreazo, e il Libro prefcntato all Imperado- 
rc , e i Teologi , che gli erano flati dati per Colleghi nel 
Colloquio ; dlendo obbligato a flarfene in Cafa per una feb- 
bre fopravvenutagli , fcriire una Ictrcra a' Principi » >n cui d^ 
ceva: Che i^uel Libro gli era iicmpre d.lpiaciutn alfaijche vi 
aveva trc’vati quantità di errori , che vi rawifava tutto la 
ftile ed il renio di MeJantone , e che vi avea feoperto molti 
de’ dogmi ìaitcrani . Grc.f per , e Pjit^t; , che fi credettero of- 
fe lì da quefta lettera , fe ne dolfero a' Prendenti , che ne die- 
dero r^guaglio all' Imjieradore . (^lel Principe , che nulla 
probabilmente avea fatto , fenza 1 ’ ajfenfo di que’ Teologi , t 
quali vcrilìmilmente aveano avuto ingerenza o nella coinpolì- 
zione, o nella revilìon di quel Ijbro, lì in iTe a’ loro lamen- 
ti , e , con un pubblico Scritto , refe loro teftmonianza , che 
in quell alfare efli nulla latto aveano , fe non fe quello , die 
ad uomini dabbene fi conveniva . Quefta , probabilmente , é 
la dilibnfione , a cui il noflro Iflongo allude ; e che fu forfè 
una delle cagioni del prcp buon elito del Colloquio. 

(2j) Ov era nata opinione, eh' egli aveffe qualche affetto at~ 
ie ciije Luterane. ) l 4 obab lineiite perchè aveva creduto» che, 
circa le materie della giuftilicazione , i I.iiterani folfero difeor- 
di da* Cattolici folo in panile . Qui lamiliariter illum 
rant , d.cc Sletdano , de jujiijicationc hominis reSle fenfijj'e di- 
comi . 

(24) Il P-tpa non fi tenne fen>ito dì lui , &c. ) No» bonam 
fratiam iniit apud Pontipcem , atque Collegium , dice Sleida- 
fM . Certo é almeno , per afierzione di paflavicino medelìmo , 
che molti lo accufavano, o di aver operato troppo freddamen- 
te centra i Luterani , od anche di eflerli moftrato propenfo per 
qualcuno de’ loto Lxroii . Ma fe ebbe Remici , nwi gli ittaue 
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girono altresì difenlorl , come i Cardinali Pelo e Frtffo/o ; il 
che fervi a farlo accoglier dal 1 apa , più graziofamente dì 
ijiicl che aveva fperato . Quello accoghmento però non pro- 
va, che il l'apa concepito non avelie fìfpctti contro di Ini ; £i 
bensì vedere , che non vi aveva intcrameat» predato tede , a 
eh’ ebbe caro, che fi folle ^iiidihcato . 

(25 ) Mando il Pontefice a Sjura . ) Dove la Dieta cominciò 
a’ 9. di Febbraio 1542. 

(26) Giovanni Morene , Vejccrvo di Modena , Scc. ) Che fece 
il fuo difcorfo il dì 23. di Marzo . 

(27) Ma i Proteftanti negarono di confentire, nè che il Con. 
cilio Joljè intimato dal Pontefice , ni che il loo^o JoJfe Trento^ 
Scc- ) Cosi dice Fra-Paolo i ina non così Anielot , traducenno: 
Ma i proteftanti non vollero accettare ^ nè il lacgo , ni il Con~ 
fili». Imperocché non ogni e qualunque Cioncilio ricufavano; 
in^ miello che folTe convocato dal Papa . 

(2S). Con tutto CIÒ il Pontefice mandò f-tora la Bqlla dellm 
intimatione /otte li zi. Maggio &c. ) Qnella Bolla tu ben 
fottofentta li di 22. Maggio, ma fu pubblicata a’ 29. di Giu- 
gno . Mi forprende , che Sletdano lib. 14, abbia meifo la inti- 
mazione al primo di Giugno . Interea Pontijex Kalendis 
Junii Concihum indicit : Quello di non fi , nè quello della 
ibttofcrizione , nè quello , in cui lì pubblicò . 

(29) Fi foftitui il Cardinal Fijeo^ con maraviglia della Cór- 
te , perchè quel Cardinale non aveva la grazia di Ce/are ^ 
Scc. ) Vallai'icino dice , che 1 Imperadore non avea niente di 
perfonale contro di.hii . Ma che importa quello , quando li fa 
di-certo., che la perfena non gli era grata per altre iftgioni ì Ve- 
to è per tanto , che cjuel Cardinale fu alfa! male accolto da 
Carlo , che appena volle vederlo , e Io ricevette con aliai fred- 
dezza , e pocndumo garbo: Tritìi atque a/pero vujm illummox 
dimifit 1 dijftciUimumque adita- Jc prabuit , diceRainaldo, E 
confermali dall' Adriani con qiiefte parole : Vi/eo dalt Impe- 
radere non Ju molto ben ricevuto — /u m quella Corte mal ve- 
duto , e tenutone lontano. Qiiello difpiacere dell' Imperadoce 
fu cosi grande , che il Papa fn obbligato di richiamar il Car- 
dinale il di 2. di Novembre . Non bafta tutto quello a giulli- 
ficar Fra-Paolo , a difpetto del fuo Avverlario ? 

(30) Il Pontefice — /otto li zS. Agofto 1542 mandò a Tren- 
to , per Legati fuoì al Sinodo intimato i- Cardinali Pietre 
Paolo Parìfi» , Scc. ) Il granchio prefo qui da Fra-Paolo c un 
to' ^erande ; perchè que’ Cardinali non fiirono nominati Prelì- 
denti al Concilio, che il dì 15. del feguente Ottobre , fecondo 
Painaldo , o il dì 16, fecondo Pallavtcino ,■ e non arrivarono 
a Trento , che a’ 22. di Novembre , per detro Ji quell’ ultu 
mo, o a’ 21. per detto dell' altro . L’errore del nortro Stofi- 
eo vien , fenz altro, dall' aver prefo male il lenfo di Sleida-, 
*•>, iJ quale , dopo aver jnclla a’ i8. di Àgofto la fpcii/loncr 
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i» « Irretito, che nel principio dell' anno i$ 43 * BIfoMa don* 
tìiic, che r ordine avuto di portarli a Norimberga tofle pofte* 
fiore ; cd in fatti non vi andò, fecondo SUidano , che a' 25. 
di Gennaio , otto giorni dopo il comlnciamento della Die- 
ta 1 liuale a fciolle , fenza che fi p'.ended'e alama rifolii- 
2i<me • benché Perdinando non ommettelle di far fare un De- 
creto » ^ quale poi non fi efcguì . 

(t 5 ) t I.fftati , dopo tjènù flati fitte mefi con- 

tìnui '—^furono dal Pcntejice richiamati , ) Dal racconto di 
Pra-Paolo fi doVreb’oe credere , (*he i Legati fodero richiama- 
ti , prima che fcgùifie f abboccamento nel Papa colP'i^linpera- 
dore nel Cartello di Bnlfetto . Ma la cofa non fu così ; per- 
chè I’ abboccamento feguì avanti il fine di Giugno , ed i 
Legati furono richiamati dopo la Bolla di lofpenfione del 
Concilio , che non ufcl , che a' 6 . di Luglio 154}. 

(37) / fini dell' uno , e dell' altro , non comportarono , che il 
hegqiio del Concilio , e della religione ^ fi fle il principale 
trattato tra loro . ) In termini affai chiari lo ftefio fi dice 
dall' Adriani : La sofà et*a tutta riflretta /opra lo Stato di Mi-- 
lana , non contendendo ri Papa tanto di -alcun' altra co/a , 

^38) Il Pontefice, valendo/i dell' oc catione s fra tutto intento 
ad ottenere Milano per i nepoti fuoi • ) Il Cardinal Pallavicìnò 
lib. 5. cap. 3. dopo aver confortato , che quello racconto non 
è fiipri del vetifimile , molto fi diffonde a provare , eh* è fal- 
fp, Ila coir ifereditare ^li Autori, da’ quali quel fatto è rife- 
rito ,- fa coll' addurre ragioni, che fembran diftniggerlo . M* 
fon fiacche quelle ragioni ; e gli Storici di quel tempo , che 
non haiuio avuto alcuno intereffe a fupporlo , lo confermano 
quali tutti ; c tra gli altri Onofrio , Aariani ^ Paolo devio ^ 
Sandamal, lielcaro , Sletdano , e più altri . Rigettar 1 ’ autorità 
di quelli Autori , perchè non hanno dato nel l^o in qualche 
altro fatto , o perchè interamente non concordano nelle circo- 
ftanze di (Quello , è llabilir un Pirronifino generale nella Ilio- 
ria ; poiché non v’ è Autore cosi efatto e^l inappuntabile, che 
qualche volta non Ila colto in difetto ; e quando tutti conven- 
gono nella fnllanza del fatto , un abbuilo, o difcrcpanza fa 
qualche lieve circollanza , non altera poi la certezza . Son quelle 
le regole generali di Critica , in marcna d’ Iftoria ; ora io cniefto 
calo , per giudi ficar Fra Paolo, balla il dire, che quanto afferma 
della mira del Papa , di far cadere il Ducato di Milano nei 
^ a’ teflimonj degnilfimi di fede ; e 

che da Pallavicino fi nega fenz’ alama autorità ; e , verifimiU 
mefite , per la fola ragione , che non la onore alla memoria . 
di P^lo ni. Si fa poi altresì, che in quell’ abboccamento li *, 
tratto della pace tra l’ Imperadore, e la Francia ;c che il l^pa 
Mso ogni diligenza nel proccurarla , ma che Carlo fi ollinù a 
ncufarla . 

(3^) Prometti^» il Pontefice a Cejare , &c. ) li detta elio 
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Belle condizioni allora efibite , ci è riiftelamenre dato dall'^ 
éfriani lib. 3. p. 195. da cui verifimiimcnte il noftro Aurora 
le ha tolte. 

(40) iiT quale necefjttò ìi Papa ad alienarfi adatto dalf 
feradore . ) CIV c qiiel che dice lo ftelfo Ilìorico . Sapevafi in^ 
oltre molto bene , ch'egli i era JdegtMto con Cefare , poiché tl 
Re d' Inghilterra nemico capitai fue,e della Ch'teja Cattolica, 
s' era con eljo collegato. Il che eziandio conferman da Sletda- 
HO, il qual dice , che fu di alfai cordoglio al Papa quella al- 
leanza. Hanc vero focietatem graviter tulit Pontifex , ideoque 
Gallicam amicitiam fibt ducebat effe neceffariam . Della ItelTa 
cofa fa teflimonìanza '^dcaro lib. 29. N. 59. Cafar nthilomì- 
Hus, die’ egli, religioni! èsf promijfi oblttus , Gallique Regie 
odio pera tilt , Angloque reconciliatus , cum ilio Galli a regnum 
fartitus erat, multum indignante Paulo Pontijice , & de Ceja-. 
re graviter conqnerente. 

(41) Le quali però tornarono in campo il feguen te iJ 44 * — 
nella Dieta di Spira . ) Che fi cominciò , al dir di Sletdano , 
a' 20. di Febbràio 1544. ed ebbe fine* a’ 10. di Giugno. 

(42^ E a' 25. di Agqflp fcriffe una grande e lunga lettera 
all' Itnperadore . ) Palfavicino , e Rainaldo le danno la data 
del di 24., Sleidano , c il noftro Autore del dì 25. , 

(4^) Che abbia conceffo ad idioti ed eretici giudicare della 
relig.one . ) Il tefto ha non idioti , ma laici . Ouod Laico! de 
rebus fpirituiilibus judicare vis puffe , neque l.uicos modo , Jed 
nullo di/crimine Laicos & damnatarmn herefi'm affèrtores. Ma 
piuttnfto che al teft® , fi attenne’ all' eftratto <X\ Slei- 
dano , che ha: Sed illud etiavi. quod non idioti! modo ,fed ^ 
damnatarvm harefum afferioribus permittat d^ Religióne ju- 
dicare . t' certo una notabile negligenza il contentarli di un 
Kftratto , quando fi può confultare 1 ’ Originale , 
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come la chiama p.jj ■ naz ooe del iioftro' Iftorico , 

Autore eh» comprovato da un 
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. ptifiefo alla? naturalmente nafce da ouello , che avet detitt 
Adrisni , che 'I Fapa con grandi ftmioli avea foUicitato i 
fiioi pift contiJenti dì andare a Trento , e dato or^ne aell 
altri di portarvih con piti agio. Il Pontefice xn aveva ancht 
ini'iiato alcuni de' fiuti yeficoi’i piu fedeli^ cimandando agli 
altri pur lentamente (he vi fi dcvefijero prefentar* . Tuttmvol- 
ta femora un pn troppo iottile quella politica } ed io crede* 
tei p'ù volontieri , che il principal jaggetto -di Paolo in qne- 
fhi fretta folFc di moftrate un' tfVJèhte voglia di celebrare il 
Concilio, e di coiru)arime il Frin«ipal Promotore. InYatti a- 
▼ca fetnpre con affettazione cercato di farli creder tale (in 
ial pnncip o del fuo Pontilìcato . Ma perché nel tem'prf fteflb 
tétnevf , che qualche C' fa vi fi ^cefie c'-ntraria a’ fuoi ime* 
rclR , avea caro, che fui principio vi fofle un corto numera 
di V efeovi intieramente iuoi -, perché gl’ importava moltilll* 
mo , che nulla fi detertnìnalTe , quanto al modo di procedere , 
con che ie gli toglieflie 1’ autorità di proporre quello fi ave* 
va I del berarc: come dice Adriani lib- 5 p. 304, £ voterà^ 
thè I togati Jpoì ogni enn/» tratta (/èro, t che fiepza loro co»- 
fienfio nulla t>( fi propor.e fje 0 deuiinma fje , cenojeendo la cofia 
poter tfifere di molta pregiudizio alla Corte Pomana .Oò i lUto 
notato anche da Vu>gas nelle fue Memorie, pag. 51. c 52. e 
di tal verità nel corfo del Concilio ié ne vedranno le ptuo* 
ve * 

(5) / quali rìdufiero a tuentadue (api , &c > L' Edizione di 
Londra na za. ma è fenz’ altro un error del Copiffa, cor* 
lettJ nell' Edizioni di Ginevra ; perchè Ihrono in realriC 
zz. come è affemo da KéinaJdo , e Sleidano . 11 qual ultimb 
jfforico cop ando/ì per ordinario da Fra- Paulo nella rela- 
zióne di fatti ffranieri , chiara cofa è non poter clTere queU 
r errore, che del Copi Ila , o dtllo Stampatore. 

S Ami avendo al Dicembre il Papa creati tredici Cardia 
tra’ quali tre Spagnuoli , gli proibì accecar F infiegne » 
&c. ) Qiieui Cardinali furono (Taf paro d' Avalos , Arcivclco. 
vo ai Compoftella , h'rancejco Brùadilia , 'Vefeovo di* Coria ^ 
* Bartolommeo ^de la Coeva . Pallavicino dice . che il moflvo di 
tale 'oro bizioné fu il di fpiacere provato dall’ ImperaJore , 
perché Pietro Puebeeo, Vefeovo di laen , in quella promozio- 
ne non folTe flato comprefo . Qiidlo può clTcr vero ; c il con- 
trario da Fra- Faolo non fi dice, come nc lo accula il fuo 
awerfario. 

(7) Il Re di Francia ancora fece convenire i Teologi Part 
• gini a Melun , &c. ) Non tutta la Univerfitì de’ Teologi , 
ma lolo dodici Dottori , che andarono a Melun verlo il fi- 
ne di Novembre ; e nelle Memorie di Dupuy abbiamo la let- 
tera del Re a Claudio di Ej'pence , perchè coU fi portalTe . 

tS) Congionta con tal Jedeltà a' padroni , che non potevd 
fojporrt gl' intsrtfiji di aueliì all» propri» ctficitnx» * ) L’ 
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Jdiziew di landra , in cui leggcfi , che non poteva preptrrt 

" py<‘p'-ia cofcienza , è cosi vtfibÓ- 
ho q,reduto dover fcguirc la lezione del- 
I rrtizioiji di Ginevra , nelle quali Ik pqfpone in luò/jo di 
preporre . Infatti , che bialimare I’ attacco di quel Legato 
per 1 luoi Padroni , fc aveflc fempre antepoAo la lua cofoen- 
23 a loro interelfì . Del refto , dagli elogi , che da Pra-Pao- 
io h tanno agli altri Legati , ed allo flelfò rfW Monte , non fi 

malignità, 9 non da fipceVirà , fia 
lat jnoflo a lame di' lui un tal ntratro; imperciocché , fenza 
tiecainentf tìdJirfi né dell autorità del nrftrn Iftoricò , 
Jkit hiafina , né di quella di Pallovtcmo , che lo loda , la 
1 la condona da lui tenuta nel Concilio balìa a farci feorge- 
xe , cne il nollro Autore non ha punto efaggcrqto , anrìbuen- 
00^1 un tale carattere . ^ \ i 

(y) Giudicava vecejjàrio avere un minìfìro *tf autorità e ri. 
futaztotie , ci,ar Legato. ) Il Cardinale. Pallaviùno^ 

per avet occafione di mettere in difcredito la tefiimon'arza 
di r/«- PWo, gli attri bui fee foveute delle immagmazioni^ 
alle quali I altro non ha mai pcn fato .. Cosi qui per contrad- 
dirgii lonicnc , che il l’apa nm avea mai avuto intenzione , 
Jul principio , di mandar Parneje per legato . Ma dove mai 
r a- Paolo ha detto il c intra no , anzi non accenna egli la 
ftella cola dipoi Perché quefio Ifiorico per Io pu’i non*^rifc- 

lit „ Cardinale da ciò pi- 

gha pretefto di accularlo di oremiflinuc, o d' ignoranza . Ma 

'he per neflim conto. é efiei» 
^alc al Aggetto , non c duetto in un Storico , é dilccrniT 
meato, e le Pallavtcìno tanto ne averte avnto, quanto il fuo 
avverlario , fi avrebbe fpefle fiate rifpanniato la pena di 
altane neerche , nelle quali fa più fpkco la fiia lettura , che 
il luo ^udìzio . c » « 

(i^Pahto Migtunello, da Siena, Vefcwo di Grò fleto Jì 
Fu dipoi, Vclcovo di G/offeto ; allora era Vefeovo di Luep. 
ra, ,, 

(li) St venne in rtfolvzìone di formar la Polla con quef!» 
clat^iia. ) Portava ella la data del di 22- di Febbraio iclc, 
ìjTcobcYìo dava a Legati la potefià di trasferire 

-•//»-» Bolla, dando facoltà ai 
Lesati d, trajferire ,7 Concilio, &c. ) Non è vero , pochi di 

iVJ '' hanno la data de« giorno ìrtertb , 

•.tate del di otto delle Calende di Marzo , o del di 22. Lebbra, 
fo Painaldo, t come accorda lo ftef 

Dì) fion trovarono Prelato alcuno venuto. ) AI dir di >u/- 
lavicino ve n era imo ; cd era quello di Cava. r 

(14J Pu tonofetuto i» Roma, che le ragioni erano buone, a 

A z ^ li 


ìa Bo^U fu eerretts fecondi t avuifo . ) 5 ». avev* infatti p*^ 
tneifo loro di farlo , e lì venne anche alla del'berazioné i M« 
avendo r. Attuto, che nella clanfoia ii< nulla fav ffirza il cna-\ 
leufo del Condio, noU fi voleva intendere la &c»lti dt prò» 
porre , ma quella di decretare è decdcr*, locch^' lènza mel 
cnniènio elfertivameate fare non fi poteva ; non fi giudico a 
propofito di far nella Folla alctm cangiamento , come appa> 
rifce da una detterà dei Cardinal t arneje crtara da Puiinvi- 
cino. r 

(15) Cautela t che tende •indizio marùfejie , con quat cariti 

e confidenza fi trattava , &c. ) Son quelle di quelle formaliti 
ufatc da M'nifiri per prevenire le conl’eguenK , che non là 
preveilono , e delle quali fi potrebbe fervir fenè a lor pregiii» 
dizio . li voler poi dt qui coachiudere , come ha filtro rr«» 
Paolo t che quelle perfune con poca canti , e meno confi^ecp- 
za trattavano, è uno fp'nger la- critica nlCTe il confine ; co- 
me ha bcn:fiimo notato Pallavicino . ‘ - 

(16) Agli otto d" Aprile giunjero Ambafeiadori del Ut dei 

Kowani , ) Dovevamo eltere arrivati prima ; perchè fu tigli 
otto di Aprile che prefentarono le loro lencte in data di 
Woraiet del/di di. Marzo . Queftl Ambifinaulori > per av-' 
vilo di Spondanè y furono Weljgangp , Vefeovo di Failaw , Ut 
Conte di Cajieilaie , Giovanni Cochleo , e Antonio Qa eta , o 
Gmeta . Fu il Conte che prefentd le lettere , e fece il di- 
feorfo . >• 


(17) Però ditnandartmo , che fi continua^ h trattazione ^ 
&c. 1 Quella dimanda fii filtra, al dir di Sleidano , a* 23. di 
Aprile i e , al dir di 'Rainaldo , a*^ zS. Ma ciò a^volincnte 
cr.ncil.afi , perchè* Rainaldo affegna ad un tolo giorno , quel 
che fi è fatto m dififerenti tempi r fe preftiam fede, a Sleida- 
no . Così con poca fatica fi può concepire , che la prima- op» 
ppfizìone de' hrotefhinti alla propofizione di Ferdinando fi ^ 
ce li dì 23. e che dipoi il dì 2S; pre&ntarono le lor diman.- 
de ; tanto più , che , fecondo Beicarc , che mette la prima 
oppofizione de’ Principi Proteftanti al dì 3. Aprile , tertio no- 
nai Aprili! tefpondent Protefiantes ' , tutto il reftante del mèfe 
fi confuraò in contrafti e dibattimenti : In hh altercationibus 
guani totum An-Hem tm^endijjlmt , &c. 

(18) E penj ondo a rìmedf y non fapeva trovarne alcuno,/» 
non mettért' in piedi una guerra' dì religione , &c. Ciò noa 
era , come dice il Noflro Autore , ad ometto che più non li 
parlaire.,.nd df Concilio, nè di Riforma 5 poiché non vi ha 
apparenza , che Paolo 111 . non vedefle, che il Concilio era 
neceflario , e. che dovendofi convocar prefio , p tardi , eVa poi 
meglio tenerlo fenz’ altri indugi. Ma da tutto quello eh’ era 
awttaun’ , congetturando , che i Protefian^i non ammettereb- 
bero mai le decenni , che iri fi facelfero , credeva , che i* 
unico mezzo per obbligarli foÌTe una' guerra’; c da ciù^iù 
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jl proiretto all’ Impersdore , e 
ad eHbtrgli de focCorfi , non tanto per aiutarlo ^ quella im- 
prefa , quanto per d fporlo ad eflergl, favorevole nelle fue 
part|Colan mire tendenti ali’ mgrandimento de' fuoi nipoti . 

• '*^1, .“SS‘^gP‘^ un «tira cauja flit urgente , come quel. 

C.JL"p Iftruzùni^del 

Card.nal Fw>«e^e non 17 vede, che folte, in particolare, in- 
caricato di quell affare, a cui effetti vtmente non fi diè fello 
che alcuni meli dopo . lo non fo perd , fé fi p.^fia far gran* 

monva^lT febbene in effe n. Ja .-I 

motivafle di guerra centra t I rotcflanti , certo è non pertan- 

Ih n ' ?"u *"‘*'i*° ’ bifogna creder per certo , 

olitili Eruzione avcfi'^più Iccieta di 

quella , di CUI parla Paltavicino . De ea Leeatione , d ce Ra- 
tnadoy vaiti vana opinati Jmt . Beleariur vero Jett/it fui /le 

^ ProteJlanL ad L in 
p^cium ndigendos tnenaret, cogeretqtte decreta t^oncihp ampie- 
fu . Ciò coufermarfi anche da Sliidano : liuiui aure luerit 

^x^itand'^T^'if * /r gutdrm affinnare pojjum y fed 

fxcitandi belli caujjh inLuthcranos veni gè certo putatur . >Jon 

fi può dimqne da quelle Iflnizioni aicertarfi ,^che Parafe 

dTlitto”a"'Ì^'/^fe/ * ® Macenxa; nè fare {in 

delitto a Pia Paolo y per aver detto, che quel Legato avea 

tommillicne di pallarne . H cosi viene a farli pm ridicolo 

f»«»-OTe bugia r afferlto da Pia- 
deir ^rh?' riputatilfimo, voglio dir# 

vtf r ’ 7 P'^lTtivamentc lo dice . B pero rte Pat* 

'r pubbliche congiugneva Jcih- 

C, mine li ‘oLT' '' '^’^che alLLalc ÌoL 

wigtone di proforre , che con buona grazia di ouella Maeflà 

Xo di Pacen -.a e di Parma — ;/ quale (legato) là munto 
€ Jcuja ^ fuOute ji ben teppe adoperare y che là mal» 

defi lmperad^e ^n le molte iJme£e dèdanariy t de- 
t y quando ne toPe btfoano r. Hjgoftito- 

che chiama 


contentezì 



tifila nnrr’afè. ) Irruzioni di quello Cardinale 

dùbfeo^ chfu 6""^* ' ^ però 

aiW »,V i/, "'«folle uno de’ motivi di fua lÀga- 

paucohb dZ/Z' Cardinale y\ui 

& u «•'ll‘>vel acce gin y rei \e- 

àZr j ^icctarata retTut , belli adverfus Lutheranot 

(•ncttandt caujia atcejftge Jerebatur ■, Jed nondum Cajar fatit 
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ANNOTAZIONI 


taratui' vmt ftcflb fu avvertito d* Stellilo lib. iJ. e ^atf 
awenimcnto*abbaftaiiza fi comprovò la pubblica voce , ed il 

Cardinale, &c. ) Oal noftro [fio- 
jrico fi deride qui aflfai piacevolmente la femplicità del Lar- 
d'uial Santa Cme, il quale con un Breve , a cui fi delft una 
data anteriore, voleva far rivivere Indulgenze, che i *-Ma^ 
avevano dato al tempoMel loro ingrcflb , ^Icnza che dal rapa 
avefiero avuto per qucftj autorità conveniente . Pallavtcin.0 « 
da CUI a prima villa é Vilipefo il iioftro Autore, come igno- 
rantilfimo di Teologia Morale ; e poi in fine co tiretto a scor- 
rere ad una femphee probabilità, per giulhficare il di 

quelle Indulgenze con un* approvazione f^^ 
temo , che ad altri non femori improbabililnino quel eh «^ 1 » 
crede probabile ; c che in vece di fupporre della rarità nc le- 
gati , don fi dia loro taccia di aver incannato 1 popoli ♦ lu- 
fiugandoli di tuia remiltionc di peccati , che «tu non avevano 

pciedà di cciiccdcre. ' ^ 

(zzi A qu.'fìo ‘rijpoje il Pontefice, che il tpettere freftdié 
nula Citta, 'Stc. ) La ragione addotta qui dal Papa, per non 
mettere prclìdio ni Trento, era fenfetdfima ; ma un alya 
eziandio cerramente ne avea per non farlo : et era jphe tlo- 
vendo egli peniate al mantemment* di quellà minnrg'^se | 
fi farebbe addollato una incomoda l’pcfd, che per iieljiin rno- 
do non era ncceflaria , nè urilc . Oltre di che avrebbe po- 
cuto nafeere qualche contrailo per faperc , a chi quel ptcli- 
dio ubbidir dovelfe - Per qiicfte ragioni medenme avca.il 
pa riculato la Città di Maqtova c non era naturale , che 
acconlalfe al Cardinal Madvuccì quel che avea negato ^ un 
Trincipe Italiano;- fpeclalmentc in una Città, eh era del do- 
minio di Perennando , ed in cui niuUa autorità avrebbe aV- 

uto. àd onta del fuo prefidio . „ ^ n , 

(zj) Il Patta fece una Bolla /estera, che tun^o affoliita- 
mente no/éffe comparire ptr Procuratore , ore. ) Di una mtini> 
ta coiifegiicnza per il Papa era il noq ammettere 1 Irocuraton 
de* Velcovi a dare il fiio fulTragio nel Coniglio ; e qiieflo 
per due ragioni . La prima, perchè la ma^ior parte fi fa- 
rebbero dilVbbligati dalP intervenirvi. La feconda, perché i 
Vefeovi llranieri,o in p.erfmà , o per mezzo de loro Procu- 
ratori , avrebbero avuto tale fuoCnontà di fulfra^ . 

gran numero di Vefeovi Italiani Ta ebbe divenuto affattolrtu- 
tile a! Papa -- Perciò fi . ebbe Icmpre erandilTima npugnaiUa 
ad amnietterli ; e fi annullò anche nella, ultima celebrazione 
del Concilio il privilegio jicr difiinz^one accordato nella 
prima intorno' a ciò , ^ Prelati deU Alemagua - Pallnu lib. 

^ C# I ^ ^ ^ 

Òuale i legati ritennero npprpffo loro Jecreta , e non 

pubbltcartn» , &c. ) Ma ii Papa la fece dal fuo Nanzi» diftn^ui- 
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it «eì Re/rno Ai Napoli à tutti i Metropolitapr i eA a tutti 
* <l‘PO‘ comandò al Vfte-Re di ritrat- 


i Vefcovì ; l’ Im^raJore 
tare i fuoi ordini k 

oper^ etm le memi cantra certi 
ptche >eli^tite de V^de(i, &t‘. particolarità di quefto fot-- 
to lotto defentte nel fefto libro dell Iftoria AeiTuano. In- quell’ 
incontro la barbarie e la cmdelrà andò di là d’ otrni meta 
c d’ orni confine. Quindi Fr^are/n- I. pien di timorfo per 
gli ordini , che gli erano fati carpiti > prima di morire co- 
mando, che fi. taceifcro delle per<)uifizioni coutra ^li autori 
di quella ftragè . 1 er«o 1“ Avvocato Getterai del Parlamento 
« Provenza fu condannato a morte, e gjuftiz ato ; e il primo 
rrefidente fti loKratto al iupplicio medelimo > dalla dichiarata 
protezione ad Duca di Guifa. ^ 

M^6) Spianarono le terre di Cabriert in Provenza , &c. ì 
M^indola è in I^rovenza , e C-abriera è nel Contailo dì Vi- 
neflin • 


(27) J// ^irihtr qnffo efetto eoneei/ione di valerli dì tàr. 

Spagna^ &c. ) Di ^lefio^fia- 

mn iKMtivamenre » - n'i# . 


mo i»«tivameiiM Menati dall; e ’pMtvu,,,, 



j ^a«a Sia iiiicnzionc • n 

dunque vero , qhe fi trailo della guerra col I.egato : e refia 
folo a cercare , fe avea , o noli avea cntninifiione di far^lic- 
M il pmgetto . ÌA maggior parte degli Storici dicono di si . 
vnmeJ ra Pao/o:e tra gli altri , Adr,ani , Sleidam , Beicari 

\VTr che din falfo qu’efio rap- 

F.""? ** fola/ag'onei, che nulla fé ne dice nelle Iftm- 

haftno delle mrnwoni fecrete, che negli Atti ordinar] non 
comp^ifcmo' Checché ne fia, confeifare almeno fi de«\ che 

riito ‘r*' ."'c^'ff'^ /‘>ffere riconvenuto per un 

fatto artefato da taiwi mallevadori ; lafciando anche di di- 
. re, parermi JilTat difficile a crederfi , che il I,egato fi frfFe 
awanzato a fare delle òfatte alFImperadore per la^ierrà, che 
proponeva , fe non avelie hv«to Jì, ligi, oSini parfi! 

P?V hclle Piibblnhe nonW 

porterò . L pero fi n/ohe , i^ce Adriaà , di mandar)rli ,/ 

tUtrA aiuto cantra il Turco e 

' ^'^Pofitare gran Jomma di danari per 
Vpenaerfi nella guerta ; » come avevano domandato prima i 
Min,ftr,dt quelta MaefU concederli la metà de' frutti delU 

a“tnL^‘ V‘”d,ta de vajj^allaggi d/ Mona fleti . 

« •»«ltre rompendo^ guerra contro a difubbidienti & cmutl. 

per conto di Religione, ajutarlo con P ar- 
•eu a Italia jrantamtHtt . QttAi cìA vuole, dopo ciò , che 

A 4 Par. 
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B ANNOTAZIONI 

• 

Tavnejt ncu *vea ordine di trattaf della «ruerr* . 

(iS) Oltra ntgotj pubblici , tbhe-il CdrdtnaU un at- 

tra prhuftt Ài Cafn^Jua . ) Noi abbiamo gii veduto , che nellp 
Itlnuioni pubbliche di «pici Cardinale nuU^a vi era di concer- 
nente a quello afl'<^re; e che la cofa mm fi conch'ufe , ché 
tpialchc tempo dopo del fno ritorno . l\iò anche darli , che d» 
principio non abbia tifato, di fame il progetto a quel Princi- 
pe fcantechè la poca amorevolezza, che tra dii correva, non 
gli lafciava fperare , che f iffe fàcilmente per confenrire . La 
amicizia poi rimeffa con la Lerra , c con i foccorfì offerti' Jal 
Papa, era una occalione troppo favorevrrte-, perché il' Legato 
non ne profittane . La « o& cerfo fcgul cosi prefto , che con- 
vicn credere , che il tutto per 1’ innanzi folft fiato concerta- 
to tra il Lecat i , c 1 ' Imperadorc. Non é poi mica probabile^ 
che tra le ragioni addìjtte dal Fàcneje per muovere Cado a 
conlentirvi, egli abbia fatto valer T interefle , che Cada vi 
aveva , a motivo della vicinanza d«?l Ducato di Milano, per- 
chè ouel Ducato eflendo allora flato ceiluto al '^ècdido Fi. 
gliiiolo di Francia , quell' interofe {vircva più non fiiffiffere ; 
od almeno r Impcradore doveva aver caro, che fi credefle . 

(29) A' giunti otto mila feudi , che avrebbe il nuovo Ducs 
fegato.) Pailavicitto , lib. j. c. tt- d'cc,ch’ erano 9000. du- 
cati^ Camera , c che non vi è Cort giano a Roma , che 
nori^ro fappia': Benché non d ha Cortigiano in Roma, il qua- 
le'' non fa pula , ch'^eqli è de nove mila ducati di Camera, 
Probabilmente s’ intaunò Fra Paolo per avef creduto alP 
Adriani, che fa quella rend'fà di fdi Soco. ducati, lib p. 

E ccn cenfo di etto mila ducati di Camera ciafcun an- 
no. •’ 

• (jo) A qnal remore per rimediare ,il Cardinale partì di notte 
Jecrctumrnte , e ‘ritorno con celerilà in Italia . ) Qiicfto fato il 
noffroStoricò Iha prefo àoiSleidano,\\ quale dopo aver parlato 
écl d.fcorfo del Franco fcano , foggiiinge ; Non niultis ah e* 
conrien: diebus Farnrfius de noiìè clanculum difcedit ; «ir Rq- 
ntam magna' Cf Ieri tate revofat • Contuttociò, benché il timór 
del Pamefe" avergli dato qualche lìimolo ad affretrare il 
fuo ritorno t'o più volentieri mi darei a credere con Paliavicino^ 
che aven,te dato fine al fno neg zìiatti colf Imperadorc , Ab- 
bia voluto" con dil'gchza tornarfene a Roma, per render con- 
to egli fteifo al P^a di quifinro aveva operato ; di oii una 
parte riguardando gi’ inrereffi particolan , di fuà famiglia 
non fe gli, poteva dare f ultima mmo , feiiiion l'n^'cmc abboc- 
candoli ; tan*o più che gli affàri dimandando una celere fpe- 
dizione ,, difiicile era a. Legato il reftiare in Alemagna pik 
lungo tempo . ^ 

(ti) Ma in Trento, adT' diclotto Mangio, eiunfe il Vefeo- 
vo Biitionienj'e, &c. ì Amelot pretende, che s’ abbia a metter* 
>1 Vefeovo di Segna, perché qucfc» Yefeovato di Sidouc non 
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y' è . Ma nfin ia, che querti era un Vefcoyo !it pa^tììms ,che 
fprviya di Suffraganco all’ Arciveicovo di Magonza , Albert» 
dt Hrattdehurgo . , ' 

(j2) Deputato per tenere il luotio fuo infieme con Antmst» 
della Queta H) ;Neir Adizione di Londra è chiamato Gite- 
ttt . Ma^hc Ha un fallo del Copifla , appar fee dajjdi Storici» 
Rain.N. Spanti. N. i j. c Labbè Goi\c. Trid. p. »3* ^ 
r Edizioni di Guièvra . 

(33) Picloch: rtjoljero di dare a fpefe del Pontefice quaran- 
ta ducati per uno' a Vcjcevi di Atch , &c. ^ Fra-Paolo di- 
ce -de Sobiii . Ma è un errore , avendo prefo il nome del 
Vefeovo , che fi chiamavi da Nobili , per quello del Vefeo- 
vato-, ch’ocra yicf/a , piccola Citò nclla^ lifiila di Corfica.Si ò 
corretto quefto fbagh't» nell’ Edizioni di Gineyta » 

(3i:) ^uejlo medejnno tempo in Vormana l Jntperadort 
eitoT Arcive/covo di Colonia j Scc. ) Krmanno di Meurt , del- 
la C'afa de' Conti di-Wied . Era egli un iinrm dabbene , che 
più intento al, governo dì fua DiocOfi di quel che fo^cliano 
eirere 1 Vcl'cpvi d’ Alemagnd, avea proceprato di ftabiltrvi la 
difciplina c il buon ordine . Ma eltèndofi per quefro effeTtq 
fervito di alcuni de' nuovi Riformatori , venite in {ofpctto di 
aver abbracciato la lor dottrina ; benché fi proteftaire di non 
fl<rcrc uè Lutera^io , nè Settario . Fu perciò la vittima del 
fuo zelo; perchè abbandonato da quegli f^effi del fio Clero., 
che recondato F avevano , dovette fottom§tterfi alla lentenza 
del Papa e dell’ Imperadore , che lo privarono del fuo Elet- 
torato , c gli follituirono Adolfo di SchlFanicmbug fuo Coad- 
iutore , e eh’ era fiato fuo anneo . • 

(35) Del 1543. congregò il Clero, &c. ) Nel tefto dell’ Edi- 
zione di Londra vi è l’aAo 15^^. Ma è chiaro, eifere errore 
del Copifta , perchè Fra-Piolo ,™due righe dopo , parla della 
Appellazione iiiterpofta nell’ anno 1544. contra la precedente 
Riforma dell’ Arcivcfcovo • Aiiche l"cdizioni di Ginevra 
hanno 1’ anno H43. 

(-C) D tra i Prelati , cht fi trovavano , di qualche J'en- 
/? biafimavano l' Imperadore , che fi jacejj'e giudice in caufm 
di Jette, e di rUorma .)Non era quelto il cafo di commnrverfi 
nè di biafimarc ; perchè 1’ Appellazione interpofia allo 
Tinpcradore da’ pojioli dell’ Elettorato di Colonia , non era 
diretta» lui , come a Giudice delia dottrina, ma carne a Capo 
del Corpo Germanico , a cui appafteneva di mantenere cìafeuno 
ne’ fnot dicitti, cd impedire,, che 1’ Arcivcfcdivo , col prctefin 
di religione , non idifinrbafTe la pace e la tranqnilHtà de’ funi 
ludditi . E’ vero , 1' appellar ione era nata dalle innova/jdni 
in matèria di religione 3 ma 1’ appellazione all’ lyiperacfbrc 
non fi faceva per conto della doTtrina , ma per ovviare ai 

E reg'iidizì, icl>e » popoli di ColoHina pretendevano inferirli ù 
ir iiriiti c privilegi dalle nuove Leggi deli’ Atcivelcovo . 

(}7) 
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Amilot n vede , che il rap il uieftor di Colonia • 

venuti di procedere d' concerto c ntr imperadore pre- 

Forfe di qneflo folo ebbe d IpiaMte , che l pe^. Religio- 

veiuito l‘ ave(Te; perch. , ‘ principe operato avefle 

ne, gli farebbe p'ac'.uto , che quel 1 rmc.^e o^_ 

foltanto . come efircntore della _ ooooft ' fu cagio- 

re. Ma ver (Timamente un i^anahtà di C'a- 

ne che l* Imiwra'l'^rc tiiFrettftifc y ^ cu p _ ^ , (Tnanto* 

po ’deir Impero , fi afpettava P^F^^er cognite ^ d qu 
per via d* ^pellatione , P'>rtayafi al fiio 
^ E Però, lotto il atcìotto Luglio, Jecf un 
xiiVcont/a Ic IUp Arciyefcovo ~ 2 c^TDccaI^o^ra Er- 
e cinque alni Canonici de )tj.}uo fratello dell At- 

rie»diSiolberg,tA\C^MoA\c\c^^ , Rìcaf- 

civcfcovo Jacopo itfiingi/iv. yC- , 0 oj ■ i , u ìCx- 

do dt Ìia 4 ,er/, e Fihppo d J 

(39) Lajciando m JiJ.pu:>t a/nr ) Ha ra- 

cìvefcovo potefje compatte innanzi a y ;--«nfIftcn2a dì 
g^e il nollro Idorico di 

tal proceduta , per cui nel tempo '^eflu *■ ,31 oom- 

•f'ina a due digerenti Tribunali* Icr ift imp | 

, dovala c, rete dichiarato Cmitn.n^c 
C coil divenir colpevole , quando ^gip affare trova- . 

S^othTSte P„— ^.v.r . 

fc. Ci.-. p»r= cho 

is: M. U. lione 1 pV”Sjroàwl’’*«S 

Im diffiióiti *dc' Ptoteftanti neri riguardava fotamctire la fnN 
ma del Concilio . ma altresì le autorità ; con qual J d^ 
1114 uui 1 rtcciliolit ; Cioè a dire . le la benrtura 

d^I^^a rtrete^il folo Giudice , che fi 
' Ca nel Concilio (lari; doveva a Decreti de Papi , _o al al- 

£ ,Ì^r«Ko.iu.Q..«io i n«il«'. 1 1''»““^ ’i™ 
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Hft , che Ai hnon* ora foCe meiro in chiaro , ma é altresì 
quello, che non fi aveva voglia di fare. 

, (41) Ma vgualmtnte in T>e»to , cerni a Roma ^ ciif['iacifet 
^fopya m^o la rijolmìont deli' Imperadore , 3 tc- ) A quelli 
i»erò fòli , che h»ir uno 0 nell" altro luogo non Capevano' 1 ’ 
interno degli affari , e notizia non avrano della -rCduiione 
prefa di far la guerra a’ Pr'iteftanti Imperciocché f Impe^ 
radure, non VoSndo deh: ararli' lino a che lìcur.» non foffe 
della jpacè con i 1 unchi , avea creduto dover intimare una 
altra Dieta ed im altro CoUoquio, a line dv poter, col favo- 
re di Quella dilazione , prepararli ad opprimete i l'roteftauti ; 
fe r*nfato avellerò di ricevere le propolizioni > • eh c§li era 
per far loro nella protTiina EH era . 

(41) Il Papa età molto angufiiato , &c. ) Palhivicino lib J» 
c. ij. pretende, che le'conìiderazioni fatte^ul fare da P/à- 
Paole al Papa > Ceno tante immagmazirni di fiia fantafìa ; 
ed effettivamente ne hanno tutta 1 ’ arca . Ma perche dei 
peniiefi di un uomo fi giudica dalla condotta eh’ cl tiene , t 
che rare vtfltc fi va lontano dal vero nel formare di tali giu- 
dizi ; le fi leggerà quel \:he Pallavicino ftelTo nel cap. 14 rac- 
C|yitaci delle Iccfete mire del l^uaper'la traflazion del Con-' 
cilio , e deir agitazione , in cui lo metteva la condótta dello 
Imperadore , rguardo al!' aprimenlo , o alla fofpenfioue di 

? nella Adunanza i' facilmente fi refeerà perfuafo , che il noflro 
flnrico lùilla gli fa d.re di alieno da’ fuor fini e penfamen- 
ti , e che i ragionamenti , che gli fa fare, fono appoggiati a 
de’ fatti , ed efattàmente fi accordano còlle fue direzionr, e 
co’ fuoi defider»? 

(43) CÒSI delibeystOf ptr effèr provi fio a far opporìunamen- 
te r e/ecuziane , mtindù a' Legati la Bolla di Jacoltà di tras^ 
ferirlo >. &c. ) Io non fo , da che fia indotto Fra- Paplo a 
volere , che quella Bolla fia ^ftata mandata in quello tempo . 
Fila era ftam f|)edita nel tempo fleffo, che la Bolla di Lega- 
zione ; c v’ ha nitta la verifim'gliaitza, cho fia fiata manda- 
ta nel tempo fiefib che 1 ’ altra . Almeno nulla io trovo nella 
Storia, che a credere il contrario mi muova. 

(44) Perlocchi i', ultimo di Ottobri , avendo comunicato il 
tutto co' Cardinali fcriffe anche a Trento , 8 cc- ) Qjie- 
Ihi deliberazione , per quello portano gli Atti Concifionili 
citati, da Rainaldo e Pallavicino , non fi fece che a’ 6 , di 
Novembre ; e 1 ‘ ordine fu f|xdito a’ 7^ • 

(45Ì II giorno J-naente i Legati tomandarono un digìpto e 
proce Jiofte , &c. ) •li tempo non permetteva di così fare ; ma- 
la Bolla eflendo arrivata il dì U; quergiomo ftelPo coman- 
darono il digiuno per il giorno' dietro , a fine rii preparatjfi 
all” hpertijra, che dovea fkrfi il di ij. e farebbe fiato troppo 
tardi differire al di ii. a comandarlo . • ' 

(45) Il Vefcvttp di Ajlorga , con dtlciJfmM maniera y prcpo- 

ft 


w» annotazioni 

I 

k ^ che fojje nece_ffario leggere /» Congrcsaziene il Breve JeU 
t ) Non fu il Vclcovo di Afibrga, mz Pa- 

eheco Vcfcovodt/tffw nominato Cardinale poco tempo dopoj 

fW la 

lettura del Breve della Legazione, dal Cardnal Sa»ta Croce, 
luio de Lcga^, gli fu rapprefeiitato , che la Bolla d* Intima- 

^nZÌL\ . elTendo troppo lunghi , ba- 

1 * Bolla , che levava la fofpenlìone , ed if 
a Legati di farhe ! apertura ; al che 
confenti la magg or parte de' Prelati . Fu querta un* accortez- 
V fW. ’i- -V P®" ’afciar penetrare , quHi foflero 

Ar>ì v \- ^ j ‘■?*“L‘*iti , trovò modo di eludere la dimund» 

n «l >'■« . >^"ché gaifta e ragionevole foife . 

-IaV / legati Ufi ammoniziont 

^ fenico w^toècmga ) 8 cc. a, erta lunga Efortazione, di cui 
fi P 'firatto , ^non fo letta ,n quarta 

Tr.-- f fi tenne il di 7. Gennai» 

' rtnefta del Cardinale del Monte ne fu fatta un’ affai 
iV“^ ^‘•‘»‘>l‘lo N. 41. dal quale f» 

vlluZtfSL 

U^T Dopo que^a , fu letta la Bolla ddr tnùrtmthne del CÒn~ 
M A J L^°‘' ^n.qucrta la Bolla che f. lefTe,ina quel. 

rw?i. ^^‘’'''e'Vb;e 1544 che levava là fofpcnfone del 

nnmm ° ^ ^ Feòbrajo 1545. che conteneva la 

somma de Li?gaci. ■ 

'' * che Jehben potez>anoinfilìe'^ 

“* , Stc. ) non è quefto tutto intero il tenore del- 
la ••ir ’• Monte diffe,che ^Legati perfiftevano nel- 

foJr r^i '!ì Mcndo%a : Che per quell» 

gettava al Concilio , egli ammetteva la feufa dell’ Am^afcia- 

8.'^ fua malattia; e che , quanto al luo 

Mandato v efaminarllo farclrbe , In tali termini almeno è con- 
/X /“'S*' -^t' 'fiat' dainaldo N. 40. Il- 

r^tu^ift'. t'cfpondit, itnp'dimentum adver/ava- 

extJTtL ^ ^ Mmdpza e[f; notorium , & hroPterea 

admittendam -.Manddtum vero Ctifaxetm 
e//tf fg examinandttm , prout m literii D. Dìdacì 
petitur ; perjfftendo ìtiam , quantum ad ipfos Prafid.ntes , Ó* 
^ff àtos pertmet ,tn re/ponfiunibus iam faBn , emn alias pri- 

exliibi^um . Comùmicià 
levqndo Pallavicino , qi:el che dice Fra Paolo , ò aiTat confoV- 
nie a quel che 1 Legati ne /enfierò a Roma ; dal che 'I prò- ' 
7’/^ ^ raolto feoftato dal vero fenfo della rifportà. 

diacono ju letto l .Evar.qelo , ^ peccaverit in It 
^ %tt. xviii. ic. Non fu quello i^ Vangelo, 
fi lefTijp ma quello della miffifine de 72. DifcepoÙ , tolta 

Am capo xTdi ò. Z,gr4. AVj». iV. jS. t- » « 
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■ (ji) Aftf II Semone del Vfjcmo fu puduato molte dìffere»- 
It : la vanità td odentaziene d' eloquenza Ci'a notata da tutti j 
11 Card nal Pallavicino molto a lungo fi diffonde per g'ufr n- 
carc lì difcorf'* di qnel Irrelato , ma quando pur m eiTo vj fia fla- 
to qualche cofa di tollerabile , negar certamente non fi può , 
che pieno non fia di q\iei Concttn Ita! ani , che dalla, decen- 
za del patì che dalla vera eloquenza fi feoftano ; e che i pen- 
lieti n^'ii fieno' per lo p ii tallì , le lodi iperboliche, le abulio- 
ni profene , e le comparazioni ridicole . Cosi la critica , che 
fa qui Pallavteino al g'udùio di Frà Paolo , n>'n ta^ onore al 
fuo ; e media , che , per la fola vrgl a di contraddire al 
ftrd celebre Idrtrico , ha prcl'o a giudiiicarc nii difcrrfo , che 
biafimaro da tutte If^iertiuie di lenno , e eh’ egli deffo non 
avrebbe coraggio d' interamente approvare. 11 che ha fatto di- 
re al Cintiiiuatore èi Fleuiy , que prcfque tius les ujìijlans 
hlamerent ce •difeours , <S que uui ceux qui avoient du boto 
fen% eri juYent indigna . 

(52) L' avìr ritorto le parole della ferittura era JiUnata 
urta bejìtitiniia , &c. ) N ente infatti era p ù profano di mie 
^plicazione • Pallavicino , per ifcufarlo , pretende , che il Ve- 
icovo di Bttonto non ha allora nòmmato il lapa , e che la 
parola Papa m quel luogo è una part cola d» aimn' razione , e 
non uii nome particolare . Ma come bcnilfimo prevede , non 
edere quella Icufa di tale evidenza, che tutto il nundo abbi» 
« relfame «ppagatn ; alla fine c( neede , elfere affai ver flinde , 
che non quell’ equivoco abbia il l’relato voluto fare allufionc 
•1 Papa ; e così Viene a far ragioqe a Fra Paòlo , dopo aver 
fatto ogni sforzo per convincerhi d ignoranza, ovvero di ma- 
lizia . Imperocché quando pur fi Vf’glia far pall’are per una 
fempiicc allufinne , il che mi paté poco conforme alla cfJtrn- 
zipiiè ; crnfeilare almeno fi debbe, edere nn allufi< ne aftatto 
profana , ed una di quelle fott chezze Italiane d. rettamente 
oppofte alla diguitH , ed al buon fenso . . c j r ’ 

K3) Che parimente non era da penfare ^ che il Smodo 
ve(fè a perjona . ) Non è quedo il vero fenfo delia rifpoffa J 
ed il P^a fòlalnetìfe indicava; che le lettere, che f fiero let»t- 
te dal tonclio, d' veano eilcre fottofcrflte da’ fi h legati, « 
dal Papa, e figillaté co’ figlili 0 de’ tre Legati ,0 del ptim» 
tra cfTi. Litire ò' fenptur a , qua nomine Concilii exNdietma^ 
trunt , etiam ncntMe. Liga forum uti Pi'ajidtniiuh ^ , Ponti hcii 
mi ab' iilis reprajentati , conft^nentur , tta ut non folum Fon- 
tifex Concini tcnvccimdi «uHo> ^ Jed tttam Jvnmtqm t»~eo per- 
ducendo' aufloriiatem pi aferre apparéat ; es* tribus Legatorm» 
^gitili , 7 'el Jaltem primi . muntamur . • 

(54) Ma quanto alla forma del dare i voti e fere ottime le 
ragioni loro , di hoo introdurre di jhrlo per nazioni _, Sto. ) 
On<;fta*ifra in vero la rifoluzionfc di Eoma;ma non fu ailo^ 
eoe là il fece iàperc *' Legati , a’ quail hnAà di mcdraxJV 
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ANNOTAZIONI 


che «Icimi Vrfenvi fofrefB pfcr tkCf. 
uo^ fii mandata che lungo tcni^ 


•vere qualche fofpetto , 
caria . Qiiefta rifpofta 
«Ipoi . 

, {ss) Ctn F ejembiodtl qu^le i Vc/cevi , che JucceOen dopo ^ 
tnundo che le C/tieje Criflìatte {ojjere tuta ^ e che i 


y * “T ' " . y'; y,njuane jo(/ero tata , e ette / ¥t- 

. Jcovudi Mero jmnntetite tot /eh, &c. ) Nulla A più giu- 
fto fi jpiio dire dell aflcrito qui da Pra-Pa„lo . Ma pcrc^ dal- 
ri. ^ politica quella Teobgia non fi gufta . PaUavietnp 
ili). 6. c. }. ricorre alle lolite fott'gl'ezze degli OltrairicntanL 
per eludere la confcgueiiza , che qui ne deduce il iuo awer- 
Jario dairautontà di S. Ctf riatto, c dice, che quel Padre, nci- 
la egualità di potere eh ei negli Appoftoli nconofee y altra 
cola non inlcgna^ le noq 'chc^qnel potere era ordinario in S» 
Pietro ; e Jovea paiFàre a' Puoi luccclpiri ; laddove negl* altri 
era ftraord;nario , e non era chcr per elfi foli ; c che inoltre 


quella. egualità di potere non impediva, che tutti gli Appoftoli 
rdìero figgerti a S. Pif/ro^Ma dalia fola lettera del tefto 


^ I’ autpiità di una gran Sede a 
ito r onore di efi'eie m quella 


non ^ .w.» ........ 

di S.Cipriane à3* evidcivta dimoftrafi , che qtrcfta ifttcrptetazione 
e contraria alle parole di quel Padre, il quale chiaramente fup- 
j^ne,che i \cfcQvi fono i lucceiibri degli Appoftoli , in quello 
llcffo modo che i Papi lo ffin di SJ’ìetre ; e che gli altri fimo 
credi del^potere medefimo . eh' era in quelli, a quali fucce- 
dono nell’ amm nirtrazione dell* Chiefe . Non è poi del retto , 
*•1*® » P*r copl'ervatc la unità el il buon ordine , la Chiefa 
n_cn abbia creduto a propofito dr ftabilire òna certa fuboidina- 
VeicoY» K® che quella 'fiibordinazione non 
abbia legittimi fi ndameny •. T.lTa pèio non ha mai impedito-, 
che in tutte le comuni urgenze i Vefeovv non fi fieno creduti 
in obbligo di provvedere in comune alle nccefiith della Religio- 
ne ; ed u Papa in eiù non ha alcun altro privilegio , fcnnoii 
fe quello che dà il credito \ _ 

fitti quelli , che hanno avuto 
afiìfi . 

(j6) Ebbe orìgine un altra fona di adunanzeEpifcepali ,con~ 
gregale da' Principi Prefetti loro, per trovaT- rimedio alle tur. 
ie . ) Non erano quelle le Adunanze di iffla fola Provincia ; 
poiché , dacché fi ebbe formato un corpa regolato d» Difcipli- 
na , _e|Te regolarmente fi convocavano Tenza- il concorfo nei 
Principi i^a qui l' Autor parla di altre ftraord nane Adunan- 
ze , che convocate fia difTerenti Provincie , non potevano qffe- 
rc ordinate da' Vefeovi , i quali nefliina giuridiztone avevano 

S ii uni fopra. degli altri ; c ner conlcgueaza non potevano ra-. 

unarli , fennon per comanno de' Principi , o de* Magìuratì , 
fiotto la giu'rldizione de' quali vivevano . . 4' 

(57) l' uzione era- guidata da quei Princìpi 0 Ma-- 

fifrali j che li conjereggtvano , intervenendo e(Jf nelle azioni , 
^opinendo &c, )'Oo fcnfibilmente appare dagli Atti dei 
TDoncilj tlcllno , c CaJeedonefe , nc’ quali , quel, che «fi'tttt. 

• 04 ' 
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DEL LIBRO IL 




- itvi r eftcmn j^golanricnto di que’^ncilj , era diretto da| 
Miii ftri degl* lmj>eradoTÌ ,o dad’ Imiieradori mcdermi i 

J iialt però Tafoavano a’ frli Vefcf vi la dccifione de’ pun“ 
i dottrina, per definire i anali erano tvnj.regati . N'n è iriol* 
to , che ne’ (loncUi di Occidenre i rapi arr. gata li hanno tutta 
1 ’autoritì , che oggidì efcrcitano nelle General' Adunanze » 
■* che , oer occalione dello fir.embramcnt i. dell Impero in. 
molti PrWcipati indipcndaiti, li hanno fatta l'uà propria , ad c- 
iclulione de'Princip', i quali, gehlì gli uni degli altri , hanno 
piuttofto voluto iafciare quelìo potere a’ Papi > vcati o 
, elercittitn da uno di cfli, del quale non volevanp euere npu- 
n* inienori . . , ^ 

(5*1) Dwt il Principe e Mafdfir/tto , prejtdeneie , comanda , 
ehe cola fi debba trattare , &c. ) Preudevario al govèrno del 
Concilio, e non giJi alle fue decHlont ; perchè - , comp Ji lo- 

? ira ha detto Pra-fiaole , reftava al cemun parére Ci,HCtiii> 
0 definitone del capo principale «, perchè era congreeata I 
adtmanra . E’dnnquc una fupcrchiMÌa del Cardinal Pajlavict- 
ne il trarre dall’ equivoco lenfo dcua parola prejedena»^ ì ni» 
•onfeciicnza contta l* Oitodoflia del noflro Autore , che 
dice (enoon fe quello, che ad evidenza contermafi dagl' Atti dt 
.quei Concili : e che n<’n parla nè di prehederc alle decho'^* » 
e nenuneno di darvi i loro voti , ma v'Itanto di proporre qnel- 
4o, che bifognava trattare , di prefetivere 1' ordme da tenerli , 
t di dar fine alle contefe , che inlprgevano fn tali taccende _r 
cofe tutte unicamente fpettanti al governo del Ctmciho , <u 
cui r averne cura era incombenzit del. Principe , o de luol 
esiziali. 

(co) E' nuova opinione, e praticata poche volte ,jebben /f 
Trento è fi abilita , che i foli Decreti , 

era antico « ma nep{tur affatto nuovo , al tempo del Co^.UO 
di Trento ; e molti efempj fe ne vedono pr ma , fpec amic'j,'* 
te ne' Concili di Occidente . Non fcmbra nemmeqo, che tol- 
fe di molta utilità il p.ubbl'care tutte le difputc , che fi agi- 
tavano tra i Teologi , becchè faceffero parte degh Atti del 
Concilio . Sarebbe , per vero dire , flato di convenienza , che 
pubblicati fi fnffero»! Voti de' Prelati ; ma nrn fi voleva, che 
veniflè a luce il maneggio de* Legati , c tutti i d fparen del 
Vefcrtvi ; e quindi è pure , che i T,egati , nelle pubbliche Sel- 
<ìoni , con impazienza fi.ffrivano o^i min ma èppol^mnc . 
Ver quofta ragione però , aggiunta a quella della proliflita de- 
gli Atti , fi prefe il partito’dl pubblicare i foli Decreti. 

(do) Avventva Jenia dubbio qualche impertinenza alle vol-^ 
te , per f imperjezione di alcuno , die. ^ Qiieftó fcntipicnto dt 
Fra-Paolo é flato alterato dall’ Amelot nella fua traduzione , 
dicendo, qu il arrivai t quelquefets qne la dicifion Je^ re{/entoit 
'aulde la Joiblefii ^u de t ignorance tlu Juge : é coni ta cade- 
te fu (a dccifione |‘ la debolezza cd ignòrànza , che dall Iftq. 
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jflco s imputa ad aloim di quelli , che dicevano hi fc* 

' faione . _ ‘ j ■ ' . 

(6i) E refìò qùtlla Jtla, y che di' medejtmi Ecclefiajfliù> i c#»> 
twcaia, &C. ) (_ol preteftn , cljp la'c'^OTiziooe dcgM affiati dì 
Kelg'onc non fi appartcneiìe , che al Clero- Ma in realtà la 
verji ragione fi tu , che trovandofi m pin Reami fmembratd ^ 
^Impero , nell v’era più alcun Principe, che avelfe l auto 
fità <li cou\^ocare i Velcovi , eh erano loggctci ad,uB ultro i 
dimodoché i Principi becolari vcdenfjou decaduti da tale au- 
tor. tà per le imitazioni fuccedute nel Ciovemo Civile , 
quella naturalménte alle mani degli tcclefiaftici; ; i^ quali an- 
Ac preteudevano d; avcivi diritto, a canta delle ,inaterie,.d»c 
Vi fi trittavano , e che propriamente erano attinenti, alla fua 
ptofeffiii/ne . Il /- 

iCiyLa qushe aftehe ju qtntfi'che tirata tutta ntì feto Età* 
tejice kaniatio ,'itc. ) Fu qaet»- della- prima alterazione un» 
nccctrar.a ' confeguenja . ftnperciòcchè la convocazione 
O'Uciilj efiando devoluta qJ-Clero per i .cambiamenti occoru- 
^1 Jkivile Governo , naturai cola era , ,clie quello Atto <li ai^ 
tónti al Papa fi attnbiiiffe , come quello eh è fiata fiempt» - 
confidecato come il primo de’ Vefeovi , e che ■aveva gmtt* 
dizione più efielà c maggiore d’ ogni altro. ; . ^ i 

‘ '/(6p E prejedtrvi , cljtndo -prtjinte^ t non emendo » «undar^. 
vi cjii^ &e. ) Anche prima cW 1' Lnpero l^dividelfe , non è- 
mai fiata negata a' l api , quando vi fi ion tccvati in perfv 
Ha, la prefideiiza^a Concili. La cóla non è. così qhiaTa jiy 
fpetto a loro Legati. N<n fi pqò però- negare , q.chc ùon ab* 
biano prefeduto in molti y o che non fieno fiati a parte del^ 
}a prerideqza con,i l^riarchi , eh’ erano alla tefta di quei 
^Ceneilj. ... . 

,(Ò4) Si diede principio a digerivi ed ordinare le méttriil.ii^ 
Jfeiriìo , &c. ) Cioè nelle Congregazioni paiticolati , del ri{uU 
tato delle qtiali fi dava a' Padri contezzav Ma pare , clic quo- 
fio metodo lia fiato introdotto più por tacvhtar la fped zu.ne 
djfUc matferie , che per la decenza ; g àcché il rifnltato di queir 
le Congregazioni , allo fiefib mòdo che i Decreti , negli AtH 
fi coniiervava. , y ■ • , < *■ 

' i^t fongregai^one pavtitolarr y t' in^edrffe la gìf 

tteruU innanzi Lf StlJtÒne - — ega 1 .veramente i azione Lonre- 
liire ; S(c. ) Q^icfto è certillit’no , dacché la Seffionc altro .pi» 
Opti era nna fempi ce cerimonia . Ed era' per quello r Ae 
a’ Legati a^>ifinio dVfpiaceva qualunque oppolìzione veiuflc 
Ihtta^.nelle 'Seflioni , per tema che alcnna dìfitufione nel 
CuncillòidiMl’ appar.fTè > laddove -nella Congregaziouc aener^ 
le J'gàaaxf'' aVpa mna certa libectà . di ptoporre il Ino 
t^éptp:,.. V '■ ;■ -, . 

■\t^)‘^ocp pii di.tm Jecelb è fraffatOy poiché gl'iatere(jt yeg* 

l^^ìiiyeirt Ee/cm di iiverje gugithe 



' de^lihroii. ^ 

*<• » &c. ) Fu nel Concilio di Coftanz» , che fi cominciò a 
^tare per Nazioni ; ed oltre i emulazione , che tra eflè re. 
4 obbligava a procedere in quella fot- 

trattaiijofi dt term uarc lo Scifma con la 
5 .^'7- ^ “P* ftirono corretti a rinunciare il Poi? 

tiiicato, non 11 avrebbe mai ultimato la faccenda, fe cialai- 
no ni particolare avelie dato il fuo voto ; il numero «Ielle 

• & sA 

■ £ ^«'.'"lercin della Corte di Roma, la qua- 

^'C'^ndurre i Luterani’ andHv* 

io ce«a’ ‘ l^iòeilen- 

^ P«'^ Nazioni ,|T verrebbe a per- 

’ e una gran parte di fua potcftil , poi- 
; ^1' . e g‘> Alemani fi aveano mtti 

propofto lo Aedo foopo ; riìblfe efla di opporli con fermezza e 

<!"«»» -‘'f'I!'’"/ di 'I f.«efloTc.ó la,e 

'..perché era a (no favor l'ufo antico , e la pratica 

tn iin antichi Concili, ne' quali era fempre flato fegui- 
«0 uu u(o contrario . * 

. chiama-, -erpt U 

JuXfnTr'-'^' if^6.yRa,.al^o metzt 

^Ita Omgregaaionc ai di 4. ma fe lì tenne nel Limoli, co- 

SdVEilJdf.'^™’ "ifs4«. 

tlel Monti nani il mo/lo tenuto nel Conci. 

inette ^ Propolìzione , che Fra Paolo 

A, « * Congregazione del dì di Gennaio , fccon- 

Ramai do non li fece che m quella del dì 24., o , feconda 

A propollo di che 11 Cardi- 
c ° u’ artihcio de' Legati , l'aver così 

divifo I Prelatizi tre dillercutl dalli , ad oggetto di 'trarne 

regger piffLilmenre qllcU 

I raS^ir e i'"'" L I P^?‘»»re con tal diftribiw.'one 

cabbaie ; jl terzq , d impedire , che un Prelato 
intraprendente ed ardito , col fuo credito ed eloquenza , a 
Pr^S'V'il^'.a'r^ partito tutta l’Adupanza non inducelle , 
fò ‘“l* ProP?P‘fi >n tal dil'pollzione ; ma palliati 

col pretefto di (pedire piu prontamente le materie ; e di pre- 
venire la conhilicne. Cosi Icvcnte addiviene , che fotto Ipcuo-' 
,*PP^r«"=‘e > "^'re pi,', fecrete fi celino , e^ più 
politiche! <^da wio impariamo a non preftare intera fedè a 

2r!51n!^ "* P‘'7''F‘ '^«1 ; perché fe'con cfattez7.a fi 

efponpijVlc mire popolari che fanno agire, fi ha poi Ipef- 

ig hafc gr^ndf atienzioup di coprire con dcnllflime tenebre i 

B veri 
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veri motivi , onde nafcono pubblici avvenimenti . A faré (fuelH 
riflefli ó ap** i^ varco l'offcrvazione di Vargas, il quale nelle fae 
Memorie ci dà qiiefhi divi (ione de' Prelati per im tratto di lina poli- 
tica de Legati , di cui le confeguenze furono tris fiernicie^es à Im 
itbei tè du Con:ile, Mem. f. 51. Imperciocché , dic’egli, dopo che 
quelle Congregazioni erano finite, l 'Legati fi univano pour 
eonfertr enienslle Jur <t gu'ils avoient remarquè . Ut-dtfjus ih 
freneìcnt leurs mejufes pour avancer , pour ècrire à Rome , pour 
negocitr , pour engager par leurs artifices ordinaires quelques-uws 
des Prèlats à chtmger <n fentiment . Ils firent cela fi long-ttm- 
ps , tu on s' uppercut à la fin de leu* mtnoeuvre , Cotte con- 
duite ètoit d' autant plus pemicieuje & é( autant plus capabte 
d'eter la liberti ^ ^ on je Jervoit totqours du pretexte de /« 
Religiors , &c. 

(70) Fecero ijiama ì Prancefi , che. fi doveffe aggiungere , 
rapprefentante' la Chieja univer/ale &c. ) E>al Cardinal Palla- 
vicino è acculato Fra -Paolo di aver attribuito quella dimandn 
folamente a' Francefi . Ma immeritamente ; perchè il noftro 
Iftorico Cubito 'dopo aggiunge , cte quella opinione fu feguita 
da gran parte de' Vejcovi , con univerfal affenfo ; e dipoi y 
che , ad onta delle mene de' Legati , i Prancefi , ed alcuna 
altri pochi rollarono fermi nella lor propofia . Sicché dun- 
que da Fra -Paolo fi dice, che altri Prelati, oltre i France- 
ìi, fecero la (lelTa dimanda. Ed in fatti la flefl'a cola/u ri- 
cercata da molti sì Italiani, che Spagnuqli ; cerne, tra quelU 
ultimi , da’ Vefeovi di Badajoz , di har.c'iano , di Caftelfama- 
re , *e di AJloxga ; e tra i primi , dall’ Atcivelcovo di Paler- 
mo ^ e da’ Vedovi di Pie fole ^ dì Capaccio y di BelcaftrOy e «H 
Mottola . Io nou fo , fe fu in quella Congregazione , che trat- 
tati furono da Volpi , Vulpeculas , quei che dimandavano- la 

Ì iunta di quelle parole , U niverfalem Ecclefiam repra/enians • 
;he ciò fcgu’lTe, ce ne aificura VargaSy P- 55 * di fue Memorie. 
Hans une Congrègativn gènèrale y die’ egli, il V eut un homme 
mfjez bardi pour trotter d' ennemìs fecrets & ^ Renard! y Vul- 
peculas , ceux qui foutenoient , qd il Jaloit mettre à la tòta 
des Decrets , que le Concile reù^Jente toute f PlRiU* • 
fe ne deplut point . On la laiffh pafjer au grand fcandale du 
Concile, & des perfonnes de min tè ain fi maltraities. Avec cela 
tes Legats ne parloient que de laìfjer une entiìre liberti. Var- 
gas però non determina, in qual’ CongregMÌone ciò fia fe- 
miito; ma é probabile aflki , che lìa flato in quella , in cnl 
per la prima volta venne in campo quella difficoltà'. Poco pe- 
lò importa , in qual Congregazione ciò folTe detto ; ma è ben 
di ftupire , che una tal licenza impunemente fi tolleralTe , e 
che fi moftralTe anche di autorizzarla , lafclahdo trafpirare « 
che non difpiaccva • 

(71) Ed a Legati prefiò grande ajuto Giovanni di Salazar , 
yejcovo di Lanciano, &c. ) Vi ha qualche •apparenza , che 

il 




nFttiBRon.’ ,, 

Ifnoftro Aittnre s" inganni, e‘cha abbia prcfn il Vcfcovo di 
JjMCtano per qualche altro ; trovando no» il nome di quello 
Prelato tra quei , che lì oppofero alla omm:flìon della ciaufo» 
y Ecdejiam Unmerjalem reurtfentatn, 

(72) No» piacque ptrh qutUOf ehe cuntinub dicendo* che -—fi 
doveva- tralajciare anche la nonunanoHe de' Pee fidenti , &c. ) 
Al dire del Cardinal Pallavicìno , fu AJartel/i , V’elcovo di 
Pìejote , che fece qiteda didlcoità , non però in quella occalìo- 
ne; ma bensì qualche tempo dopo la feconda SerTìene. E' non 
ber tanto alfa! venlìmile, che il Vcfcovo di Lanciano , ch’era * 
flato ruv-to all'altro nella dimanda iella claufola , Ecclejiam Uni- 
ve>/aief*repyajentant,, folle anche in opinione con lui nel 
non voler, che lì nomnaffero i Prelìdenti nel titolo , che lì 
metteva alla tetta de’ Decreti , ■ , 

(7j) Fecero (fianca i Prelati Prancefi, chji fi fate (fé nomina- . 
tamente menzione di quel di Francia , &c. •) Fu nella Con.’ 
grega/.ione che lì fece quella dimanda . Fra-Paolo lì è fcor- 
M *r* nella belfime , che lì fece due giorni dopo',, 

il V elcovo di Clcrmtnt inlillè di nuovo fu la meuelìma cofa ; 

fecondato dagli altri , che facilmente apuagaronlì 
delle ragioni addotte loro da’ Legati , per fargli delittere dal. 
la fua inehiefta . ’ r o 

(74) era Qlao Magno, con nome eT Arcivefravo Upfalen- 
je , &c. ) Quello Prelato , noto per alcune Opere pubblicate , 
era fratello di Giovanni Magno, ch’era Arqivefcovo di C/W»/, 
^lorchè s introdulfe la Riforma in Ifvezia . Elfend') quello 
«ato Icacciato dalla fiia 5 edc , ll*ritirù a^Roma ; dove effendo. 
morto, il liapa diede il titolo di Arcivefeovo zà Olao Magno 
duo fratello , che lo avea a^coinpairnato nella fua fucili . Per. 
rf'v- r tagione Pra-fiaolo a dire , che non vide mai la fua 
Chiefa^ c che di Arcivefeovo di Upjal altro non ebbe che il 
^tolo, di Cui il papa fonorh , forfè con la fperanza , che quel 
Regno tornar potette alla ubbidienza della Santa Sede . Ma 
vana fu la fperauza cd Olao Magno morì nel fuo cl'glìo 
col rammarico di vedere, che non reftava più al Papa alcuna 
luln^a', che quel Regno, abbandonato il Lutefanifmo , ritor- 
natte all’ antica ubbidienza . , 

(75) L altro, Roberto Venanzio, Scozefe , Arcive fccxiq if Ar- 
matane ht ' Ihtrnìa • ) li fuo rv'me era Vaucop. Uènchè qiraC 
cieco dalla fua infanzia, a detto « alcuni Autori , lì applicò 
ralmente allo ftudio, che divenne Dottore in Teologia della 
F^oltì di l^rigi Fu ^gato a Latere in Alemagha , e morì 

^ffuiti >iel Fu > fecondo ìVareo 

ohe introdutt’e il primo i’t^efmti m Irlanda* 11 motteggio', che' 
*a di lui Fra - Paolo , lodandolo dt forrer aJlà pofià meglio di ' 
et» uomo del mondo , è tolto da Sleidano ; c viene probabiìinente 
numero de' viaggi , eh’ ei fece in Alemàgna , in Francia , 
ed altrove , per elcguir yaric comm ittloot vigile quali fu in- 
faticato da' Papi . H 2 (7$) 
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(75) In lieiì trnno cirea vtnti Teologi .) Per mello die* 
Pa/lavicino , erano 35. « due de' quali , cioè Ole/ijfro , ed un 
altro , per onore fi pérmvfe di federe . 

(77) E àppreffò loro fu la, (teff» banca fettrtyino dieci Genti- 
ìuomini df circonvicini , eletti dal Laulinal di Trento. ) U 
Cardinal Vallavicmo ne mette 17, 

(78) Quali finite,' e feduti tutti, il Ve/covo celebrante ^ 
montato nel pulpito , leffe la Bolla — che non fodero ammef 
fi i Procuratori degli ajjénti a dar voto &c- ) Fra- Paolo li' 
feorda di dire , che prima di ciò Angelo MafJarelU elena 

{ irò interim per fare la funzione di Secretario del Concilio > 
effe allora la lunga efortazione de* Legati , Jaf i^ftro Sto- 
rico meffa fuor di tuogo nella prima Selfione . Dopo di che 
il VefcÀvo celebrante leffe la Bolla de" id. di Aprile i j 4 f* 
che efcludeva dal Diritto di votare i Procuratori de’ Velcovi 
affenti ; poi il Breve de' 4. di Dicembre 1545* che fiffava 1 * 
apertura del Concilio al di 13 e il Decreto gettante al tcnot 
di vita da tenerfi nel Concilio . 

(79) Ma i Prancefi aggiunfero, che non approvavano il ti- 
tolo così imperfetto . ) Abbiam di fopra veduto , che di tal 
parere non furiino i foli prancefi , ma eziandio molti Italia- 
ni > e Spagnuoll . ^ ' 

(80) In fine fu ordinata la futura < Sejjione per il Ìi quat- 
tro Pehbrajo . ) Nella (’ongregazione del dì ^ i Prancefi , 
fecondo Rainaldo N. 3. avevano chiefto , che il termine del- 
la proiTima Seffionc foflè rimelfo a due meli ; ma la maggior 
parte In di contràrio avvifò, e nella Scfflone a tutti voti 
pafsò il Decreto . , 

fSi) Non Ju tenuta Congregaràone fino a' tredici Gennajo ^ 
perche Pietro Pacceco creato Cardinale nuovamente, che 
afpeiiava da Roma la berretta aveva defiderio cf interve- 
nire , ,&c. ì Non perchè non aveffe rfceviito la Berretta , co- 
me vuole Fra-Paolo, poiché quella era già arrivata; ma per- 
chè , al dire di Pallavicino lib. d e. 6 . non avea coraggio di 
p^derla fenza Y affenfo dell' Imperadore , il quale ancora !»• 
»l\>ettava . Pleury lib. 142. N. 37 . 

i?ìz) I Legati fi ddfero di quiUì , che avevano fatto oppe- 
Jizione al titolo nei giorno della Se/jìcne . ) Perchè gelofi del- 
la riputazione del Concilio avrebbero voluto , che nulla di 
fuori fi rifapeffe della coUtrlrictà di fentimenti ; c perchè te- 
mevano , che, qiwindo trattato fi feffe di materie più impor- 
tanti , aneli' apparenza di difienfione n-in foflb di fcandalo 
a' Cattolici , c tion fomorihiflaffe materia di (chemt a' Pro- 
teftanfi . Ma per quanto faceffero^, vi furon fempre Vefeovi , 
che non fi credettero obbligati ad aver tal ccfmpiacenza per 
«fli ; e poche fnrono quelle fellioni , nelle quali qualche op- 
pofizione di filmi fotta non fia fiata fatta. 

, (83) Si pafsò innanzi Jen%/a piu ferma eonclufione , con 
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ìiiìH folamente j che per 1» feguente SeJ/ihne fi ttftffe il titolB 
Jet» f lice, Scc. ) Per teftiinonìanza di Pailàvicino, Gtrelama 
“ Sertpando^ Generale allora degli Agoftiniani , e dipoi Cardi- 
nale , fi adoperò più ^ ogni altro per comporre quefto d\{- 
fidip ; proponendo, di non riggenar. quel titolo per tempre , 
nra tolamente di bmmettctlo per -quella volta , e rimettcm© 
'la difculfioite a qnpj tempo , in cui il Conalio fofle più nu- 
merofo , e di materie piu impormiti fi avelie a trattare . Ma 
fzxe t che Raintlde ?A N. o. faccia merito di quel ri pie #> 
Cardinale Paceet^ . 'funi Jubjectt , die' egli , Garditia/is Gien- 
nenfisyjibi nuUum dubium occùrrere, qut» i ridenunui con/efius 
iicèt exiguus, Univerjalem Eedefiam reprejentet , — ce'te'rwm 
in prejtnti Cafu nulla Patrei argeri necejfiiate ,ut eum titulum 
mdjufigant , Scc. Forfè i’ uno • e 1’ altro parlarono in favor* 
della’ftelTa opinione . 

(84) Gf Imperiali dijfiro , che il capo de' dogmi non fi Pf- 
tma joccare con i/peranza di J'ruuo , e£endo di bìfognu prima 
co» una buona rìjorma % &c. ) 11 Cardinal Madrùcci in il fil- 
mo a proporre quella opinione , eh* era diametralmente op- 
polla alle intenzioni della Corte di Roma ; ej a cui i Lega- 
ti avevano ordine dal Papa di opporli a tutto, potere . L' Im- 
peradoi*pel contrario afiblntamente voleva , che dalla Rifor- 
ma fi cominciane. Voleva in oltre P' Imperadtre , dice Adri- 
ani lib. 5. p. t;j. che al Concilio prima fi rijorma fiero gli 
ahvfi delta Corte di Roma , e la vita de' Chertei , /erbandoji 
al dajfiezzo dopo la Dieta di Ratisbonà a trattare degli ar- 
ticoli della Religione ; alla qual eoja i Legati vivamente fi 
opponevano. Fui» graziarli fecondare le premure dall’ Im- 

f icradore, che ’Madrucct parlò con tanta forza per forteiier* 
a fila fentenza . Non ò pòi vero , fc fi crede ar Pallutticino , 
che tiftri gl’ Imperiali indiftiuramentc lo fpalicggiaflerb ; P^r- 
chò il Cardinal raccec» fu per la Sentenza contraria*. 

(85) Alcuni altri pochi giudicavano tP incominciar da dogmi,) 
Pallavicino nomina, tra gli. altri, Pacceco, Filboli Arcivefeo- 
vo d’ Aix , e M«J]à Velcovo di Bitontp . E’ da credere , che 
tutti quél li , che li reggevano cogli ordibi de’ LegaiÀfolIero 
dello Uefib parere . ■- • 

(8(5) Una terza rpinìonej'u ,che malamente fi potevano difgiun- 
g(ere 7 due capi della Riformazione , e della Fede ) Fu qr.cfta 
la opinione , che prcvalfe ; e di erta Rainaldo ^ non men che 
Pallavicino ^ ne daiino il mento ooTomniaJo Campeggio Vefeo- 
. vo di Feìtre . • , 

(87) parinteme fi fcrlvefie amicabiìmente a’ Luterani.) 
Alcuni anche proponevano, fe fi dà retta a Pa Hai' teina , che 
s’ mvitalfe altresì \ì Prete-Janni hnperador dell’ Ftiopia , co- 
me pure gli Àrtitcni , e gli Arabi ; lo>:chè a molti te venir 
voglia di riderà . Non mancò citi diede octafione al tifo di 
0i (uni in proporre t tht t"tnvìtapro ancora il Signore' delP 

Jì I .. Elia- 
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fi \ nece£ario leggere In Congregartene il Bretfe efet» 

la i^gazitme , Stc. ) N<m fu il V'clcovo di Afìvfza, ma Pa-- 
checo Vcfcovo .nominato Cardinale poco tempo dopoi 

Il qnale^avendo chiefto , che al di della Seindne fi feceffe la 
lettura del Breve della Legazione, dal Cardnal Santa Croce, 
luio de Legati, gli fi, rapprefeiitato , che la Bolla d* Intima- 
1 ‘ Incolti efiendo troppo lunghi , ba- 

fterebbe leggere la Bolla , che levavtj la fofpenfione , ed il 
l.reve, che ord nava a Legati di farne 1 ’ apertura,; al che 
conienti la maggior parte de' Prelati . Fu quella un* accortez» 

I ^ lafciar penetrare , quSli folTero 

e lacfiltà de I relidcuti , trovò modo di eludere la dimjir.da 
z * benché gaifta e ragionevole foife . 

~Jir Ila finita , fecero leggere i legati un' ammonizione 
^ lunga Efortazione , di cui 

qui da hra Paolo a fi dà I’ eftratto , non fu letta in quella 
bilione , ma ne la fegnente , che fi tenne il dì 7. GcnnaÌ3 
) 4 -J. In quefta del Cardinale del Al un te ne fu fatta un’ affai 
Brc.ve , che fi può leggere in kainaldo N. 4,. dal quale fià 
ce tatto al hue della cerimonia, nop al principio , come 
\\xo\q Pai lavicino lib. 5. c. 17. • 

i^^fDopo quella , fu letta la Bolla delF intimazione del CSn~ 
et Ito del 1542. ) Non fu. quella la Bolla che fi lelTe.ina quel- 
*P‘ Novellare. 1544 che levava là foipcnfionc del 

^ Peòbrajo l545.cbe conteneva la 

aomiiia de LegMi. 

^ t che Jebben potevano ìn/iffe^ 

te nella ri fi, oda ,&c. ) non è quello tutto intero il tcnorqdel- 
I •. ma Monte difle,che L Legati perfiftevano nel- 

Ja nfpofla m altro tempo data al Mendo%a : Che per quello 
Ipcttava al Concilio , egli aimnetrcva la feuia dell' Ambafda- 
‘^flc‘idf> g>à noti fa fua malattia; e che , quanto al lurt 
Mandato v-efammarlo farclrbe , In tali termini almeno è con- 
cepita quella r^fjiol^a negli Atti citati d.a Rainaldo N. 40. II- 
uj r. p. t'rtmui Prafident refpondit, tmp^dimentum adverfa va- 
itudmti Ili. D.Dtd.ici a Mendpza effe notorium .& PrepterCa 
excuhtisnem ejus effe admittendanr. Mamlaium vgto Cafaxetm 
rectfiendum e di <$■ examinandum , prout in literii D. Dìdaxì 
petitur ; perffjìendo ètiam , quantum ad ipfos Praftdentes , & 
fgdtqs pertinet , in refPonfionibus ìam falhs , cimi alias pri- 
Z'dtjin^corMH ets Mandatum infuni èfì exhibinim , Contiittocrò 
.i^°,*ldo Pallavicino , quel che dice Fra Paolo , b aiTal confor- 
^ite a quel che 1 Legati ne fenfiero a Roma ; dal che fi prò-, 
va, che fi è molto fcollato dal vero fenfo della ffpollfi, 
,(. 5 ' 3 ) Hai diacono fu letto F .Evangelo . Su peccaverit in He 
) «f* Non fu qiieflo il Vangelo, 

tw fi fefiq- ma quello della mifii me de 72. Difcemik , tolta 
<4 capo xrdi X Luca. Rayn. N. 3S. . 

. (si) 
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' Ma il Sermone del Ve/covo fu giudicato molte differen- 
te: la vanità ed c/fentaziene d' eloquenza ' era notata da turti^ 
11 Card nal Paìlavicino molto a lungo (ì difFonde per g nfnn- 
carc if difcorf'» di gael Prelato , ma quando pur m eiTo v; Ha lla- 
to qualche cofa di tollerabile , negar certamente non (ì può , 
che pieno non (ìa di quei Concetti Ital an» , che dalla.decen- 
za del pari che dalla V^era eloquenza lì feoftano ; e che i pen- 
llen n'ii fieno’ per lo pù tallì, le lodi iperboliche, le abulio- 
nì profene , e fe comparàzioni ridicole . Cosi la critica , che 
fa qui Paìlavicino al gmdi/io di t'rà Paolo , n^n ta_ onore al 
fuo ; e media , che , per la fola vocia di contraddire al no- 
dri celebre Idrtrico , ha prcl’o a giultiiicarc un difccrlo , chfc 
biafimaro da tutte le'pcrtùne di lenito , e eh’ egli deflb non 
avrebbe coraggio d’ interamente approvare . 11 che ha fatto di- 
re al C mtinuatore àv t'ieury , que prtfqve ti us Ics affifatu 
blamerent ce •dijcours ^ & que uus ceux qui avoient du bon 
Jem eri jurent ìr.dtgnes . 

{^i) L'av/r ritorto le parole della feriìtura — era ffUnata 
Uffa bejìtaimia , Scc. ) N ente infatti era p ù protano di tale 
Mplicazione . Paìlavicino , per ifcularlo , pretende , che il Ve- 
Icnvo di Bttofito non ha allora nòmmato il 1 apa , e che la 
parola Papa m quel luogo è una partcola di amiti’ raz.rne , e 
non un nome particolare . Ma come bcnilfiino prevede , non 
edere quella l'cufa di rale evidenza, che-tutto il nv lulo abbi» 
a reftame «ppagato ; alla fineccnccdci elfere aliai ver. fiutile , 
che non quell’ equiv''Co abbia il l’relato voluto tare allulionc 
al Papa ; e così Viene a far raciflqe a Fra Paolo , dopo aver 
fatto ogni sforzo per conVincenn d ignoranza, ovvero di ma- 
lizia , Imperocché quando pur fi vr’glia tar paflare per una 
femplice allnfi.one , il che mi paté poco conforme alla c'dru- 
zionè ; ccnfeilare almeno fi débbe, edere un allufu ne affatto 
profana , ed una di quelle fott.chezze Italiane d rettamente . 
oppofte alla diguitS , en al buon fenso . . c j r • 

K3) Che parimente non era da penfare ^ che il Sinodo 
veìfè a perjona . ) Non è quedo il vero fenfo della tifpona ; 
cil il P^a {òlainelfte indicava; che le lettere, che f fleto Ictit- 
te dal Conc'lio, d'veano eilcre ' lottofcrftte da’ fili legati, ^ 
dal Papa , e figillate co’ figlili o de’ tre Legati , 0 del ptinio 
tra cdì. Litéra ò' fenptura , qua nomine Cvncilii' expedieiida^ 
truut f e'tiàm nemiàie. ù^atorum uti Prajidtntiuht-^ Ponti ndi 
tilt ab' illìs reprajentati , confi^nentur , ita ut non Jelum Pon- 
titex Concila ccnvcclefidi aufie- j Jed ettam Je nmiqm tn -‘0 frr- 
ffucendo' aufloriìutem prafetre appavéat ; est tribus Legatorin» 
ffgtllis , vel Jalttm primi , muniantur . • 

(54) Ma qiianto-'alla forma del dare i voti effere ottime le 
ragioni turo , di nov introdurre di Jltrlo per nazioni , &e. ) 
Otj'éfra’éra in vero la rifoluziont di P,oma j nva non fu alloi^;' 
cne là lì fece làpere a' Legati , a' qnati h^Aò di iHcdtaut.^ 

ave-’ 
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«vere qualche fofpetro , che alcuni Vefeovi foffert) pfct ìkM« 
caria . Qpefea rifpuihi non fii mandata che lungo tempo 
d poi . 

, (5y) Ctn F e/empie del quale è Ve/cevì ^ cHe /ucce {fero dep» ^ 
Unendt che tutte le Uùeje CriJHafte feff'ero una , t thè ì ^e- 
JcovadJ lutti fojjero parimente un Jole, &c.) Nulla d' più ztu- 
llo fi può dire dell* aderito qui da Fra Paulo . Ma pereqè dal» 
la Italiana politica quella Teologia non fi gufta . Pallavicinfl 
Iib. 6. c. }. ricorre alle lolite fottighezze acgli Oltramontani^ 
per eludere la confcgueiiza , che qui ne deduce il luo awer- 
fario dàir autorità di S. Cifriane , c dice', che quel l’adre, nel- 
la egualità di potere cì^ ei negli Appoftoli nconofee^ altro 
cofa non in legna , le non che quel potere era ordinario in ^ 
putto ì e Jovea patfàre a’ funi fuceelpbri ; laddove negl» altri 
era Araordiiiano , e non era che per elfi foli ; c che inoltre 
quella egualità di potere t»on impediva, che tutti gli Apwftoli 
non f'dlero fcggetti a S. Pietro . Ma dalla fola lettera del tefto 
di S.Ci priano id e\iàci}fUL dimcftrafi < che quella ìAtcrptetazione 
è contraria alle parole di quel Padre, il quale ch’ararnente fup- 
pone, che i Vefeovi fono i luccefiori degli AppoftoH > in qimlfo 
llefli» modo che i Papi lo fw di SJ>ietro -, e che gli altri tono 
eredi del potere medefimo , eh’ era in quelli , a quali fucce- 
dono nell’ amm niftrazifine dell* Chiefe . Non è poi del retto , 
che , per eoo fervale la unità el il buon ordine , la Chiefa 
non abbia creduto a propofito de fiabilire una certa fuboidma- 
ikine tra gir fieflì Vefeovi > c che quella fubnrdina^ione nei» 
abbia legittimi f'ndamenti . Tifa pèi» non ha mai impedito , 
che in tutte le comuni urgenze i velcovi non fi fieno creduti 
in obbligo di provvedere in comune alle nccelfità della Religio- 
ne ; ed u Papa in CIÒ non ha alcun altro -privilegio , feraon 
fe quello che dà il credito % 1 * autpvità di una gran Sede . a 
fitti quelli , che hanno avuto 1’ onore di efleie in quella 
a^ifi . . r ' .. ' 

(56) Ebbe origine un'altra forta dì adunarne Epijcepau yton-^ 
pregate da' ìhrincipi Prefetti loro, per travqr rimedio t»‘lt 
uè . ) Non erano quelle le Adunanze di iftla fola Prown^cta ; 
poiché , dacché fi ebbe formato un coqm regolato di Difciplt- 
na , effe regolarmente fi convocavano lenza' il concetto dei 
JPrincipu^a qui l’ Autor parla di altre (Vraord narie Aduna- 
te , che convocate |la dilferenti Provincie , aen potevano qflc- 
re ordinate da' Vefeovi , i quali neflima giuridizione avevano 

f u uni fonra. degU altri ; e per conicgiieaza non potevamo ra» 
imarli , fcniion per comando de' Principi , o de* Mentati 1 
folto la g.urldizi*'ne de qiiali vivevano . ; . . w 

(57) In qu jie F azjone era guidata da quei Prineipt 0 Ma~- 
fiftrati . che li eongrei<mvano , intervenendo ejji nelle aucni y 
fropmendo.y &c, )' tiio fcnfibilmente appare dagli Atti a#I 
jbóncilj, tlcCiio ) e Calcedonefe , ne’ quali , queUebe 
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Itovi r eftffmo jfgolamento di que’ p’ncilj , era diretto ^daj 
M degl* Imperadori ,o dacl' lmj)€rad(iri medefimi i * 
anali però Tafciavano a’ fedi Velcf vi la decifione de 
ci dottrina, per definire i quali erano tuij, regali . Non e iriol* 
to , che ne’ (loncili di Occidente i rapi arr- gata li hanno tutta 
l 'autorità , che oggidì efcrcitano jtelle General' Adunanze » 

■ • che , lyr occalione dello finembramcnto. dell Impero la 
molti Prfficipati indipendenti , li hanno fatta lua propria, ad c- 
iclulit'ne dePrincip', i quali, gchlì gli uni degli altri , lianno 
piuttofto voluto lafciare quefto potere a’ Papi > t^hc veoti.^ 
cl'ercitatn da uno di elfi, del quale non volevano 
inferiori , , 

(j«l) Ome il Principe e Magifirsto , prejfdcntie , 
thè cola fi debba trattare , «c. ) Prefedevario al govèrno dei 
Concilio, e non già alle fue decifionì ; perchè*, come Ji io- 

? ira ha detto Pra-fiaolo ,‘ reftava al comun parére iti Conciitf 
a dcpnnàone del capo principale»^ perchè tra, con^egata l 
adunanza. E'dnnquc una fnpcrchieria del iLavhvraX Pallavicc- 
ne il trarre dall* equivoco Icnfo dena parola prejedcnd'f , una 
«onfeeùenza contta f Oxtod'ifiia del nofiro Autore , ^'hc nulla 
dice /ennon fé quello, che ad evidenza confermali dagl' Atti dt 
quei Concili ; e che non parla nè di prefiedere alle dec'uoni. 
e nemmeno dt darvi i loro voti , ma loltanp di proporre q'JC»' 
Jo, che bifognava trattare , di preferivere 1’ ordine da tcnetli , 
« di dar line alle contefe , che inlprgevano fn tali taccende ^ 
cofe tutte unicamente fpettanti al governo del 0;ncil q , cu 
Oli Taverne cura era incotnhenza del Principe , o de tuoi 
1/ dizi ali . /// 

(co) E' nuova opinione ^ e praticata poche, volte 
Trento è fi abilita , cht i /oh Decreti , &d. ) Qii^ ufo. non* 
era antico, ma tieppur anatro nuovo, al tempo del Lodino 
di Trento ; e molti efempj fe ne vedono prima , fi>ec.arrneii-' 
te ne’ Concili di Occidente . Non fembra nemmeno, che tol- 
fe di molta utilità il pubblicare tutte le difputc , che li 
tavano tra i Teologi , benché faceflcro parte degh Atti nel 
Concilio , Sarebbe , per vero dire , flato Ji convenienza , che 
■pubblicati fi fofTeroat Voti de' Prelati ; ma non fi voleva, che 
veniflè a luce il maneggio de' Legati , c tutti i d fuareri del 
Vefcdvi i c quindi è pure , che i I.egati , nelle pubbliche bel- 
fioni , con impazienza fi.ffrivano ogni min ma òppql^mnc •, 
Per quella ragione però , aggiunta a quella della prolilfità dcr 
gli Atti , fi prefe il partito''di pubblicare i foli Decreti» 

(do) Avveniva jenza dubbio qualche impertinenta alle volr^ 
te , per f imperjeziene di alcune , dfc. ) Qiieftò fentimcnto dt 
Pra-Paelo é flato alterato •ìalf Amelot nella fua rrartuzmnc , 
diccHdo, qif il arrivoit quelquefeis que la dicifion je reljentoit 
’aulde la joible/Jì .pu de i ignorante ifu fuge : '« cosi la cade- 
re fu ia decifioae,‘la deboIcMa ed ignoranza , che dalT.Ifln* 
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rico s’ imputa ad alami di quelli , che dicevano la fca opU 
Olone . ^ 

(tìi) £ r{/?i qtnlla fila che da' medcfimi Ecclejiaflid. è c*n- 
vacata, &c.»- ) Lol preteftn , U cognizione degli affati di 
Rei g'onc non lì apparicncile , che al Clero • Ma la realtà la 
vera ragione fi fu , che trovandoli m pn'i Reami fracmbratò 
r Impero , m n v’ era più alena Principe , che avcflk 1 " auto* ' 
r>tà di coa\?ocare i Velcovi, eh erano leggerti ad un altro j 
dimcdochè i Principi becolari vedendoli decaduti da tale aiv- 
Tor.tà per le iniitaaiom fuccedute nel Cioverno Civile , paGà 
quella naturalmente alle mani degli tccleiiaftici ; quali an- 
che pretendevano di avcivi drmto, a cauta delle . materie die 
VI fi trattavano , e che propriamente erano attinenti alla fu» 
profellì.ine . ^ 

quah attche ju quaft che tirata tutta tttl Jvlo P.t,n~ 
tejpce Rumano, 'ite. ) fu quella della pntqa alterazione un» 
necclfar a confeguenja . Itnperciocchè la ccnvocazione ikL, 
C’.‘uci,lj efisndo devoluta q) (ilero per i cambiamcuti occoril 
nel Civile Governo , naturai cola era , cito quello Atto di an*- 
foriti al Papa fi attribuiffe , cerne quello eh è flato- ’fempr» 
conlidecato c«me il primo de’ Vcfccvi , è che aveva g uri- 
dizione più efiefa c maggiore d’ ogni altro . 

.(6;) É prejedtn'i, cjjendo proctite, e non e (fendo , tnandar- 
vi chi,> &c. ) Anche prima cW l Lnpero f^divideflc > non « 
mai fiata negata a” 1 api , quando vi fi ion trcvati in perfo 
ua , la preliJenza" a’ Li ncili . La cola iinu è. così qhiaTa ai» 
fpetto a loro Legati. Nrn fi può però negare , o.che ucn ab- 
biano prefeduto m molti ^ o che non fieno flati a parte del- 
la preiideqza con,i fatriarcht , eh’ etauo alla tefta di quei 
'Concili. 

{64) Si diede principio a digerire ^ ed ordinare le materie in 
/tento , iic. ) Cioè nede Congregazioni particolaci , del ri^ful- 
^to delle qtiali fi dava a' Padri contezza . Ma pare , che que- 
fto metodo lia fiato introdotto più per facilitar la fpcd zu ne 
d^JIc materie , che per la decenza ; g àcchè il rifiiltato di quel- 
le Congregazioni , alio fleflb modo che 1 Decreti , negii Atti 
fi cenfervava . ^ • 

(65) Oltre la fongregazioue particolare , t introdt'JJe la ge~ 
netvle innanzi la Scjjtene • — eya c veramente l azione Lottee- 
iiare , Scc. ) Qiicfto’ è certiffiino , dacché la Seffione altro pi» 
non era che una fcmpl ce ccrmniva. Kd era per quello,- che 
n Legati afia-fTìino' difpiac'eva qo.ilunque oppolìztone veiiiflc 
lattagliene 'heffioni , per tema che alcuna dlfitnfi'’ne nel 
Cvncilio,non appar.fle ; laddove nella Congregazione genera- 
le égnuno' avea una certa libertà di ptopoxre il fuo feiv» 
timemo,. ■ , , 

{66). Poco più di.tm Jecelb è fra[Jato ^ poichì gl’ infere [Ji fece' 
f* najeere tra i Vejeeiù di diverje .nazioni qualche cptnpetct^ 

za, 


» * D E L L I » R O II. 

K4, &c. ) Fu nel Caiicilio di Coflanza , che (ì cominciù a 
votare per Nationi ; ed oltre 1 emulazione , che tra effe r<s 
gnava , un’ altra ragione obbligava a prendere in quella fot- 
ti ‘3 ; ed era, che trattati Jofì di term uare lo Scifma con |ji 
cerone de tre Papi , che forfjnn corretti a rinunciare il Pon- 
tilicato , non lì avrebbe mai ultimato la tacceuda , fe cialcii- 
»o 111 particolare avello dato il fuo voto ; il numero delle 
creature di Govannt XXlil. ellendo molto più grande che 
^elb degli altri due 

(67) i« r/*e tome è tifo motto fraprìo , dffoe fi governa in li- 
_ berta — - coù poco jarihbe flato appropriate 1» Trento , &c. ) 
tra troppo Toppofto agl’intereffi della Corte di Roma , la qua- 
le vedeva , che al peulìcro di - ricondurre i Luterani andava 
tui:ta la mira di riformare gh abufi , che in quella Corte re- 

f navano, e di riUnngere 1 confini di fua autorità. PeiùciVen- 
o certa . che dandoti il v to per Nazioni , -fi verrebbe a per- 
dere e 1 fuoi profitti , e una gran parte di fua-poteftà , poi- 
ché i Francefi . gli bpaguui.li , e gli Alemani lì aveano tutti 
^ri.poffo lo ftefio fc-ipo -, rifclfe efia di opporli cón fcrntezza • 
^ofiauza a quelto dtfegnn< ed il pretefto ai ciò fare era affai 
pbalibile , perchè era a ^110 favor l’ ufo antico , e la pratica 
di tutti gli antichi Concili, ne' quali era feinpre flato fega- 
to uii Ilio contrario . 

Imperò giunta la rifpofla da Roma , chiamarono , la 
Congregazione il tft cinque Cennajo lyÀd. )' V^amaldo mette 
quella Cingregazione al di 4. ma fe lì tenne nel Lunaii, co- 
uie è notato negli Atri, certamente fii a d. , che nel Is4tf. 
cadde in I^uncdì . 

(<>9) // Cardinale del Monte narti il modo tenuto nel Cond- 
ito Laterancnfe j &c. ) Qiiella propofizione , che Fra-Paolo 
mette latta nella ^ngregazione del dì c. di Gennaio , fecon- 
do Rainaldo ncn I! fece che in quella del dì 24., o , fecondo 
Paiiainciuo, in quella, del di ,>22. A propofto di che il Cardi- 
nale nota , conte un grande artificio de' Legati , f aver così 
divifo i Prelatizi tre dift'erepti elalTì , ad oggetto di 'trarne 
tre notabili vailtag» . li primo, di regger più tacilmcnte quel- 
la moltitudine'; il fecondo, di fventare con tal dìflribuzi'nne 
i ragiri e ie cabbaie i jl terzo ■, d’impedire , che un Prelato 
intraprendente ed ardito , col fuo crcilito eil eloquenza , a 
qivalchc pregiudiziale partito tutta l’ Adunanza non indiiceflè , 
FÙron quelli i fini propoftifì in tal difpolIzioHe ; ma palliati 
col pretello di^ Ipedire più prontamente le materie ; e di pre- , 
venire la confulione . Così fovente addiviene , che fotto fpccio- 
Jè e popolari apparenze , mire più fecrete fi celino , e più 
polittcbe ; O' da ciò impariamo a non preflare intera fede a 
quanto reg flrafi ne' puoblici 'Atti ; perchè fc' con efattezza fi 
efpqngonp le mire popolari , che fanno agire ^ fi ha poi fpef- 
£c fiale gtiuidf attenziou^ di coprire con deuliffaine tenebre t 
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veri motivi , onde nafcono pubblici avvenimenti . A fard <|uefH 
rifleffi ci apre il varco roffervazinne di Vargas, il quale nelle fae 
Memorie ci dà qiiefta dtviiìone de'i-’relati per un tratto di lina poli- 
tica de’ Legati , di cui le confeguenze furono tris fiermciei^es à Im 
itbertf du Concile^ Mem. p. 52. Imperciocché , dic’egH, dopo cb« 
quelle Congregazioni erano finite « i 'Legati fi univano pour 
eonferer enjenme Jur e$ qu'ils qveient remarquè . Lìt-defjits Hs 
frenoìent Iturs me fures pour snsancer , pour icrirt à Rome ^ pour 
tiegocitr , pour engager por leurs artrjices ordinaires quelques-ums 
des Prèlats à changer /k fentiment . Ih firent cela fi long-ttm- 
fs^quon s' appercut à la fin de leur rnanxuvre . Cttte con- 
duUe ètoit (f autant plus pemicieujt & d’ autant plus capabU 
d'oter la liberti^ qu ott Je fervoit tot^ours du pritexte de i» 
Religion , &c. 

{yo) Fecero tjlama i Prancefi t clte.fi doveffe^ aggiungere , 
rapprefentante la Chieja univer/ale &c. ) Dal Cardinal falla- 
vicino è accufato Fra -Paolo di aver attribuito quella dimanda 
folamente a’ Francefi • Ma immeritamentc ; perchè il nollro 
lilorìco fubito dopo aggiunge , che quella opinione fu feguita 
da gran parte de' Vejcavi , con univerfal afjenfo ; e dipoi ^ 
che, ad onta delle mene de’ Legati , i Francefi ^ ed alcuni 
altri pochi recarono femù netta lor propofla . Sicché dun- 
que da Fra -paolo fi dice, che altri Prelati, oltre i France- 
£, fecero la ftefia dimanda* Ed in fatti la ilelTa cola/u ri- 
cercata da molti sì Italiani, che Spagnuoli ; carne, tra quellt 
ultimi , da’ Vefeovi di Badajoz, di 'Lanciano, di Cafieliama- 
re,, *e di Afiofga ; e tra i primi , dall’ Arciveftovo di Paler- 
mo , e da’ Vefeovi di Pie fole , di Capaccio, di Belcafiro, e <K 
Mottola. lo non fo, fe fu in quella Congregazione , che trat- 
tati furono da Volpi, Vulpeeulas , quei che dimandavano, la 

J iunta di quelle parole, Un'tverfalem Ecclefiam repra/entans . 

:he ciòfcmiilTe, cene alficura V/»r^ar, 0.5$. di fue Memorie-. 
Dani une Congrègatiun gènèrale , die’ egli, il y eut un homme 
affez hardi pour trailer d' ennemis fecrets & de Renard!, Vul- 
peculas , ceux qui foutenoìent , qu' il Jaloit %ettre à la tète 
des Decrets , que le Concile re^jente toute f Eelife . La eht- 
Je ne deplut point , On la lai (fa fiafjer au grand Jcandale du 
Concile, & des perjonnes de mèrste ainfi maltraitèes, Avee eeha 
ies Legati ne parloient que de laifjer une entière liberti. Var- 
gas però non determina , in qual Congregazione ciò Ila fe- 
guito i ma é probabile aUki , che fia fiato in quella , in cut 
per la prima volta venne in campo quella difficoltà. Poco pe- 
lò importa , in qual Congregazione ciò fofie detto ; ma è ben 
di llupire , che una tal licenza impunemente fi tolleralfe , e 
che fi moilralTe anche di autorizzarla , lafclahdo trafpirare , 
che non dtf^iaceva • 

(71) Ed a Legati preflb grande ajuto Giovanni di Salazat , 
yèjcevo di Lanciano, &c. ) Vi ha qualche» apparenza , che 
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j) noftro Aiitoie s’ inganni , e che abbia prefo il Vcfcovo di 
Ij^nctano per qualche altro ; trovando noi il nome di quello 
Prelato, tra quei , che lì oppófero alla oinmillìon della cJaufo- 
y ^ccìefutni Unmtrjalem reMéJentans, 

(72) Sm pincque pero quello^ (he continuo dtcendo^ che A 

doveva- tralajctare anche ìa ttmunazioife de' Prefidenti , &c. ) 
Al dire del Cardinal Pallai>icino , fu Martelli , Vefcovo di 
Piejole , che fece quella diAcoità , non però in quella occalìo* 
pe; ma bensì qualche tempo dopo la feconda Seffiene, E non 
Jier tanto alTai venfimile , che il Vcfcovo di Lanciano , ch’era^’ 
llato rut to all’altro nella dimanda iella claiifola , Bcclejiam l/nì- 
Viv/alemrepiajentan^, folle anche in opinione con lui nel 
non voler , che lì nom naffero i Preildenti nel titolo , che fi 
metteva alla teda de' Decreti , 

( 7 J) Becero (dansa 1 Prelati PranceA, che fi face (fé nondna- 
tamente inemione di quel di Francia , &c. ) Fu nella Con. 
gregazione che fi fece quella dimanda . Fra-Paolo fi è feor- 
flatq di dire, che nella belfime , che fi fece due giorni dopo,, 
il Velcovo di Clcrment inlìllè di nuovo fu la medefima cofa ; 
ma non fii fecondato dagli altri , che facilmente appagaronfi 
delle ragioni addotte loto da’ Legati, per fargli deliuere dal- 
la fila inchieda , .oro 

(74) Uno tra Qlao Magno, con nome tT Arcìve/covo Uffalea- 

) Quello Prelato , noto per alcune Opere pubbiicate , 
era fratello ni Giovanni Magno, ch’era Arqivefcovo di , 
uiorchè s introdiilfe la Riforma in lfvezi.i . Eireud) qucAo 
nato icacciato dalla fiw 5 ede , fi’ritirò a^Roma ; dove emendo 
morto, il Papa diede il titolo dì Arcivefeovo Ad Olao Magno 
luo fratello , che lo avea aCcom|>ar;nato nella fiia fu^ . Per- 
f'U' tagiope Fra Paolo a dire , che non vide mai la fua 
Chiefa; c che di Aririvel’covo dt Upjal altro non ebbe che il 
^tolo, di cui il papa fonorò, furie con la fperanza , che quel 
Regno tornar potefle alla ubbidienza della 5 anta Sede . Ala 
vana fu la fperanza } cd Olao Magno morì nel filo clìgiio 
col rammarico di veikre,che non rellava più al Papa alcuna 
lufii^ai, che quel Regno, abbandonato il Lutetanifmo , ritor- 
nane air^ antica ubbidienza , 

(75) V altro, Roberto Venamto, Scozefe , Arcivefccxiq fT Ar. . 
rnacano in Ihtrnia. ) Il firn ly me era Vaucop. Uènchi quali 
cieco dalla fina infanzia, a dettoci alcuni Autori , lì applicò 
^imente allo fhidio, che divenne Dottore in Teologia della 

di l’angi Fu legato a Latere ip Alemagnia , e morì 
^^luiti nel IJ5I. Fu egli, fecondo Wareo ^ 
che introdulfe il primo »■ tjefiuti m Irlanda* Il motteggio, che 
ta di Ini Fra - Paolo , lodaiidolo dt forrer alla pofià meglio di 
e*n uomo del mondo , è tolto da Sleìdano ; c viene probabiìmente 
«I numero de’ viaggi , eh’ ei fece in Alemagna, in Francia , 
cd altrove , per elcguit yarie commìlllooi «^SeUe quali fu in- 
caricato da' Papi . Ha (78) 
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WPft foUmente f che per U feguente Seffihne fi uftffe il titol» 
Jemflice, &c. ) Per teftiinonlaiiza di Pallavicino ^ Girolatna 
Seripando , Generale allora degli Agoftiiiiani , e dipoi Cardi- 
nale , il adoperò più ogni altro per comporre quefìo di{- 
fìdio ; propijnendtl di non riggettar. mrel titolo per tempre , 
ma tolamente di t)mmettetlo per njiiella volta , c rimettcmo 
"la difaillìoiw a qnpj tempo , in cui il Concilio fofle più nu- 
merofo , e di materie più importanti fi avelie a trattare , Ma 
pare f che Roinaldt al N. 9. faccia merito di quel ripie^ al 
Cardinale Paccecg ^ T um jubjecit , die’ egli , Curdinaìis (iien- 
7tenfis,Jibi nullum dubium accùrrere , qinn Iridentinui eonfe(jiis 
iìcet exigaus, Univer/alem Ecolefiam reprajentet , ctteram 
in prajenti Cafu nulla Patres urgeri necejjitate ^ut ebm titulum 
adj ungane , &c. Forfè i’ uno e 1 ' aitró parlarono in favor* 
della*lle(Ta opinione . 

(84) GP Imperiali dijfero , che il capo de' dogmi non fi po- 
teva joccure co» i/peranza di frutto., ejjendo dì Infogno prima 
con una buona rtjorma , &c. ) 11 Cardinal Madrùcci ia >1 pfi- 
mp a proporre quella opinione , eh* era diametralmeutc op- 
poìla alle intenzioni della Cortfe di Roma ; ej a cui i Lega- 
ti avevano ordine dal Papa di opporli a tutto potere . L' Im- 
pcradot*pel contrario afToIntamente voleva , che dalla Rifor- 
ma fi cominciane. Voleva in oltre P' Imperaitre , dice Adri- 
ani lib. 5. p. t^i. che al Concilio prima fi rijormafjerc gli 
abuft delta Corte di Roma , e la vita de' Cherici , ferhandofi 
al dajjezzo dopo la Dieta di Ratisbenà a trattare degli ar- 
ticoli della Religione alla qual eofa i Legati vivamente /S 
opponevano. Fu t» grazia rli fecondare le premure dall’ Im- 

f icradote, che 'Madrucct parlò con tanta forza per fouener* 
a fila feiitenza . Non ò pòi vero , fc lì crede a: Pallawcino , 
che tuftri gl’ Imperiali indiftiiitamentc lo fpalleggiall'erb ; per* 
chù il Cardinal Vaccect fu per la Sentenza contraria*. 

(S5) Alcuni altri pochi giudicavano d“ incominciar dà dogmi.') 
Pallavicino nomina , tra gli altri , Pacceco, Filboli Arcivefeo- 
vo d’ Aix , e Mnjjà Velcovo di Bi tonte . E’ da credere , che 
tutti quélli , che li reggevano cogli ordibi de’ Legal|jj(fo|Icro 
dello ttefib parere . • • 

Una terza opinione fu , che malamente fi potevano drfgiun- 
gfere I due capi della Riformazione , e della Fede ) Fii qtic|ta 
la opinione , che prevalfe ; e di clTa Raìnaldo , non inen che 
Pallavicmo , ne danno il merito a Tommafo Campeggio Vefeo- 
vo di Feltro. • , 

(87) £ parihiente fi fcrivrffe amicabiìmenie a' Luterani ,) 
Alcuni anche proponevano, le fi dà rett.a a PallaVkino , che 
s’ mvitalTc arresi \\ Prete-] anni Imperador dell’ Etiopia , co- 
me pure gli Arirteni , e gli Arabi ; Iqpchè a molti fe venir 
voglia di ridere, tlon mancò chi diede octaftone al rìfo di 
ctlcuni in -proporre f cht i'invttajfifro ancora il Signore del P 
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• Etiopi* y àetto tfoltramentt il Prete Janni , gli Arabi , # g(e 
' Armeni . lib. 6> c. 8. 

(83) Ma la Santità Jua Ji ftnduva poco fo^a il Concilìoì 
tutti i jvoi pcnfiert erano volti alla guerra , occ. ) Di queftr» 
indu/TÌo‘ fi potevano adiiurre ragicni p*n naturali di- quella a«l- 
■ dotta qiil da Fra Paolo . -Imperocché , benché il Papa , dopo 
gl' impegni prefi coir Imperadoro , della guerra potc(fe effer 
certo , non fi vede però, che meno attento tòlTe a tutti i pai- 
fi 4lel Concilio ; o che alcuna benché iTiinimk cofa ad effo 
CGnccrticntc ci trafeurafie . |i' dunque pm naturale di credere, 
che -, fidandifi degli orimi dati a Lcgati*di non lalc'ar ile- 
terminar cos* alcuna , fenz’ averlo prima avvertito , non ve- 
deva urgente neécflìth di affrettarli a rifondere a cole, intor- 
no alle Oliali avea caro di prender ccnfiglio , per nf?n iafciar 
palTar nulla, che potelfe preg ndicare a' Tuoi interellì, o tirar- 
gli addoil'o qualche inconveniente,, eh egli ad ogni modo 
Ichifar voleva . Poteva anche credere , che , avendo dato pre- 
tifi ord ni a Legati di far trattare de’ Dpgini , prima di toc- 
car la Riforma, niente lo preflava a rifponderc fu gli altri 
articoli ; e che farebbe a ten^ di far fapcre le fue intenzio- 
ni avanti il tempo della Scmone ^ Infine , fenza penlare ai 
mille accidenti, che lueifo fono remora alla pritnta rifo- 
luzion degli affari , pub effcrc , che il Papa , fu que’ princi- 
pj, aveffe caro di andare a rlento^ia fine di regolarli dagli 
avvenimenti , che potevano fuccedere , e profittare delle con» 

f [iunturc , per deterrnmarfi in quel modo» che a' fuoi intcrefi- 
i meglio fi contaceffe . • ' 

(So) Fu nella Congregazione un gran P.elato e ricco. s il 
éjuale— efaggtrf '.do motto la .dej'ormazione comune di ogni par- 
te del Clero , &c. ) Quéfto Prelato , che da Fra Paolo non 
fi nomina , probabilmente per non avello faputo , fu il Car- 
dinal Madrucci, il quAÌt poffedeva molti* Ve 1 covati , ed altri 
Bcnefìcj , e viveva con gran fafto e magnificenza. 

Ma il Cardinal Santa Croce, préio di qua il parlare ^ 
dide , &c. ) Non fu il Cardmal Santa Croce , che d'ece quella 
t^ipolIIÉjii(ome fi vede dagli -Adi citati da Ramaldo e Palla- 
• vicino^^na il Cardinal del Minte, che fu fiiflcnuto dipoi da- 
gli altri legati , o dal Cardinal Pacceco i in modo che fu 
infine abbracciato da tutti il parére del Vefeovo di Filtre , 
eh' era di trattare nel tempo, ^ftelfo de’ Dogmi, e della Ri* 
forma . • . 

(<)ì) Re flarono contenti t Legati dì quejla rifoluzione che 
riputavano total vittoria. Sic. ) Così fi cfprcllero , per tefH- 
monianza di Pallavicmo, fcrivendo*al Cardinal Parne/e . I 
Prefidenti , die’ egli , nel dar novella al Card . Purneje 'di un 
tal JucceJJo chiamarono qvefia or la giornata del conflitto ^ 
tra il di glertofijjtmo per la Sede Apofloltca — Ma tojie no» 
fu minor il trgvttg^iu ae' vittetmi tht vinti ^ mentre queiii 
^ ripor- 
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rlportsrono dal Pontefice tùprenfionl per lodi . Da qucAa for- 
zata confeflìone del Cardinale arauire iì può , fe incero (la , 

S iialora Wente ci rapprcfenta U Papa , e i Lenti delìderou 
i riformare di abufi ; e le Paolo , fuppofto che da dovero 
tramato avelie, .che rimediato fi fojlè a* dilnrdini ed cccelfi , 
che recavano nella Chiefa ,* farebbe ftato tanto mortificato 
al vedere unirfi infieme la materia de’ Dogmi ; e quella del- 
la Riforma .. , ‘ 

. (91) Il quale partito prefo da loro , cefiretti da mera neceffi- 
td, quando a Roma notìfojfe piaciuto Scc. ) Infatti non piac- 
mie ; ed il Papa sdegnato con i Legati , perché avevano con- 
fentito contra i fnoi ordini , che nel tempo ftcll’o fi trattaffe 
cfella Riforma e de' Dogmi , modrò loro il fuo rifentimento , 
* comandi torto di far ritrattar quel Decreto . Ma dipoi me- 
glio configliato confentì a lafcìarlo furtìrtere , a condizione pe- 
rò , che non fi toccaffe quella parte di Riforma che fit^uar- 
dava la Corte , che non fi ^ubblicalfe il Decreto , fino at- 
tantochè egli non ne aveflir approvato la forma • Quello infi- 
ne palsò con la pluralità de’ voti ; il che pero non trattenne 
i Vefeovi di Alìorga-, e Ji Badajoz dal dire pubblicamente , 
che i Legati ingannavano i Padri . Pallavie. ho. 6. c. 7. Tr» 
i Jet cantradittori i pia caldi furono il Vefeovo di Afiorga , « 
quello di Badajoz., il quale pror^pe a dire , che ! Legati in- 
pannavane i PSdri . 1 Legati fortrirono quefto rimprovero , 
fenza moftrarfene molto oftèfi j ma perlìfterono nella loro ri- 
loliizione , e il Decrctq non comparve nè in quella Seffionè » 
nè in alcipi’ altra . - 

{oj) La Congregazione feguento eon/umò nel leggere le 
molte lettere Jormate , Scc. ) Qiiefta lettura avendo fatto ni- 
feere una contefa.per fapere, quale dovcife efler lena la pri- 
ma'* fc queHa eh' era per il Re de Romani , o quella dd Re di 
Francia , in quella Sefiionc nulla intorno alla lettura di quel 
le lenete il fiabili ; ed avendo faputo i Legaci che dal» Papa 
non fi approvava, che le fcrivelTe il Concilio, e che credeva 
dovergli^ lafciare a lui quella cura f fi pofe in non calè que- 
lla faccenda , e non fi parlò pili Ji mielle lettere , che non 
fiirono netnmenh inviate. Del certo, Wnchè il Cardinal Pal- 
lavicino dia ad intendere , efie la contefa intorno alla premi- 
nenza tra il Re di Francia , e quello de’ Ronianr , rcftò in- 
dedla ; dalla teftimonianza di Campeggilo , Vefeovo di F ol- 
tre , eh’ ^ra allora al Concìlio , non per tanto fi ha , che la 
difficoltà 'fu deci fa in favor della Francia , c che il folo co- 
iinwcio del Papa impedì la miffione delle lettere. 

(94) // Cardinal Polo meffe in confidtraziene y che effendefi 
in tutti gli antichi Concili pubblicato un Simbolo di Fede , fi 
dove (Te in^atiefia. Sej/foqe fare lefiejjo, pubblicando quello dèl- 
ia Chiefa Romana y &c, ) Al dire del Cardinal Pallavicino , 
lu Btrtani , Vefeovo di Pano , che ne fece la propofizionc ; 
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la quale & accolta con avidità da quelli , che « verj^opiandoi 
li di tCHcre una SelIIone lenza far nulla , ebbero caro di aver 
quefto pretcfto , per tenere a b»da il pubblico , di cui peri» 
non poterono sfuggire le burle , e gli fchcrni . ^ 

(9t) Di dover trattare della reh fotone , e della ri ferma . ) 
F’ chiaro , che qui Fra-Paolo per' la Religione intende la 
Dottrina ; poiché la diilrngue dalla Riforma > che appartiene 
alia Rchgicne , niente meno che la Dottrina., 

^6) K r ÀravfciA'o di Torre ’lefjf il Decreto, ) Fra PanlOy 
feaiA nominar pecfona, feinpliccinente dice» che TArcivefeo- 
vo di 'fui, e leflé il Decreto, Ma quello è un errore , perchè 
la Città di tal nome da molto tem^ era fiata dillrutta , e T 
Arclvefcovo era flato trasfento a baflari » Città di Sar- 
de^’na. ' _ • , , . 

(S?) affermativamente^ ma da alcuni con 

cendiFnni^ e addizioni, non di g/an momento , Scc. ) Ciò più 
particolarmente Tappiamo da Paèiavicino , dicendofì , che i 
Vefrovi à.\ Pie fole , di Capaccio, e òli Badajoz , dimandarono 
in ileritto» che nel titolo del Decreto fi s^giungefle la clau- 
fola, Univerjalem Kcckfiani reprajcnians : e che , riguardo al 
fecondo Decreto, gli ftclfi Vefeovi di Capaccio , e di Badajrzy 
dichiararono altresì in iferitto , che non approvavano , cjie 
non fi loflè fatta menzione della prefa riloluzione di unire' 
fempre infieme le materie della dottrina e dell» Riforma . 

(98) La Corte di Roma , che al nome di Riforma era tutta 
in ijpavente . ) Ciò apparifee dell eficre' d Papa andato in 
collera, quando feppe , che fi era (labilito di trattar^ della Ri- 
forma unitaineptc a’ Dogm'^ . Pallarvic. hb. <J. c. •]* c Fleitiry 
lib. 142. N 40. ‘ , 

(9.9) Congrefjo per trpvar modo di concordia neìft dif~ 
ferenze, della ffeligione dove non riùjà alcun buon frut- 

to. ) Fu- convocato quel Coil.'quio per 4 4. Dicembre 1545* 
ina fu difl'erito dipoi , c non fi cominciò che a* 27. di Gen- 
naio 1545., 

(ipo; E perché i Cattolici incontravano ogni occa/tone di 

dare ali' altra parte maggiori fo/petti i quali fecero 

fnalmeiiie difjolverc il convento , ) Di quello Icioglimentr» 
del Cflloqufo da Fra Paclo fi -dà, la colpa a’ Cattohci , c da 
PallaiJiano a' Proicftanti . Ma c --non per tanto creibbile 
che.ciafcuno dal canto fiio vi contri bu.f fé ; i Prqteftartti , per- 
chè non contenti delle condizioni^ ^ che 1 ' Imperadore volea 
mettere al Colloquio , de* Frefidenti , che loro erano fo- 
fpetti i i tjattolici , perchè naturalmente abburrivano quella 
li-rta di Conferenze, che aver non potevano alcun .buon efi- 
to , per la loro invincibile ripugnanza a ctdere in che che fia, 
anche nelle cofe più indifferenti. D’ uopo è però confelfare , 
che i ProteRanÙ lurptio i prìnù a fcioglteie le Conferenze » 

ri- 


Jitvrandofi di nafcofto , per ubbidire agli ordini dell’ Klettor 
di SaflbiÙR , il quale ,• non elfeudo ib faa fodjist'azirne le 
Coudizioni oppofte dall’ Impcradore al Colloquio , rich.ainò t 
fini Teologi , a' quali ben torto gli altri tennero dietro , Se 
3 ciò -lì riguarda, è più che certo ,■ i rrotcrtaun ellere rtati 
i primi a rompere il C.nlloqaio , Non lì può però negare , 
che alia rottura i Cattolici, non. averterò d^to oecàfionc , 
con molti vantaggi da elit colti , col favore dell' Imperadorc 
e de' l'reCìdeiui •; t col non voler accordare aicime condizioni 
artai giiifte < da’ Prntcftanti, richiefte . 

(i) Mvrt aKco a tliciotto di Pibbra'jO Martino Lutero é-) llosì 
lì dice da Sitidanu yJ’tiilavicino y Spondano ^ e da quali tutti 
gii Autori ; c non fi. fa , ■> da .quale autorirìi indotto Pyrnod» 
nella traduzione del Teano mette querta' morte a i^. Febbràio. 
Quello -forfè* non è un errore di iiópreflìone ; e li avrà me(Ib 
un a. per jm S. 1 Protertnnti-hanno procurato di fi«rcfin>parir 
qiierta anorte la più edificante che hanno_ potuto . Del contra- 
rio molti Cattolici l’ hanno corredata di circortanze le più odio- 
Ic del mondo. IJs n ent eu igard y dice Bayle , ni au vraifein- 
blmble, nt aux règJes de 1 ‘ art de medire ^ & ih fe font ' doli- 
ne tonte la hafdieffi de <eux y qui font tres-perjuade> , qui le 
fublic.adopte^ aveugle'ntent tout et qu' ih de'biteront , qvelqve 
abjuìde qu il p^i{Jè ìtre . Ma quel che ne dicono , è per la 
ina^gior parte coii fàvolofo , che , fenzu difamina , a prima 
villa fi j^corge , tutti quei racconti edere ftatj tlettati dalla fo- 
la palfioiie , e non poter a quelli fenza tma fpropofitata pre- 
venzione prertarfi fede . 

/ Legati — nella Congregazione de' 22. Pebbrajo propa- 
Jèro , che fermato il primo jnr.iamento della jede^ &c. ) Que^ 
^a propbfizione , per quello lì ha da Pallavicine e Rainaldo \ 
lì fece -nella Congregazione de’12. e probabilmente la lezione 
di Fra-Paolo v un errore del Copifta . . 

{l)' Fra ■Vincenzo Lviteilo , Prancefealìo , fu iT obinione ^ 
&c. ) Il Cardinal Pallavicino Hb. 6 - ,c. 1 1- K. 14. nulla dice 
di aver trovato negli Atti del lx)ncilio,e neppur nelle Lette- 
re dé’ Lc^ti , di quel che Fra- Paolo riportat intorno a’ pa- 
reri dà Vincenzo, Lùnello y a Ai Antonià Marinaro, Ma il fiien- 
zio de’ dLeqati < una pinova afiai debole per convìncer di 
l’alfo , quel che 4 nl <00/11:0 Storico fi riferifee ; poiché non fi 
v»le, eh’ erti nelle fite . lettere conto rendeffero di ‘tutte le 
particolari opinioni de’ Teologi . Riguàrdo‘ poi àgli Atti , 
dal ragguaglio del rifultato delie diipure^ datoci da Pallavt- 
cino e Rainaldoy.nei\\ apparilce , che di cialcuir parere lì l'a- 
celTe Tempre una efatta patticolar delcrizióne’ . Infine <ni<?rto 
Cardinale ci fa fapcre egli,fte<ro ; che vi furono di quelli’, ciré - 
volevano^ che si parialfe dell’ autorità della Chrefa ? locchè 
perfettamente ennfuona con T opinion di Lunelio, è per con- 
li^euza compmova il dettoli d» Prd- Paolo • V ehbe , dice 
' . Pai- 
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Paìlavicìn0 , ehi elefiderò dì eengtimgervi gf (flituìti dtìÌM 
t'.htefa . ) È noi poffiamo argomentare la ft^fTa cofa dal voto 
del Cardinal Santa Crtce , riferito da Rainalde al N> 22. il 
quale dicendo, che bifngnava rimettere ad un altro tempo 1' 
dame dell' autorità della Chiefa , viene chiaramente a dirci ^ 
che vi erano- Teologi , che avevano chiefto , che un tal pun- 
to fi efaminafTe. <2^0 autem ad^ auBoritatem EccUfia, quont- 
0M ante /«jceUtionem Jacfarum fcripturarum de ea tractari 
non poterai , fuccefjive- ad illam mature fuo loco deDenicHtr . 
Egli è ben vero j che Ltmello qui non fi mentova ; ma ve- 
dendoli , che ouì fi allude alla ina fentenza , è naturale di 
arguire , che lì nofiro lilorko da particolari «Memorie abbia 
apprefo , elTetne egli fiato 1 ’ Autore . 

(4) Ma Fra Antonio Marinaro ^ Carmelitano y era di pare- 
re , che fi aftcneUè di parlar deHe Tradizioni y &c . ) Di que- 
llo parere di Marinaro miHa fi ha in Rainaldo^ nè"^ in P^la- 
vicino ; e, nulla altresì'' della rifpofta del Cardinal Polo . Io 
non polTo pèr?) pcrfuadcrmi , che tutto ciò fia invenzione del 
noftro Autore,^ fpecialinentc non poteirdofi iminag’nare, qual 
fine ablya avuto nell’ inventar limili fatti ,‘t' ben poi certt, 
c non (ìilicnte Pallavicmo , che fu l’articolo ddle, Tradizioni 
gran dilcordia di opinioni vi fu , noti men tra i Teologi che 
tra i Vefeovi . In feguito anche veiralfi , chp di Marinaro 
bel Concilio fi ebbe grande fofpetto , che fpiegaire alle no- 
vità Luterane ; ed è affai probabile , che ciò fi diefumeffe da 

3 uel chequi dice intorno alle Tradizioni , non men che daquello 
iffe dipoi fu le materie delia Giufiilicazione . Ha fattò ma- 
le Pra-Paolo a non indicare , onde abbia prefo ciafeun del 
fatt^, che rtferifee . Ma dalle Memorie , che fono venute a 
luce dopo la fua Ifioria «effendolì verificati tanti fatti , de' quali 
per r iiuianzi fi poteva accufarlo di efferne egli 1' inventore ; 
fi ha luogo di credere, che, fe‘ ancora altri fatti ne reftano, 
che non polliamo gHifiificare , ciò nafee , perchè molti ferini 
particolari , eh' elio na avuto tra le mani , a noi ancor manca- 
no . • 

1 <) Onde non fi poteva difiingaert due generi d"- artieoli 
delia Fede', alcuni pubblicati cnm fcrittura , altri comandati 
di comunicare fola in voce. ) Se Marinaro ha ragionato In tal 
guifa , io non mi fiupifeo , che non abbja foddi sfatto ad al- 
cuno ; perchè il fuo ragionamento fi raggira tutto fu la fup- 
pofizione interamente falfa , che gli articoli^ fondati fu la 
Tradizione erano degli articoli y che Gesù Crlfto a vea proi- 
bito di fcrivere . Imperciocché i Canolici.non hanno' giammai 
fiabilito la Tradizione su quella iorta di proibizione; e per 
conCeguenza quell' argomento vieu£ di necelfità ad effer fal- 
fo- 

( 5 ) E(fere altrettante dura e di$cìle da Jefiener l' altra , 
cioè, per ateidente effer e otcorjo ^ che alcuni particolari non 
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fitnó^Han fcritti , &«. ) I Cattolici avrebbero maAtor diffi- 
coltà a difenderli da un tale rimprovero. I ir perciocché , (ebbè- 
ne m termini formali non dicono, elfere accidente, che una 

S arte della Crìlfiana dottrina non (ìa (fata fcùtta ; è di mc- 
leri però , che lo liipoongano , fc credorio , cW tutti gli arti- 
coli neceflàrj ^ compreli non liano nella Scrìtrnra y e fe voglio- 
no, che la Trad'zioiie (ìa ima n^ola di Fede , dèlia (telTB 
autorità, che i Libri fanti-, Impercioixhè fe non è (lato.vie- 
tato di feri vere tutto qir ilo eh’ è nccefiario a credere -, a qiialo 
altra caufà , (e itfm (e all'accidente , fi può attribuire , che 
certi articoli liano (lati fcritti , e certi altri non Io (lano 
(t) meglio imjtar 5 Padri , / qiiait fi /«•>/> jemprt 

vaìuii di qvefio luogo fola ne b/jogni ^ non t’entndo però mài 
in parere 'di formare un articolo dt competenza centra la Di- 
vina Scrittu.À l) conl'glto dato qui da Marinaro, en (à- 
^illìmo ; c benché rton (la interamente vero, che i Padri t\ 
ììano (empre valuti dalla fola Scrittura ne’ bifogni, come ti 
fcftrge dalle Jifpute e d»»gli fcritti de’ Padri , lìiecialmchte 
dopo il quinto fecolo ; è per»'» collantemente certo , die non 
hanno piai uguagliato la Tradizione alla Scrittura*; eJ hanno 
l^mprc tenuto, ellérvi grande divario tra 1’ autorità dell’ ima 
e dell’ altra . 

(S) Per confervar la C.hieja effìtr nece (farlo , o che i Lutera- 
ni ricevine tuttala dottrina Romana , Sic.) Se il Cardinal Polo 
ha detto quello, che Pra-l^oloquì gli fa dire, ionon fo.come mai 
polla averli avuto folpetto, che proclive folfe alle Luterane opinio- 
ni, dacché non li ptìòavvanzar maflìinif più irreconciliabile 'con l 
Jqro principi . F. così è vero , che , con quefta difgraziata po. 
litica,^ lì mantiene la difcordia tra i d<ie Partiti. Impercioc- 
ché fe (I avelfe voluto fare il facrilìzio di qualche opinione^ 
e di qualche ÌRterelfe , è fuor di dubbio, che gli animi fi 
lanano duniti . E* vero V che trattandoli di Religione , non 
fi debbo fagrihear la verità alla pace . Ma v’ ha ben dell* 
dilTerenza tra la verità , e femplid opinioni ,' che lono foven- 
te vere, o*falf(*, fotto differenti afpetti: o femplici elprelTio- 
P'i.chc cambiar lì potrebbero fenza far tótto alla verità ; e 
il 'rinunzfhr alle quali farebbe iiiKìnitamente utile a confervar 
I unità . , 

Jfe) efft non hanno formato la eontroverfia foprq la tra- 
àiziene , bjjogna forma* la .') E’ un zelo ben ftravagnnte 
Meno del Cardinal Polo i che in vece di attendere a )fipire 
le ‘nmrte contele , non temeva di farne nàfeer di nuove , 
persie la difcordia non avelie mai fing . Appuntò perchè con 
quello mMelìmq fpirito lì operò il Concilio , che nella m- 
rep^ziime de Principi era flato convocato per terminare le 
dillcnlioni della Chiefa , ha unicamente fervito a fortificarle 
con un nurnero grande di necilìoni o incerte , o fiiperlliie . 

(io) Fu dn tuffi allegato il Concilio Laodicvto , /nneceneio» 
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primo Pantffice ; il terzo Concilio Cartaffinefe , e Gelafio Papa.y 
Amelut ha qui interamente guado il fenfo del fiio Autor* 
traduccndo , le Conale de Laudicèe fous Innocent !• & de Car~ 
thace fous QcUje I. con che non viene a fare che due Cara, 
loghi , in lu'^;) de’ quattro indicaó da Fra- Paolo . L’ errore 
poi è ancor più maponiale , per hon efierfi tenuti que' due 
jConciI} fotto que’ due l^pi ; ed è cola aliai draiia, che. Dj»- 
"/)/». abbia pref» lo flcflb tibbagUo /dopo che Amelot fu quefto 
era dato riconvenuto . 

(li) Alcuni volevano , che due ordini fo£ero fatti , &c. ) 
Era quello il* partito più faggio perchè è quello, che tu più 
accetto all’ Antichità ; avendo fa maggior parte de' Vadri 
difTuito 1 Libri , de' quali li può fervirfene per autorizzare i 
dogmi, da quelli che non fono dati 'ferirti cne per editicazio- 
ne i e non potendo la Chiefa dare ad un libro maggiore 
autorità di quella , che venir gli pod'a o da colui , che lo ha 
ferino , o dalla Tradizione , cme lo ha trafineflb • Or quella 
Tradizione circndo' incerta , riguardo a molti Libri , e non 
giudicando la Chiefa di lor caiunicità per ifpirazione , ina 
per 1 aiitorttà di detta Tradizione ; pare che il m'gliqr parti- 
to a prenderli era quello , di non dar loro che qum grado di 
autorità , che dall' Antichità loro era dato accordato . Quello 
partito però non prevalle ^ e lì preferì T altro -, non perché 
jQll'e creduto il, migliore , ma perchè men foretto a dilcuflio- 
111 , e in confegueiiza più cpmodo . 

(iz) Altri riputavano meglio non far alcuna diflimione , ma 
imitare il Condite Carraginefe , &c. ) Ciò avrebbe potuto 
giudificarfi , quando nel tempo Hello dichiarato non lì folle , 
elfet della medelìma autorità timi que’ Libri . Infetti il Con- 
cilio Cartaginefc lì afteimc dal ferlo , dacché fi vede , eh» 
anche Santo Agcflino , dopò, quel Concilio , non ha mai tra- 
laftiaM di mettere dillinzionc tra 1 ’ autorità di que' dilFeren* 
ti Libri ; come da una infinità di palfi di quel tadre racco* 
glieli. ' i-V 

(i;) Maggior penfiero diede il lilfi'o di Barite , A quale non 
è ^Jln in numero nè da' i.aodiceni , nè da' Cartaginep , nè dai 
Pontefici Romani . ) Pallavicino , per convincer Prk Paolo di 
falsità, norhina alcuni fapi , che hanno- citato il libro di IW* 
vuc come canonico . Ma in quel Cardinale vi è non poco di 
mala fede ; perche da Fra Paolo non si nega , che alcuni 
Papi non. abbiado citato quel Libro, ma che sia regiftrato nei 
Cataloghi formati da* Papi , locehè è tanto certo f che è an- 
che alferito dal Bellarmino . De iJbro Baruch tontreverfia fuit 
& eft , tum quia non invenitur in Hehais codtcibus f ium eti- 
am quia nec Concilia antiqua, ncque Ponti ftees, ncque Patres 
— qui Catalogum librorum facròrum texunt , hujus Propftetà 
dìfertis verbis meminentnt . De verb.- I>ei lib. i. c. 8 . E ri. 
guardo alle citazÌ9m de* Padn ^ uieoce è più equivoco , per 
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IfcciJere della canonicità di un Libro ;■ poiché IpelTc fiate d^ 
Padri si veggono citati di que’ Libri , che da loro fteifi non 
^ono riconnlCfuti propriamente per canònici • 

(14) /v jS JarMe tr/ilafciato — ma ojiava', che nella Chicfa 
Jt ne legge leiime : ragione cosi fotenie , Scc. ) Anche qui 
Pallavicino cavilla, il quale per trovar a reilire nel fno Av-. 
vcrfario , gli fa dire ," che la lezione del I- bro di Baruc nel 

, pubblico Uffizio fu la- loia ragione di, ammetterlo , come Ca- 
nonico . No» adunque, dice il Cardinale lib. 5 . c. lu la Jo~ 
la autorità , che rij'ulta a quel libro dall' uldrfi nelle Lezioni 
della Me(Ja di Pentecofle , moJJ'e que' Japientijjhni uomini a rì- 
aonofcerlo bet Canonico con dogma di fede , &c. Pra-Paolih 
però dice bene , che quella ragione loro è parata aifai fort? ; 
ma non dice , che sia frata là fola ; poiché egli ftellb un' al- 
tra ne aggiunge 4 Ma qflava , che nella Chie/a fe ne legge 
lezione, ragione fintata cos't potente , che fece rijolvere l» 
Congregazione con dire , che dagli antichi tu flimato parte 
di (jereniia , e coni prefo con lui ; ragione , al dir di Pallàvi- 
cino , elFcttivamente addorta da' Padri ; per tnettere liaruc 
nel' Can-ine ; locché , avanci il Concilio di Pierenzs , noa 
era mai flato latto . « 

(15) Nella Congregazione del fenerdi, a' cinque di Mar- 
te, effondo andato cimilo , che i penfionar} del Vifcovo di Bi- 
tonto dimandavano in Roma di effer pagati, &c. ) 11 Cardi- 
nal Pallavicino , dopo aver detto, che di' tutto quello imbeo- 

J rlio nulla vi era negli Atti del Concilio , e nulla altresì ncl- 
e lettere de’ Legati ; non per tanto confelTa, che quel Pre- 
lato, era flato citato a Roma, che ne avea fatto doglianza ai 
Legati , che i Legati si erano interpoftì per lui , c che il 
pa, fenza esimerlo da quelle pensioni , gli fece dare un fui- 
sidio di cento feud^di oro. Non é qntffl;^ ninne la ftelTa co- 
fa raccontata da Fra-Paolo , il quale di più non V. aggiun- 

S , fe non fc i lamenti de’ Velcovi poveri , che s’ interef-, 
:on per lui j colà piu che verisimile , benché nn|la fé 
dica negli Atti,, perchè quello affare nefluna relazione avea 
con le materie del Concilio . , 

Si^) Non A tenne ,' per P arrivo di D- Pran^feo di Toledo , 
&c. ) ^icfto Minillro non amy») che 'a’ quindici , fecondò 
Pallavieino ; ma Fra-Paolo , per non aver veduto gli Atti , 
affai fpefTo si è ingannato nell’ alTegnare il vero giorno delle 
Congregazioni . 

fi7) Arrivò ih Trento in qtejlt tempo il Vergerlo — a»-» 
date, non per volontà d' intervenir al Concilio , Óre. ) Alcuni 
anni prima , dal Cardinal Aleandro Prelato ardente , e impe- 
tiinfo , era flato accufato a Roma di propenflone al l.utera- 
nifmo . Pallai', lib. 4. c. 12. Ma dopo quel tempo clfen; 
'do egli flato impiegato j è da credere , che que’ fofi>ctti 
Értto non avdfen» grande «npreflìone . Non è però cred-bde ^ 
• che 
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che (ì aveffe penfato a farla CardmaFe , come latói 3t€* 
to Sleidmo . 1 folpetti poi eflcndofi fatti più forti dal- j 
le accufe dell Inqudìtor Gnfew , Vergtfrio fu tirato a Ro. » 
ma ; dove , temendo , che ì fuoi fautori a fulficiénza po- 
tenti non fofTero « andare non volle ; e Rimò meglio venire 
a Trento . Ma i Legati , che nell’ onerare 11 confermavano 
movimenti di quella Corte , e che non credevano poter 
ammettere a ghAitìcarfi un uomo , eh’ era citato per caiila 
di Eresia i fecero rimettere quella feccenJa al Nunzio di Ve- 
nezia , dal quale, prevenuto gi\ contro di lui , ebbe motivo 
di temere, almenó , per la hia'libertà , e forse anche pcr la 
fua vita . Perciò prete il partito di < andarfene ne Grigioni , 
dovè dopo gualche tempo fi portò , per profeflarvi la novella 
Religione , ed elercitarvi la funxicne di Mimftro del nuovo 
.Vangelo. , » . 

(i5) Era /dito di dure quei buon Cardinale , epe V **^/'t* 
dere il te/o Latino non età l' intendere la parda di Dia y 
&c. ) il Gaetano parlava da uomo di fenno, quando diceva, 
che l’ intendere il l'cfto Latino altro non era , che intendere 
la parola del Traduttore , i! qiialc aveva potuto ingannarli ; 
c Pallavicino non moAra di averne molto , allorché ' ce^ di 
diAruggere una millìma cotanto faggia . Imperciocché il 
ricorrere , come egli fa , a ifpiraxioni , o ad una particolat 
provvidenza , per dare ad nna fcmplice Verfione tanta ^ton- 
ti , ‘quanta nfe ha il TeAo originale , è ricorrere a im fiAcma 
di fantalìa c di convenienza , per diAruggere una venta v‘a 
fatto; la quale é , che nefliina verlìone e (lata fatra i- 
jpirazione , e che per conlcguenza ftitta la fiia autorità e ron- 
«ata fu la fedeltà, con cui rapprclcnta il TeAo; ledclta, per 
cui altro non lì ricerca , che abilità , e che per couleguenza e 
tutta umana . 

{ij) Coù,eerta eefa effire , che fe il /anta Conuho efamt- 
nap, ed emendane al Tejlo vero una Interpretazione, (o spi- 
rito Sante , (he afh/e a' Smodi nelle coje della Fede , gii 
fopra/erebbe , che non JaceJJè errore , &c. ) Rencne vero na, 
non cbarH nella Chìela autorità maggiore di quella di un Con- 
cilio ; la ledel?à di una Traduzione eflendo da una indultria 
tutta umana , non fi può con franchezza accertare , che una 
Verfione o fatta , o approvata da un Concilio , fia lenM er- 
rore , avvegnacebè ciò più favorabilmente di quella , che dt 
qualimque ^tra ,'prelumcr fi poffa . Ma con l ifpi razione , o 
con r infallibilità , confondere non fi debbe una fcmplice pre- 
fìin/ione . L’ autorità di nn Originale farà fcnipre da 
porli ad una Traduzione, per autentica che pofi'a edere ;enon 
v'ha autorità fa la Terra, che polla eguagliare una veriione 

al TcA» . ’ . r 

(zo) La dottrina della Santa Madre Chiefa Romaaa “7- v' 
fere /ondata in gran parte da' Vente/ci Homaniyt da Teologa . 
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Veolajlicl /opta qualche paffo della Scrittura . ) Amelot , e do- 
po lui , Dupin , e il Continuatore «li tleury , >113000 dato % 
quello luogo di Fra-Paolo un altro fenfo, traducendo, que la 
aoélrint de /’ Es;lije Roniaine étoite jondie prejque toute Jur 
des paffages de l' E cri ture . Imperciocché v'ha non piccolo di- 
vario tra il dire, che quella dottrina è realmente t ndata la 
la Scrittura ; c dire , come die? Fra Paolo , che i i’api e Teo- 
logi ordinariamente c la fondano qualche palTo delia Scrit- 
tura . 

(zi) Quelli nuovi G -animatici confonderanno ogni cofa , 8cc.) 
Quelle popolari lagioni., che realmente non hanno alcuna fo- 
lidità, lon però dTjrdinario quelle, che più inlluifcono nell* 
decilìuni . Il timore di veder Gramir\atici erigerli in Giudici 
delle verità della Religione , non toglie a un Oritonale la pr©> 
tefeuza , che deve avere in confronto delle Traduzioni j fu 
peri'i (luello ^ che principalmente «nduire i Padri del Concilio 
a giudicare in favore di una Traduzione ; però non fi voli® 
la Iciare prendere a Grammatici un'autorità, che » Vefeovi . 
che non fono fempre i più abili , temevano folte per eltcre 
prefiudizialilfi;na alla loro. • ' 

( 22 ) Non jì poteva , lenza* derogargli , dire , che la Chiefa 
Romana piu difetta JoJJe fiata lafciata fenta tanto beneficio . ) 
tosi avviene , che non lu le prove , e fu. i fatti , ma fii le 
convenienze i fiilemi fi (labilifcono. S- ùirolanie, il principal 
Autore della Volgata, egli ftelTo coufefla di npu efie re fiato i- 
spirato . Contuttociò , e%;ndo più comodo , per iftabilir 1 au- 
tenticità di quella Traduzione ^ il credere, che l’Autore, pet 
lo meno, ne folte llato diretto dallo Spinto Santo ; que leo- 
logi , per tor di mezzo tutte le difficoltà , fni.camcnte accer- 
tavano, che Dio diretto l’ avevai perchè g'ud cavano , che a- 

S plTe dovuto farlo ; A limili convenienze u ^Ppogg a *'l liftema 
ella infallibilità <Ìe' Papi , e molti altri;- de* quali inutilmen- 
te .altre pruove fi cercherìano , a nferva dell’ interelTe , che fé 
ne ritrae a fiabilirli , ■ per troncar di un iol colpo tutti gli 
obbietti . 

^^ 3 ) F fe alcuno fi rendefiei difficile a dar P ajfiUenza dello 
Spirito di Dio all' Interprete, non la potrà negare al Concilio^ 
Bda quand' anche fuppor fi voglia accordata quell' alfifienza al 
Concilio ; tutto quel che avelie potuto &re , era di lèntenziar" 
re , le la Traduzione era conforme allunginale , ed efatta- 
mente fedele . E come ciò fare non puofli , fe non fe per re- 
gole ordinarie della Critica , e per un'el'atto coniSronto dell® 
X raduzione col! Originale ; non fi vede , che un Concilio pofc 
fa giudicare di quelli fatti , diverfiitnente da quel che farenbe 
un particolare . Non è poi facile a cipirfi , come il Concilia 
di 'Iremo, qualunque alliftenza di Pio accordar le gli voglia, 
^bia potuto , fenza un anterior efame , dichiarar ^intcnt ca 1® 
vVplgata , ad eiclul^nc eziandio de’ Tcfii originali > che noM 
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I» 5 allo fleflò modo , per autentici e riconofeiuti . Qpello raJ 
gionameuto dunque non è che un foJiinxa ,.p<jichè quella forra 
di generale alfiftenza j\on può fervire elle Jipendentenieute dai 
mezzi naturali , i quali , per non effe re (lati ui'ati , non danno 
alta Volgata maggior autorirà di quella , che prima aveva , e 
la lafciaiio , coni era prima , lèmpns interiore agli jOciiriiLali . 

(i4) Una JelU quali, la pm Jtguiia , e letta , &c. \A)ne- 
lot , copiato appuntino da Ùupìn , e dal continuator di t'ieury^ 
ha ftravolto quello paffo di Fra- Paolo, q\k effettivamente è un 
poco imbrogl ato nell’ Originale medeiiino , cpme pure nella 
Verlione latina. Impeiciocthè. il TraJuttore dee, qu’ il / efl 
Jaii pluAeuri. Tr/nlài.'tioni du I^ouveau Tejlamcnt Uree. utie 
dejquelles appellèe /' Itahque efl la nittlleurt de toutei. ; con 
che fi varrebbe ad intendere , che P Alito r qui non parli che 
di una delle Verdoni del Nuòvo Teftamento ; laddove parla 
della Verlìon ilcll* Antico , non meno che del Nuovo , come 
1 * ha bepifllmo offervato Simun , ed ò tiior di dubbio , che Fra- 
Paolo ha parlato delia Verfione dell’ uno e dell' altro . ZJr que~ 
.rff , die' egh , parlando delle differenti Ttadiuioni Greche 
dell’Antico fcftamcnio , la principale fi fhianfa de 70. della 
quale nt juron. anco tratte divcrje in Latino ,ficconie vàrie an- 
co ne Jurono cavate del Nuovo 'i efiaiuento Greco , una delle qua- 
it, Li piU feguita e letta nella CÌiie/a fi chiamata Itala , &c. 
I' abbaglio del Traduttore è nato dall' àver applicato quelle 

? arole una delle quali , folamonre ad una, V erlione Latiita del 
òiovo Teffamerrto , quamlo , in Fta Paolo. , 1 » riferifeono a 
quella lìcffa Verlione sì dell' Antico , che del Nuovo , che et 
letti vamente nella. (Jhiefa lì chiama Italica- 
{2$) Che a non ripugnava il dire infume , che la Chle- 

Ja Latina abl/ta per autentica J' edizione Felpata , &c. ) Se 
con ciò, come pare che Vcpa\o faccia intendere. il.CpnCilio 
ha iiitelb di dire , che quella Verlione è meno f «fpotta, di mè- 
te le altre , perchè anteriore a tutte le controvcrrie v e credu- 
ta meno d.fettofa: di .ogni altra ; ha detto appunto quello iit 
che la maggior parte de' Dotti , ed alcuni de^Prote \anti con- 
vengono , e che da Veaa li è potuto follcner lenza pregiudi- 
zio . Ma che fia della fi. ffa autorità, che gli Or giiiali, e in- 
tieramente perfetta ; quello è ciò che .'iflblutamente foftenere 
’non puoffi'je non fi può ragionevolmente pcafare, che il Con- 
cilio abbia avuto vogl a di l«ff«Bcre • 

{16) Fra Kieardo di Mans, Franeejeano , 3 i.ffi,i dogmi del- 
la Fede effire tanto dilucidati al prejente dagli Scfflaftict , che 
non fi dovrà impararli piti dalla Scrittura - ) Npn v’ ha al 
mondo inaffìina più di quella , contraria a quanto 1 Antichi- 
tà c’ in legna intorno aita lettura delle Scritture Sante .^Noi 
in ciò avredlmo ripugnanza a credere a Fra Paole , fe a* no- 
Uri giorni veduto non avelfimo a rifvegliarfi una limile dilj>u- 
) ed un corpo di Teologi cofpiràti a private i fedeli acU 

la 
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U cognizione c lettura adì* 5critttire . Voler farci rcorrere 
puirtollo agli Scolaftici , che alla Scrittura, per iftruirci dell* 
rfteJigione c de Dogmi , c un voler farci credere , che la co. 

^ C(*rifte in ifpccnlazioni e fottiijlicz- 

2c hlpfofichc , e c^ non potefle elfere Criftiano , chi non Ik. 
pelle una mhnità di precilioni'njetatìsiche, e chi non adottaf- 
fe le tanralic le meno lulTiftenti , c le me* ragionevoli . QueJ. 
I," ‘^he'dallo ficifo leologo ji aggiunge , che la Scrittlira* 
non deve niii fcyvirc per , c che nel folo leggerla ni 

^hiela conhrie ia rivcreni.a. t venerazione dbvuta da o^mo àc 
^ cosi ecceffivamente alllirdo,che si ha pena a concepire , clid 
la tollia abbia potuto andar taiitó avanti . Imperciocché fe c 
vero , che le òcrltture fieno Hate date per iftruircL m oual 
attro mo^do si può moftrare la riverenza , che loro fi dcbhe , 
le non le in iftudiandole ; c ehe firani^ riverenza farebbe que- 
lla , di larfi un dovere d ignorare un Libro , che è fiato Icrirto 
a lolo oggetto d illuminarci , e farci conofeere la verità ed i ’ 
nofiri doveri ? - , 

fluite dottamente detto da! Cardinale^ Gufane — 
^ delle Scritture fi debbe accomodar al temfu) 

^c. ) fcgli e. ben vero, che l’intelligenza delle Scritturi? non 


« di tal modo riferbata a Padri , che i moderni Interpieti 


non poflano , fenza nota di tcmeritàT , aggiunger nuovi Unni 
wla intelligenza della Scrittura. Si può anche tf.rc, che, trat- 
tine tre o quattro Padri , le lucuUrazioni degli altri fu la Scrit- 
tura fono molto lontane dalla perfezione , a aii perfonc ine- 
diocri potrebbono arrivare', dojio lo fiudio dello Lingue e 
Antica . Ma io non fo , fe per mcfto dotta debba Arfi la 
sentenza del Cardinal di Cuia , che f intelligenza /felle Scrit- 
ture fi debbe accomodar al tempo j almeno certo non poflb di- 
re , che fia giudiziofa. Imperciocché fe il fenfo della Scrittu- 
ra é per tal modo arbitrano, che fi debba, o Che fi' polla ac-' 
comodarlo al tempo , non vi farà più alcuno feiifo llffo , a 
an fi polfa attaccarfi- ; e ciafciino. yi troverà tutto quello gli 
piacerà di trovarvi . E’ vero , che , fe non si tratta che di 
aj^Iica/ione della Scrittura , ciò si può fare ad avvenimenti 
anatro dilfimili . Ma v’ ha un’eftrcma differenza , tra I’ intelli- 
genza della Siirittur^, e i’ applicazione che (b ne può fare ; 

« non é uè dal fenfo, che le hdimo dato i Padri , né da quel-' 
», che le dà l'ufo prefente, ma dalle regole ordinane della 
Cnttca, che gnidicar fi debbo del fenfo deila Scrittura , come 
di ogni altro Libro . "" 

( 23 ) Dicendo .y in quella fola eff'er pfivflo tener ogni ingegno 
i termini già poJU , Scc. ,) Benché Soto fcmbri dar più U- • 
Interpreti , di quella che loro data aveano molti al- 
tri leologi del Concilio ; i termini , che qui egli prefigge fo- 
no ancora molto più angiifii , di quel, che vuol la r^ione . 
Jxnpcrctocchc ^ benché h Chìefa non permetta di feoftarfi dal- 
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.le fue decifioni in quel che concerne la Fede e i colami ; fi 
può però dare , che i paflì di Scrittura , fu i quali effa fi an« 
poggia , non fieno Tempre ugualmente proprj a dimoftrarne la 
verità i di che fe nt ha convìacénte pruow in mù paifi alle- 
gati anche ne’ Decreti dottrinali del Concilio . Tutto quello 
dipende da un giudizio di critica, per cui la Chiefa non ^ 
mai pretefo all' infallibilità, Molti dogmi pnlfono efler veri , 
bencnè appoggiati fu deboli pruove ?^e non fi vede, che fia 
contrario nè alla l'ede , né a'buoni cofturui ,,il non ammette- 
re , per pruova di' un dogma, un pafib della Scrittura impic- 

S ito da un Concilio , quando , giuda le regole di una buona 
rilica , è vilìbile , che ha un altro fenfo, 

(29) E dovendo efue,/ìo fare , era neeej/àrìo formar l' tjem- 
^lare , al quale , 8fc. *) 0uedo mi pare fia uno fconvofgcte 
r ordine delle cofe ; e* farebbe dato più naturale , che la n- 
vifionc e correzione della Volgata precedelTcro !’ approvazio- 
ne , Ratn. 40. Imperciocché come approvar una cofa , eh» 
fi ri#nofccva aver bifogno di elTerc rirormata , fenza Tape- 
re , fe -la riforma farebbe tale , che meritalfe l’ approvazione ? 
Quedo era approvare una Traduzione lu l' incerto fuppodh , 
che la correzione farebbe buona, e tale , che ciafcuao do- 
veffe riceverla ; benché i Correttori ifpirati non fodera , nè 
infallibili - Ma perchè tra tante Traduzioni fceglierc fi vole- 
va , e perchè poteva fuccederb , come uifatti fiiccedette , che 
il Concilio finiife prima cha la rivifione fofie fatta ; fi ebbe 
fretu a dichiarar autentica U Volgata , riferbaniofi poi ad 
ufare 1 mezzi di farla comparir tale . 

(jo) Che la Scrittura tra data efpojla da tanti e coil eccel- 
lenti in bontà c dottrinai che non fi poteva fperar d" aggiun- 
gere cofa buona di più - ) Sarebbe dato un gran male , che 
quedo parere avclfe «(folutainciite prevalfo ; od almeno che 
non fe gli avefie potuto dare una qualche interpretazione fa- 
vorevole , Imperciocché fi puft dire , 'che appunto dopo il Con<- 
cilio di Trento' fono iifgiti*i migliori Commentar)*, che noi 
abbiamo fu la Scrittura . Ed infatti queda fotta di Opere di- 
pendendo inlìnitameute dalla cognizion delle Lingue e della 
Critica , ed ed'endo queda fetenza data coltivata molto più 
dopo quel tempo , di quel che lo era data per l’ innanzi ; è 
facile di conchiuderc centra il Cardinal Paccece che fperar fi 
poteva di aggiungere qualche cofa di migliore « a quanto per 
h innanzi era dato fatto in quel genere • 

(31) La Congregazione de' ventinove tutta fu confumata Jo- 
pra il quinto articolo , ) Pallavicino mette queda Congrega- 
zione a' di Marzo. Ma è adai probabile, che più di lU» 
Congregazione fiali fatta fu lo dello foggetto . 

(32) R.fiava a parlare degli altri ahufì, &c. ) Nè Pallavì- 
eino , nè Rumaldo lianno alcun dettaglio di quedi abuii ; il 
primo però cenfeflìi , che a’ era dato /accolto uu grandidìino 
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Hftmeto, e che fi lioverte r mettere la materia alla Seffìone 
fegHcnte. Dal Decreto poi della Cijiarta ;>clìicne apparifee 
che , fen?a numerar ad uno ad mio rutti quei liforduii , fe ne 
fee ric'irdanaa così ali’ ingroUa ; e che fi condannarono mttt 
gl: ufi fuperdizioll , profani , e indccenri, che far fi poteva- 
no della Scrittura j e che fi lafciatono in arbitrio de Vefeo- 
vi le pene , onde potevan piunrfi oiie varj abull . Cosi qnefti 
non fon quegli abufi , de’ quali parla /'d/Zar-Zr/»»’ , allorché di- 
ce, che ne fu rimcilb 1 e fame alla, feguente Seflìoné i ma al- 
cuni altri , che riguardavano le Lezioni e de freucazioni, dei 
^lali in difetto non fe ne tratrò , che nella quinta Selfio- 
ne ; che i appunto quello , che* poco dopo da Fra-,P/t«la 
il dice . , 

(3?) Cswe fonft di ogni verità, e Jifeiplìnét de' cnjfumi . ) 
Cosi fi el])rimc il nofiro Storico, ma cosi non fa intendere 
Amelot , traducendo , cornine la foutve de la vè<itè ér de Z» 
di/cipline ; poiché qui npa fi tratta di difciplina , ma di mor 
ra.'e, di/eiphna de cojìunn . 

(347 Riceve con ugual riverenza tutti i libri dei Vecchio e 
Suevo Tejìamenta , e le '[radi ugni /penanti alhf Fede , e ai 
cqftumi , &c. ) I Vefeovi di Pano , e di Chioggia fi erano ga- 
gliardcmcnte oppcfti a quefto Decreto J e quel di Chioggia 
avea apcttainente detto, eifer empia quella ngiiaghanza. Co- 
fa empia infatti fiireb^o 1 ’ uguagliare la parola degli uomini a 
quella di Dio ; come il Vc^'ovo Ji Chioggia diceva fbrii dal 
_ Concilio , uguagliando le Tradivoni alla Scrittura. Ma ri- 
fondevano I Padri , che non trattandoli qui frnnoifsc delle 
Tradizioni Divine, la parola di Dio fi uguagliava ad ella ftef- 
fa ; poiché 1 ’ e(fer« icntta, o non ileritta , nefUm cambiamen- 
to porta alla fua natura . Il principio è verifiìmo , ma nella 
applicazione la dilTerenza è infinita . Imperciocché fi fa , do- 
ve è contenuta Ja p^ola di’ Dio ferina; laddove niente ò tan- 
to incerto, quanto le Tradizioni non ilcritte ; n^n potendoli 
in temoi tanto rimoti rifiipcre la loro ongme, Querto era ^ 
fenza dubbio, quel che intendeva Nachianii , Vefeovo di 
C hioggia ; e pare , che per qnefto riguardo* gran torto non 
aveiFe a trattar da empia l' uguaglianza , che h metteva tra l«l 
Scrittura , e le Tradizioni . 

.(35) Che f» alcuno non gli riceverà per /acri e canonìei tutr 
ti interi con le fue parti tutte , fia Anatema . ) Oompren- 
deiido qne' dilTerenti Libri nel filò Canone , il Concilio nulla 
faceva , a che autorizzato non fofie o da alcuni Conci^ • pre- 
cedenti , o da molti Scrittori dciraotichith . Ma raggiunger- 
vi 1 Anatema, e l'obbligare a ricever, col meiiefimo fi fpetro , 
I-ibri , a’ quali quegli (ledi , che trafmcfli ce li aveano, da- 
to non aveano né lo (Iciro rango, uè r autorit?! medefima ; era 
u» andare più m lù di quel che erano andari gli alrrì .• Im- 
perciocché non fi capifee, come il Concilio , fenza un» nuova 

C 3 ifpi- 
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'ifoirazìone, poteva comandare, fotto pena ^ anatema , d? 
putarc come ugualmente facri , Libri , che i Guidci , o _i 
Criftiani non tifpettavano come tali ; benché wr 
altra autorità uou avcffimo , che quella celle Uuelc » aai^e 
quali li abbiamo avuti. 

(tdì Ovvero ùienteinente , # deliberatamente /prezzerà te 
Tradizioni , fin Anatema . ) Fgli è certo , che la “ 

Dio merita lo fteflb rifpetto , icntta, q non ‘'Scritta che lia . 
Ma quelli , che rigettano le Tradizioni , intanto cio_ » 

inquanto dubitano , che da Dio non vengano . Non v ^ d«n- 
que alcuno , che di propolito deliberato , e con conofccnza Ir 
3ili>rezzi e quell' Anatema 'pare inutilmente 
chi quelli, lontra i quali è icagliato, le rigettano » 

perché le confKkrano come dottrine umane , 
auel Decreto non fi è mai pretefo di uguagliare alfa larol» 

Che la Scrittura Sacra no» pc^ 

Jenjo tenuto dalla Santa Madre Chie^, &c. ) ^ l* 

iione, tuttoché fia di fpeciol» apparenza , non è di 
de uforpoiclv- pochi fono i luoghi delia Scrittura, fu la fpo- 
fizion detonali ha unanime il coufenfo de lailri, e *^^1 lv.n 
fo de* quali la Cbiefe abbia fatto una legge. L ordinar poi » 
che quTui, che daraiino limili fpiegazioni , e le tcrramxo fe- 
crete , fieno puniti d^li Ordiuarj , é di ^ 

traddizione ; perchè le quefta è una cola ^ 

punir non la poftbno. Ma foppofto anche che vemlTero a i» _ 
Dcda • con qual diritto punir una cola , eba no« è errore , le 
fp?lgazione <la“lo fpimo del Tefto non fi allontana? 
LaWà ‘di per fc ftef.a non è un delitto e per confeguen. 
7 JL non merita alcun , cafligo • . nin i 

(^8) Che nonJi pojtno ,ftampart , «i? * T..ÌLi troooo 

dt cofe /acre fèhia nome dell Autofe ^ ) ^ 

ricoTofe non pnlfono mai flilììRcre . Qiundi è , che Jl'r 
dflTma Legge fu rifiretta dalla Congregazione dell 
Sii r^ftrett*a^ come è , non fu n>ai di le 

paefi d’ Inquifizione. In Francia neiruuo fi fa _ , 

nere'preflb di sè un Libro anonimp, ivm approvato . e non 
Vi è alcuno, anche fuori di Francia , che creda ^r qncftiJ di 
elTerc incorili nella fcoinimica miimcci^a nel Concino La 
teranenfe dell' anno ipS- e rinnovata in «I^cno di r<m 
Duella Lei'ce è fiata fempre coni, derate come nn rcgoiamc^ 
S^dirpofiz^l ; e benché il contenuto ne fia Itato contermam 
da ino^i F'iitti de noftrt Re , ciò però non fi mai con 
la claufoki di fcomunica ; dall’ eccclP) dclb qua pc^.^ ** 
ingSzia della Legge dimofinfii . Vedi l’ Opera intitolata 
^^tes far le Cene, de Trente, pag. z. c legg- . 

ììq) Sotto pena di fcomunica, e pecumarta Milita dati *»- 
timo Ceiitilit Latv anenje . ) Alcuni Fcelati nel Concilio , e 
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tri «lì aftr* V ArclwCcovo di Palermo., 5*^/*^ 
n .»no OfpoBi all. r~ 

Decreto» come ^ una £„gcio , non potè 

•Ma tl loro parere , awcgnacchè » P'“ „’j.i Yc&o- 

reggere conFra la pkìralftà®. per la frivola *‘W. be t.ìto^ 
^o% 8ifou,o, cho nella. dnefa nconofeer iT debbe tutto .1 

pFtere, chè è -neceffario per il *mon. Govem^^ 

Ini , quando (i ammetteffe , 1. proverebbe » eziandio o- 

*rittgi’ infliggere non foto peire cUa^però 

noiT é mai fiata ricevv^ 



noftrc Libertà» chc^non permette a 1 ; t-.- 

ilisgete alcitoa pena di quefta fotta ; ed il ° p, ^ 

eaiio , da cui quel di Trrtto ha t^lto \ difthfa* 

mai veduto, che faccia legge nel Regno , t cit p 
mente fl può vedere nell’ Opera -Citata -nella Nota preccrtente , 

^%0^'jJ^^aaioùeà Camelea a Lihri 

■aimrifi , &c. ) La maraviglia non era fenza taglie » 

veva parere un P<^o b 

-aeflero nello •fteflo ordine f.ibn > de quali U avea ^ 

^ta r autorità ; che fen^.efame , c ^ fcn- 

Oricinale , autentica fi dichiarafic una 1 raduzi n 1 , ,j 

S &tfiU fi tiflringcfie la libertà 

Dio ; e tutto micfto li taccile m un ConfdTo , m «a q 
tutti i Prelati Fofiero Italiani 5 « %« .; f nePPttt 

Non era quello il modo di richiamare i favino a 

53lb enF.l finc-intefo da’ IW , i fi 

Condannarli , che a. convertirli;, Tfiioi 

potcfi'e con la condiSioue, n^ dico già ai * fottomcttetll 

Irori , che ià cola farebbe ftam giuSa 1 m» Srl di 

pon foto ad ima infinità di cofe mdvftcrmti , ma »*' 

Ibuir condannati ; che d'altra guifa ^ fi poteva 

noi ffltmon perchè erano di lunga mano pif 

( 4 O N^^tr« quei Prelati trovarfi alctm» meMfdnoie r 
VeSrL. ) Comecché il Cardinal 1 ^ 

•ce gli dia per il fiore de’ \ cfcoyi detta Criftiamtà , u o 
peri ncn ne vede , che ayclfc gran riputaaionc ra J 
Dotti. Vargas nelle fiie Memorie del ConciUo Hi* 

dice,, fche nella prium convocazione , tenuta 
«pipena vi erano vingt perfotutti de ceux ^ , fravuiì , 
jc^e dant cene Affemblie ,• qui ju(je>n 
e deH’applicaiiqne neceflana per efammare c deadcre le 
terie , àe vi fi trattavano . E iH «fletto dalla ,i„oma 

ti si Icorge , che nelle maPjnt di Ipeculazione e di dogma 
itutto si regoteva con le cognizioni de 1 eologi P’uttoft^ 
Ckfi con quell» d»' Pwiati. Non si dice p«rè pet quello ^ eh» 
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fo/IenJ affatto ignoranti . Ma i elogio , fitto Jal CirdinaÌ« ^ 
della letteratura di alcuni , UfiH è ma pruova , che abilillìmi 
folfcro iii quel genere di Icietiza > che farebbe flato necclli- 
no , pp r dee dcre rii materie cotanto ailratte.e pr- fonde » 
com etaiiò quelle > delle quali in quel Concilio tramali . 

(4i J Pochi gimi Teoloai s ma di ju^cìtn'^, tetto Éi,o.di»aria.) 
Dal noftro Storico non li fa quà la dovuta gmftuia a quei I co- 
Jogi . Ve n' erano molti capaciflimt , ed «nclK di g^de cre- 
dito ; come Ciaf io, Ve^.i, Sete yCattarìuo ^ c pa'i altri. Ma la 
loro capacità lim tavafi , per lo più , alla cogn aionc della 
Scolali. ca , che n quel cafo, a dir vero , non era la più ne- 
cctfaria . Ve n erano veraaneute alcuni pochi , come iftdoro * 
Cltirio , hiiii'inafo ^ ed alcuni altri , che parevano più illruttt 
nella-Tcoli’gi pofìtiva.mal’ efìcre quelli in cosi fcarfo nume- 
ro , ha fatto pr« babilmcntc d.re a Pia Paolo , che i Teologi r» 
che intervenivano al Conc ho , erano di Jà^cienza jo:to / cr- 
cf maria ; imperciocché il parere de’ primi nelle decifioni di 
rado prevalfc . 

(43) Perchè il Cafo delle Tradizioni y .che riìt importante 
pareva y non rilavava punto » &c. ) Perchè quel principio de- 
cifo, chc la parola di Dio , fentta , o non ifcritta che foffe» 
era di uguale autorità y quel principine dico., non era negato 
da alcimo , c dal Concilio regole urn fr davano fame la 
aoplicazione . Nort fi metteva m riiiSbio » che le Tradizioni * 
che venivano da Gesù Crifto , 1* ifteffo rifpetto non mcritalTe- 
10, che la Parola fentta, ma non fi diceva, quali erano que- 
•lle Tradiziohi , c non s md'.caéaivi i mezzi di conofccrie . E 
quello è quello , che ha fatto' dire a Pra-Paoio , che quell' ar- 
t.colo non rilevava eunto ; perché fin attantochò n..n fi la ^ 
quali fieno le fue Tradizioni , non è poffibile uguagliarne la 
loro autorità a quella della Parola di Dio . 

(44I Non concedono l'elezione de Mìnifin al Popolo y) Grart 
differenza corre tra il concedere , che il popolo abb.a parte 
nell elezione de’ fuoi Pallori c l’ abbandonargliela tutta inte- 
ra , fenza eccettuarne la Ord'nazione . ’PallaVtcinOy per Coiifn- 
tare tra Paolo y prova la fallìtà di quella ultima propofizione, 
che dal nollro Storico n-n fi è detta -, e niente dice deila pri. 
ma , eh’ è vera , e eh’ è la fola , di cui qui fi tratta : Non 
concedono l' elezione de' Aitniftri al popolo , che certo é elitre 
infhtuztone Apoflelica « contmuata per più di otto Secoli. 

, (4j) ha comunione del Calice — odervata da tutta la Chic, 

fa fino innanzi- dugento anni , &c ) Pallavicino , oon la lolita 
fuq buona fede , per trovar matcrm da criticare Fra-Paolo , 
ofTerva che molto prima de’ dugento anni furon date ecce- 
zioni all ufo di ricevere il Cal ce - Ma quello non è per al- 
cun modo quello , di che fi tratta ; nè fi cerca di fapere , fe 
dugento anni prima, qualche volta, eJ in quakhc luogo-, fi 
«Rcneva dirpenla d# Ul i 0 le tra crcwito ^olutamcntt 

no» 


Ì>EL ”• 




.«ff.no-, ff. r. 

D^a era di ricevere il Cal‘ce. teftiitintìian- 

uof ,M. W.n l“"'U , 



il'i'rufc.- '“ '‘''P““ ' ”S Mono >% cte !*' 

“s ^ 6 ^* birci 

di Coreiche Fra-taolo quache votoci 

f'“ ^°- 

JriVciruhmt trancv , &c ) j ,T . a‘ CaMoM 

Ete* i-r™“-i‘?SE=ì'.7^ 

cc nel Breve degli u. di V, ‘ ^ jndiritti a Velcovi 

S Tr dìSieii/««o,non fu pubblicai 

l^ tó'Xome tMino Pallavhino e ' Cardi- 

* lanV/1 penetrava nell mimo ^'*^'*r,opa tanto dlfpia- 


tat)) r‘ /-‘''‘-"•"r ..J.rp rhc il Papa raniu.““r—, 

;% rfe/ Swr-f , (he nna proferita Sei!- 

r interno al Pontefice y ancorché per <tef»rp ‘ cinftihcare 

ìì-tam‘ «f • > 1 -“' 

fr^Path, .ppo««» ' nSooilàite quell. Senteoi» . '1"'* 

v'ha di certo fi c , che , ,7 -u- <«,el Prelato , irt 

fenffe ad Ergano L^e fare P«bbHche 

bnlTf^ f- f f .’ ' 

« ir «nirll a ^ Sic- 

(co) 5" , J {^«„Arn Irtnrico è giufto , quanto dire 

«- 1^4 '''* W-" 


40 


A N N O T A 2 I O N I 

Palltvicino , il quale dimanda , dove lì ò veduto , che , rucHJ 
tre è in piedi un Concilio, il Papa, cd alcun altro Giudice, 
«boia le iiwin legate , e non polla cfercitare fua giuridizione, 
imperciocché non ò per difetto di Giiiriditionc , che lì con- 
trattava al 1 apa il diritto di poter giudicar I" Àrcivefcovo ; 

per la natura medelìina del delitto j il quale non potendo 
elTer ccnliderato eomc un delitto, Uno a che il Concilio pro- 
nunziato non aveflb circa la Dottrina ; ciò era o un condan- 
narlo lenza giuftuia, o un far vedere, che il Concilio, com* 
le ne lagnavano i Luterani ..convocato folle, non per efami- 
nare i loro fcntimentL , come lì aveva loro promed'o , ma per 
«ond^narli : e quello età un preventivo , c per confeguen- 
« , mguillo giudizio . 

(51) Per principio alla materia della Fede , fi prepofe 
di trattare ii:ficme del Peccato originale . ) Gwndi i'chiamaz- 
zi la qui il Cardinale Pallavieino contra Fra-Paolo , per aver 
n ^”11’ •Spagnnoli , ed i Prelati Imperiali lì erano oppo- 

iti alla_ trattazione de Dogmi, c che i Legati ne aveano da* 
to avvifo a Roma . La cola non per tanto è vera , allenten- 
dovi egli HelTo lib. 7. c. cd il motivo di far tanto romore 
li è , perchè non fu in quella prima lettera , che i Legati ne 
diedero certezza al Papa . E così tutto 1 ' abbaglio conUfté in 
***' cambiamento di data ; da cui quel Cardinale ha prefo oc- 
cafione di fpacciare il nollro Storico per uno Scrittore il più 
infedele , o il più male iftrutto che polfa darli * Ma ap- 
punto da declamazioni cotanto tragiche ; per abbagli cotan- 
to lievi , è agevole di capire , clTere d' uopo , che Fra-Paola 
fojido lia Itato molto fedele ; perchè , je tale flato non fof- 
le , )1 MIO Avverfano non lì farebbe perduto dietro a limili 
bagattelle . 

.0-) .ft oppofero i Vrelati Spagnuolì , (on dire , che 

w reflava ken materia ajpii da trattare per tma Sefftone , &c.) 
Di CIO fa teflimonianza Rainaldo N. do. il qual dice , che a- 
vendi t Legati propofto di trattare del Peccato originale , mol- 
* e fpeciaimcnte gli SpagnuoH ; i quali, tratto- 
ne il Cardinal Paccect , inlìflcrono , perchè lì trattalfe della 
Kttorma ; nre/ nonn^liyac potiffimum Hijpani excepto tamert 
K,ardmalt Giennenfi ^ de ReJ orma tiene ante omnia pertraflandurn 
*[}e a Synodv injiflcrent . 

. Pfrilchè elfi ufarone artifiziofa diligenza — - cwì fi con- 
tfnuu fino a Pajqtia . ) Non è quella una maligna iinmagi- 
uazinn di Fra- Paolo y poiché lo ftelTo Pallavicino non vi dif- 
icntc . I Legati flirarono ad arte per qualche gioìno C efame 
de due ah fi pvopofiiy finché torna Uè la, fia fetta di Roma con 
certificargli Jhfira la mente del Papa fatte confaLevole della 
nuova mafia de Cefarìani . 

(54) E furono dijìinte due forti di etngregazionì y Scc.) Qua- 
% CoDgrcgazioiu etano Hate lUbiUte prijna , come fi è detta 
V • il' 
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ft fnp la ; 9 può cffcré > che qui Frtt Paoh aW'ia folfanto vo* 
Jiito dire, che allora li cfeguì la rifoluzione prifa Hi (labilire 
due forti di Cougrcgazionr . 

(5S) E tlop^ molte dijpute , &c. ) Se ne pnfltti vedere aV*u- 
ne jpartii^Iamà in Pallavicino l'b. 7. c. 4. dove ri feri fee ì con- 
naftì nati tra il Cardinal del Monte y ed i (.iardin^i Madr ac- 
ci e Pacceco , come pure quei tra i Vefeovi di Pie/ole , e di 
Vertinoi » , ed alami altri . 

(c 5 ) Ma Scaccio Martello y Vefeovo di Fhfole , udito legge- 
re {' ejìratto y i opooje , &c. ) *A 1 dir di Pallavicinoy fu il 
Cardinal Pacceco ycne a quella lettura fi oppofe; e il Vefeovo 
di Fiefole più fi difFiife a parlare contra i privilegi dei 

Regolari % Ma ha tòrto Pallavicino , facendo dire a Pra-Pto- 
lo , che il Vefeovo di Fiejole fi riflrinfe puramente a prora- 
re , che bifognava legger» alla diftcla i liilFragi . Non vi ha 
parola nel uodro Storico , che io accenni . Per verità egli non 
fa menzione che di ■quella parte del fuo voto ; ma le non 
dice parola dell’ altra ; ciò è , perchè coincideva eoo quei 
che avea detto avanti , dcHa oppofizione di molti Prelati alle 
prctenfirmi de’ Regolari . 

(57) / Legati rodarono ajjai offefi , e riOre/ero il Vefeovo , 
bène con afèttava modeflia , &cl) II, Cardinal del ’ ' 


. , . , Atonte y al 

dir di Pallavicino , avea con granJilfimo difj>etto ascoltato il 
dilcorfo del Vefirovo di^ Fiefole y ed inficine col Cardinal Po- 
lo non mancò di fargli una pungente ripaifata . Fra Paolt 


^ • C-l « 

dice , che nel fargliela fi usò un’ affettata moderaalrnc 
cd è affai chiaro, che dice il vero i poiché fe non andarono 
più in là , fu pcr^é pon_ ufarono di- farlo, ;>er timore che 


non pareflc, che fi vìolaffe la libertà del Concilio . Non pm- 


mifero per altro di fcrivere a Roma per «idurre il Papa a far^' 
lo fortne da Trento . imn meno effo . che il Vefcovo dt 
Chìoggià , con qualche fpeciofo pretella. Pefulanum Clo- 
dsenjem Eptfcefos , quorum difìa ad feditiénem quedammodo 
jpe^lare viderenttfr , ex Concilio reroctndos Videri ; Icriffero i 
Legati al Cardmal Fai nefe , eiufia il racconto di Rainaldo N* 
6 ^, e tacciarono il diltorfo del primo cpme calunniofo , in- 

? uiriofo , fediziofo, e fdfmatico, jer confelfione dello lìeiro 
allmncim. Lo riprese come pieno ti calunnie y di contumelie y 
di /edizione , e di jcifml ; e tuio ciò unicamente , perchè 
avea parlato in favore de’ Vefeovi contra i privilegi > e le 
concelTom abufivc di Roma in iavore de" Regolari - Gran l 
pniova dAla libèrtà del Concilio, c delia modccazione de'Le- 
gtati . , 

(sS)£ra partito quefloVefeovJ ip:nud!atamente dopo laSefTtoney 
/etto pretejfe d' indifpojizioney ) Il Car:linal Pallavicino noiv 
vtiole , che fia partito col frttefto ff indifpofizione , ma con 

f iiello di andare a paffar le Fede di Pafqua nella (ua Chiela . 
«rie prefe il prettfio di fiM iiidil'poiiaione , per non tprnar- 
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t 4 mmodls viagìi , qoam nquitati rt'njuiereni ^ ae Re^ularium 
Parockoru?nqbe privilegim rejandi cupcrent^ ; quajt ipjarum 
éiufloritas ex dtjirejja eoi um di^nitate excre/ceret , &c. Qal 
dunque vi è oj inveutàto lia Fra-Paolo , c(>mc le gii 
rimprovera ; ed è, veri fimi le > che fc il fuoAvver fario nulla 
idi x;iò ha truvato nelle, fue proprie M<-'niorie, cw, farà addi* 
venuto , per non aver veduto Kitte quelle , che faranno capi- 
tate alle mani del nofto Iftorico ; come reciprocammte que- 
lli letto non avrà tutte qucllei, che (aranno ftaw ni potere 
tìel Catd riale . Ma di più P'allavicim ficifo , lib. 7. c. 12. 
pofitivamente dice, che , avendo i I-c^ri comunicato al 1 a- 
pa quel che si del berava intorni) alle Lezioni , e alle 1 redi- 
caz'.cni , egli ne d;cdc parte alla Congregazione , che w fece 
le lue oflervazioni , le quali dipoi furono mandate al Conci- 
lio . Havfvano e(fi tbmunicato al Pontefice ciò che fi due^itaym 
dijìatuìre intorno alle lezioni ed alle predicazioni • Ed efii-'n- 
dojiciù ejarmriato nella Congregazione dì Reni a y cjatuvi J opra, 
conte avviene ^ da molti varie cohfiderazioni •, il J.\ 

participare a' Legati. Si può più chiaramente giuft.hcare il 
Racconto di Fra-Paolo , di quel che qui fi faccia ^dal_ fuo 
Avverfario ? e non d patente, eh» nel racconto piu circiv 
ilauziato del nollro Storico i corredato di alcune particolaruà 
Il eipone 'quel fatto iùeiro , dì cui da Pallavicino non fi rife- 
l'eriice che la fullanzh.? • . n ^ • 

<62) Confidsravano , da tempo antichijfimo aver t Pontefici 
Romani qxmto ptr principale arcano -S-- di efimere i Pfefccyi 
dagli Archìefcoiù , gli AOhati da' Vefenù , &c. ) Non tu 
quello interamerìte il primo motivo ddl‘ Flenziuiji , le qu»- 
Ji da principio* ebbero alami preteili p'ù fpeciofi e più one- 
fti . Ma non fi può gran fatto aver dubbio , che 
Seguito ftata non fia ìa rag’on Iccrcta de' ♦'api , p« luender- 
le , come fecero , c per foftencrlc contxa l’ oppofizionc dei 
Vefcovi . Bafta leggere intomò a ciò quel che da S. liernar~ 
du fi nota ne' fini libri della Cohfidcrazione al Papa Euge- 
nio ; c fi Vèdrà , che Fra- Paolo non ha pimto d^crato, 
nella ccnfijra di quell’ abnfo ; é' che iion per rpali^ìtà^ m»^ 
per zc'Iq , ha così naturalmente itieifo in villa _le\mire^ politi-, 
«he de' RcJmani nella inanutenzioue de’ privilegi de’ Rego- 
lari « 

<60 ® per puperar le difficoltà con u%z) , fecero^ per me%- 

de' Prelati loro confidenti praticar t Ve/covi Italiani , 8 cc. ) 
Non erano qiicdi tutti ugualmente oppoftì a’ Regolàri , i quali 
in ogni Nazione avevano 1 fiioi avverl'arj , ed i fini difcnfòri . Il 
fido imbroglio de Legati era di ^lerfgadere a’ Vcfpovì , che (i 
» faceva molto per cflì i rendendo loro una parte di quell’ autoritì^, 
di cui erano fiati fpngliati , col mezzo rie* privilegi- paflati in' 
ordinario diritto 'Furono per buona forte fecdhdati in ciò dai 
&^rdi»alc Pscceco , il gu»le «ta meno folpcRo y ^ erch^^ eoa 
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ì Legati non era fempre d’ accordo . Infine gli nttl per feftXJI 
di perder tutto , gli altri per paura di non ricuperar cosa 
aldina - fcambicvolmente confentirono al Decreto , riformato 
In quel modo da* Legati ; ma che fu alterato dipoi fbtto Pì9 
iV. a vantaggio de’ vcfcovi . * 

(64) // Cardinal Pacceco di[/é , che II Conciliti non per altrn 
ha da trattare eli articoli eli Fede, &c. J Quello fu detto a 
fine di diflcrire T èfame delle materie del Dogma , guifta lé 
intcnrioni delflmperadorc . Ma per awifodi PMaticino cKa- 
inaldo, non prefe di rettamente a trattar qu^ alfunto ; e fi 
, contentò di proporre , che , prima di trattare ^1 Peccata ori- 
ginale , fi "dcciaelie 1 ’ articolo della immacolata Conceziort 
della Vergine, Dei refto la differenza tra que’ due Iftorici è 
di poco momento , c confifte nel dirli da Fra- Paolo , che 
dìrcttamenre fi oppofe, e nel volerli da Pallavicìno e Rainal-^ 
do, che folo obbliquamcnte cercò di procraftinarc 1' ef.tmtf 
delle materie di Fede . Tutti però del pari convengono i che 
la fecreta inteiifion di Pacceco era di favorire le mire dell’ 
/mperadorc, il quale defidcrava , che da prima fi defib die» 
tro piutrofto alla Riforma , che- a’ Dogmi . Perinn Qiennen- 
Jcm Cardìnalem magìe dufhrm abblandìcndi Cécfareii Velunta- 
tibus , quam pistattS ^flndio referunt ASÌa , tlt duin ia ea qui- 
flione teneretur tempus , Lutheram impietatis dogmata ftleirtiè 
imolverent'ur ; cosi Icrive Raìnaldo ; il quale con ciò giultt- 
fica il racconto di Fra- Paolo ,■ acremente riprefo da Pallavì- 
cino , perchè non ha fatto menzione del girò obbliquo prefo 
da Pacceco per arrivare a’ funi fini . 

(de) Ma come aderito da Zuìnglio , il quale però ad alcuni ' 
Teologi — parei'a piuttojlo che Jentiffè, ore. ) Cp.":! l'hanno 
fegato moire perfone , che hanno provato con vari palli de’ 
fuoi Scritti , che aifca rlconofcliito il Peccato originale j av. 
vegnacchè la natura di quello altrimenti fjricgato avefie f cha 
comunemente non fanno i nollri Teologi ; c che cfclufo fol- 
tanto ne avelie la nozione di un peccato di azione. In tafi 
denfo almeno l’hanno intefo Hcieleagero , e molti de* fnoi di- 
fcepoli ; ed anche, al dir di Fra -Paolo , molti Teologi Cat* 
tolici . Nulla però non dice de’ Teologi di Trento in parti- 
colare, come gl' imputa Pallavìcino y hb. 7. c. 8. a hn di 
prendere da ciò occafione di accnfarlo J’infedehà. 

{66) Fu già hrjentato dallo Jìeffo PalapOf il quale per noti 
ejjere condqnnato nel Concilio dì Paiedina , &c. ) Pra Paolo 
in quello palfo è flato bruttamente miitilaro da Amelot, il qua- 
le , nella liia Tradtizionc, non dicie motto nè del Concilio di 
Paleflina , nè della diflimulazion di Pelagio , e fa lolo menzione 
del fuo errore * • 

(57) Ed era mtatoEraJwo delF aXfcr rìnAov'ato la fie^'a affir- 
jjone , ) &c. ) Nella fua Parafrafe al quinto Ciapitolo della E- 
pillola a' ^^lani > dpvp piegando f totke il pecctuo è entrata 
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nel Mondo per metzo dì Adamo, cTce: ^ 

lupi a Principe humani generis ortum in 

dimariaret , dum nenia non imiiatur primi paieniis * / 

Ma n,.m 4 ..II 0 , che Ja qaeKj parofe f. P'f. .'“«“T» U 

concludere, non è mica , che ^ 

caro originale i ma lèmplicemcnte , che non crede , 

quel palio provar li poteflc ; nel che é ftato p \a. 

?nterpreti, ed egli fteflr, àltro non h;i fatto , 

terpretazione di S. Giovanni Crijoftpme , c di non 

(58) Ma intendono una Juftanza corrotta , 
é hato .1 generai fcntimcnto de legnaci rfpiS 

Augufla , ma quello loltanto di , prodotta 

cavano in modo da far credere , che 1 ' j^a que- 

dal peccato , era nella fuftanza mcdefitna del) no • j- 

Sa opinione , tuttoché -abbia fembianza di J =‘ ‘^òif ; 

zio»c%.on pareva difcordar dalle altre , V ^rquaU 

c lecfirendo con attenzione i 1 eologi di P ^r^r-afTioni al- 
che adito a credere , che per dure che fi^o le 
tro non abbiano voluto dire , fennonchè il in 

non confifte in un lemplice Ipogliamento d g propriamente 
un principio ^i corruzione e di peccato , che p P 

non^ aìtm, che quella ’ ^revaticaz5òne di 

mondo fi ncoiiofce negli uomini dopo U pte 

(Ó 9 ) Conveniva di trovar altro modo 
i(T: E ffàegò la Jua fentenza in ouefta forma. \ 

Ca'ttarino qui l'odamente confuti le altre ®PV^'9. intelligibile 
laccato originale ; e certo la ftabilita da lui ^ ft^a 
di quelle, ch'egli combatte, li’ ’rto di ali 

Ihitanto IT fondi fui chimerico fuiipofio di un pat , 
altra pmova non le ne ha , fuorché la V» 

che I ha immaginata, e che nrm_ vaglia , ntag-no duu- 

altro fiftema, a fa Ivate la giuftizia di Dm - ,t^cx aferat- 

que di qiiel Wema rilpetto agli altri, è ‘1‘. '"^^ra im- 

to , ,e pì^ facile a mtenderf. ; ?na infine po» ^ con- 

maglnazjone , dclfituta di pruovc ; e in un „ ches 

trmio, in apparenza, alle idee della S/an5or.t2i 

nulla produr fi .dovclfe , che o da dimoftrazmm , 
di forza eauivalente , fiancheggiato non folle . . s. 

(yo)Ma Pia Domenico Solo, per difcfa della f^ci^nta prò- 
T^niajo, e degli altri Teologi --- porto , Scc. ) Al biltema P^.^^ 
pofto qui da Stto non manca la fua venfimiguanza , 
ififficoftà come airli altri • Che il peccato di Adamo con ^ 
nella fua dilfubbuiienra ed attuai trafgreffione . patw cnc 
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tflrfìi Ma- che girella 'mclinazione, e, qaeTl’ abitudine « Alfolln 
beccato nell* fua pofterità , come in lui ftefl'o , dalie ràf^oni M 
Sere non pniovaii ; e pare è guello , cb’ egli fi 'èra propofto <ft 
moftrare . jlinperciocchò il para^ge della cu,rvit 4 -^con 'cui 
guél Teologo pretende di rifduarare la iuà ipiegazidae , mur 
^ bensì , che da quel peccato rillUta lu^ diteti ,'o un dtfor* 
<Cné‘, eh’ è pafl'ato nella lua poftentX ; mtt non già , che quel 
difetto , o quel difordine Jia un peccato in queiR , ne-i.qaatli 
Ttfhi. t pure quella i^'la quifkione , di ati fi tratta , Mti i 
Teologi, del Concilio , fenza badare a provar la cofa , lì Co- 
ti!» medi a rilchiàrarla i nel che non vedo | che lian tìufci^ 
X^eliccmcnte . ^ . 

(71) Fu con molta accuranzta trattato ^ come, fe i katte%». 

. ioti fono fenza peccato , quella pajja Oafjar ne’ figli . ) I Tco^ 
log' » fe lor lì da retta, non hanno alcuna difficoltà a capire , 
come I figliuoli di Adamo peccatore uafeono peccatori i e noti 
fanno poi fpiegarc , come quelli di un padre giuftiiìcato nafeo» 
ro feiua efièr ginflilicati • Noi fillema di Catta.mo c\ò fi.fpifl^ 

f a pifi naturalmente , ^che negli altri j ma lempre fui fuppoll^ 
i quel p^rtto, di'ciWiiion ha mai provato"* T esiftenza » c'iik 
realrj ne è dubbiofilfima . . . .* 

(72^ E più chiaramente Vottam^ mentre pone la concMifèen» 
za ne fiaiìezzati ejjt* peccato ) Era quello in fattj nu artico- 
lo ^ condannarli , non tbndanJoli che fu alcune efpreffioni 
S. AgcJUno ; il quale pare , che in quelle màtetie 0 non 
fémpre fi elprima con grandè cfattezza,o non fin fiato intefa 
in un fenfo così largo c vago , come portano le fue efprelTio^ 
ni . Il Concilio ha gmdizioJilIi.nÌment8 parlato , dicendo , che 
ia Concupì feonza è qualche volta chiamata peccato ; inquan< 
tochè viene dal {leccato , cd al peccato conduce . Ma Marina- 
io, pzrcvz accollarli un-po’ troppo alle idee di quelli tra i Ri-i 
formatori , che riguardavano le opere d^i^ uomini, come tan-. 
ti peccati i el a forza di rilevare ia giulbzia di Gesù Crillo, 
difiruggevano tutto il merito degli uomini . ' . • '' ^ 

(7 3 -) Ma nfl eip) , né S. AgufUno furono difejì da’ Teol^' 
nelle Congregazioni . ) Convien credere , che quel fenrimenMi 
parve distai modo barbaro , che neflimo usò di follenerlo . SJ ‘ 
•rovarono nonollante dipoi Teologi alla compaifione meno Icu-,^ 
libili . E verajnente 'm favore di lor Sentenza milita il filen-^ 
zio . della Scrittura che non afiegna diftmto luogo jicr I ; 
dannati , e fòlo dHlingue differenti gradi di dannazione . M» 
bi fogna ben «tfore affai ardito 1 per prendere argomento da un 
tal iilcnzio, , di decidere della forte eterna di quelli , intorno' , 
alla perdita de' quali la Scrittura non ha chiaramente pronun- 
ciato fentenza 1 csi in favor de' quali la natur# e la ragion l{^ 
diciiìarà . -» • '■ ' 

(ya) Ifn* altra divisone però Ja tra hra-, ) 'E' ben una pia-* 
cevole cofa il vedeic la franchezza , con cui quei Teologi de-' 

ci- 
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«devano dì quel , che dev’ •fiere nell’ altro mondo , come it 
ftWfcro fiati a vedere, q pienamente iftnitti ne fi-fifero. E pure, 
fiior della fola notizia che il ha , che i buoni faranno ncom- 
penfati, e piuiiri i malvaegi ; io credo , che lu qiicfio punto 
1 più dotti nulla più ne /appiano de’ più ignoranti . 

(75)‘Sff non che i Vejcovi e Frati dclF Ordine di S. France- 
sco ni/n approvarono , che univerj'almente fi dicefiè , il peccato 
di Adamo edere pajj'ato in tutto il g^ere untano . ) AJ udire 
il Cardinal Pall/rjictno ; il contrafto tra 1 Domenicani non 
era propriamente per fapcrc , fe fi doveva comprendere , o 
eccettuare la Vergine nel Decreto , o nò ; ma f'iamentc fe fi 
, doveva lodare , o nò l'opinione de' Francefeani , comò miglio- 
re e più pia . he qnefia lolfe realmente fiata la quiftione , la- 
cofa veniva ad eilcre prefiochò la medelìma . Ma dalla natu- 
ra delle ra<TÌoni da ciafeuno addotte, delle quali fene ha un 
efiratto in Fra Pat^o , rilevali , che realmente fi trattava di 
comprendere , o di eccettuare la Vergine nel generale Decreto. 

Ciò conferma;! altresì da un Compendio de^i Atti di Majja- 
■relli riferito d» Rainàldo N. 75. dove fi raccoglie , che fi trat- 
tava da principio di fapère , fe fi doveva decidere , o nò , la \ 

^ quifiione , come 1 ’ aveva propofia il Cardinal Pacceco , 14. Ju- 
mi dijcud'um ejì acerbo examme Oecretum de Peccato origina- 
ti . In cujus Decreti examinatione »ri(ur magna contentio & 
dijputatio inier Vatres, num in hoc Decreto de peccato origina- 
ti edet decidenda quafiio de Concepitone 8. Maria Virginn. Et 
majori parti vifuni J'uit relinquendum ejje hunc articulv^i. Il no- 
flro Storico dunque nulla qm dice, thè conforme n m lìa agli 
^i del Concilio . Vero è , che quando fi formò il Decreto , 
i Domenicani fecero nppofizione alla claulola , in cui fi dice- 
va , che la opinione della immacolata Concezione era pia ;ina 
la prima difficolti era di lapere , fe la eccezione faria compre- 
fa , o nò , nel Decreto ; checché it> contrario ne dica Palla- 
Vicino . 

{yó) Per intera intelligenza del tutto , ? necedarto dal foo \ 
principio trattar /’ prigine dt quefia contreverfia , ) Da tutto 
quello difeorfo di Fra Paolo intorno alla Immacolata Cofteezio- 
tie , è talmente fcandalezzato Pallavicino , che non lo tratt» 

«la meno che da hugardo c da eomio. Pòchi però fm> 1 luo- 
ghi, nc' quali il noltro Storico fi {pieghi con più intelligenza, 

« prccifioijic . Ma le non fi adotta la più affettata fiiperftizione, 
fi corre gran rifehio di paffar per empio prelfo di qticl Cat- 
dinale . 

(77) Dopo che P empietà di Nefiorio divife Crifio , facendo 
due figli')Q^rto che feufar non fi può Nefiorio da imprudenza 
c temerità , per le novità volute introdurre nel linguaggio del- 
la Chiefa . Ma de' Dotti 1 ' hannD'aiTolto dall’empietà , di cui 
qui è accufato da Fra-Paolo ; ed hanno creduto all’ai probabi- 
le , che tutta qiielfa gran coptroverfia propriamente fiata noq 
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0mie , aggìunfe l» partictlla tlubitatitia forfè , a quello che 
intorno mila perpetua innocenza di Marta Vergine , ajjoiuta- 
tnente aveva infecnaio — nelle lezioni Oxfordienfi . lì cosi 
qucfto Gefiiita , uopo -tutte le fue deciamazioni , è aftretto ad 
vnmetter per vero , 1' aderito dal luo Avverfario . Impcrcioc- 
chò il dire poi , che Scoto , rifpondendo alle obbiezioni , che 
lì fa, fembra fhtbilire non lolo la poflibiKtà , ma la realtà del- 
la Concezione immacolata , è una evalione , ed un futtcrfugio 
ridicolo ; perchè quelle obbiezioni ei le nlòlve a folo hne di 
provare la proporzione , nella qnale dicevafi, che quella eiren- 
zione dal peccato non era impoffibile - 

(81) Alefandro Piccoioniìni Vefcovo di Piacenza • ) Coti 
leggtfi nella Edìziqpe di Londra ; ma per errore , probabilmeu- 
te" nàto dai Cnpifta , dacché nella Edizion di Ginevra lì leg- 
ge Pienza , ed un altro allora era il Vclcoyo di Piacenza . 

(82) Che nelle Chiefe , dove è afignato Pipentho per legger 
Teologia, &c. ) Come quella funzione propriamente fpettava 
a’ Vefeovi ; cosi ad efli lafciavafi la n'imina di quelli , che 
dovevano foftimirfì , quando da loro ftelfi non potevano efer- 
citarla . Nel che il Concilio di Trento ha puutualincnte fe- 

. gaito la difpnlTzìouc delle antiche Regole Ecclefiallichc . 

(83) Che nelle Cattedrali di Città popolate, &c.) E' quella 
una eftenlìone del Regolamento fatto nel Conpilio di Latera- 
no lotto Innc’cenzio 111. il quale folo nelle Chiefe Metropoli- 
tane avea flabilito le Teologali Prebende . Lo ftello provvedi- 
mento^ dipoi era flato ordinato nelle Chiefe Cattedrali dal 
Concilio di Rafìlea; e da quello di Trento lì ellefe anche 
alle grandi Collegiate ; locché però non ebbe luogo ip Fran- 
cia , dove non lì flabilirgno Teologali prebende, la nomina 
delle quali appartiene all’ Ordinano , fi? non nelle Chiefe 
Metropolitane , e Cattedrali . 11 Cardinal Pacceco rich’efe , 
che dove lì diceva, che quej provvedimento lì alfegnerebbe la 
prima J’rebenda vacante d’ altro modo, che per rilegnazione. 

Il aggiungeife , e per Regreffo . Ma il CarJ.nal Santa Croce 
vi lì o|u>ofe con dire , che i Legati a bello Audio non ave- 
ano parlato di Regreflì , perchè il Concilio non li approva- 
va, e che lì potrdjbe anche allatto foppriinerli ; come in 
feguito efiettivamente lì fece . 

Nelle Chiefe povere fia almeno un Maeflro , che infe- 
rni la Grammatica , ) I.’ origine di tal fiinzicnc nelle noflre 
L^ggi è molto antica , e fe nc vedono veftigi nelle Dignità 
di Maeflro , o di Scolaflico , che in molte Chiefe ancora fuf- 
lìflmo . Ma come .con lo rtabilimento delle Uaiverlìtà , e delle 
Scuole ,lì è quali per tutto pmwifto alia iftnizioiie della Gio- 
ventù ; cosi in molti luoghi non è flato d* uopo di ilare elecu- 
2tone a quello Decreto del Concilio, il quale per altro ò af- 
fai faggio . 

(8j) Ne' Menqftirì di Monaci, dove fi potrà, vi Ifa lezlp> 
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pe dtHa S(rittura , &c. ) Ciò non ha potato farli univerTaf- 
niente per tutto -, ina , per fiipplirvt i in tutti i sranrii Mona* 
ilen lì fono liabilire ic Lezioni di Teologia . Riguaido poi ai 
Munaftcri mcn grandi , fi è provveduto in modo , che i gio- 
vani Rcligiofi iitruir fi faceirero o ne’ Monafieri grandi , o 
nelle Univerfità . 

(86) A Lettori pubblià dilla Scrittura, ed. agli Scolari , fie- 
no conjervatt i privilegj , ) Qjicfto Regolamento in Francia 
fi oflerva . lolo riguardo al confeguimento delia rendita con- 
fider^ile de Benencj , e non fi ammette riguardo alle gior- 
naliere difinbuzioni ; eccetniati p<tò quei luoghi , ne' quali 
la FrebenrU confille unicamente m fimili diAribuzioni . lin- 
perciocché allora i Canonici hanno diritto di confeguirne.i 
due terzi , gmfta il Regolamento della Congregazione «lei 
Cardinali Interpreti del Concilio . Qyanti) agii Scolari poi , 
quel Regolamento non ha alcun vigore ; ìennon se per quel- 
li , c^ itudianò -'nelle Univefità , c per un certo numera di 

*"(87) ^tl allo fieffb fierto cojiretti da Metropolitani i Cu- 
rati 'de He Parrochiali joggette a' Mvnajìeri , &c. ) Neppur 
qiicfto Regolamento in Francia ha luogo , dove i Curati fo- 
no foggetti , come gli altri , alla giundizione dèi loro Ve- 
dco^, e non già del Metropolitano . 

( 38 ) Che f Sgolati non Predicano — . e nelle Chiefe del lo- 
■ ro Ordine ) Nel capo 4. nella Sefiìont; 24. inoltre fi ordinò, 
che predicar non potelTero , nepj'ur nelle Chiete del loro Or- 
dine , C'intra la volontà del Vefeovo . Ma in Francia fi an- 
dò ancora più avanti ; dove i Regolari nemmen nelle proprie 
lor Chicle predicare non polTono, fc non fono prima appro- 
vati da’ Vclcovi de' luoghi ; che è quello , che fi voleva da 
molti Prelati nella Seflioue . Vedi le Note al Concilio di 

Trento, lib. 1. p-id.n. i 4 * , . r r jt 

(80) No» permettano — ne Regolari , che vivano fuor del 
Chiiiftro, &c. ) Quello rendimento di conto al l^pa non può 
darli in que* hio^i , dove i Redolati non poffono predicare 
lenza la permiflione dell’ Ordinario , come in Francia . 

(00) Pronunziati i Decreti , &c. ) Qiiello della Riforma noti • 
«alsò fenza vane modificazioni , che vi vollero farvi alcnni 
Vefcovi ; ma che , per ncn efl'er quelli in numero fufficien- 
te furono riggertatc , o piuttollo appena afcoltate . 1 Prelati, 
che propofero quelle modificazioni , hirono principalmente 1’ 
Aravefeovo di Sa (fari , cd t Vefeovi di Pìejele , di Belluno, 
d" Aquino , di Catahora , ed alcuni altri ; come fi può vedere 
in pa/lavicino lib« y, c- ij. 

(91) Il Secretano del Cmeilìo lejfe le lettere del Re dt 
trancia . ) Non hi in -qtrefta, Sellìona che fi leflero ; benché 
qui lo dica Pra Paaìo , dopo Sleidane , cui and«'i pur dietro 
Vupm i perchè gli Ambakiadoii Aon artivuono che a' * 6 , 
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M » nove-giomi dopo la Seflìone ; e non ruron^ m* 

meni cte nella Congregazione degli 8. iU Luglio legiiente f 
come olferva PaUavitime libr. 7. c. ij. e lib/8. c»p 7 rlM: 

mentì qnelto nccvimciito a 3. cu Luglio ; ma lenza dub- 
bio s. lug^a j ' , ® 

(92) JWa/f/a^ere 4i Cmcifie Pietro ) Benché Fra. 

Paojo non nomni-.c^ iXw/fe , due altrifortliq gli Amba- 

j Governatore, ili Forez, c 
n Predente del Parlamento di Parigi . Anzi 

f t o-D*n*fio I che fii poi Vefeovo d« Lavaur . non era che 

MeJimie’ *** 

da'Adritmo , «r/ S/»oc/o y/ Pe/r'w/* 
^ di approvar i Vejanù ÌìLJm 

P B* Francia il diritto di confcttnair 

f » che prima era preflb gl’ Ijnpcradori 

n avevano in Italia veruna autoritìk'». 

^ ^egno , i Re di Francia ermo fem- 

■ corifernìar le ' loro elezioni ; come fi 


preAàti in pofleiTo d.' 

Forale di marteijo , antenon ari Annan» i. e 
^le pnwve , che fc ne hanno nelle Liberti! della Ghiefa. 


— g'V 

Gallicana . 

9,f^] ^ /Sa di tiatura ‘elmtntt — b» ujai» />» 

^difti\ &c. Pit'i per politi», che 
"‘'«‘9ner poiché nel tempoHlelfi) che perfc- 
?’^*“cia , li fofterteva in Cermama f 

auitll td invi ttito fon tttìHfmi P*tti #/tì- 

volnto partirfi dal ino 
^ Vili: Re d’ Inghil- 

’ V* avea curato l^iaileanza , perchè credeva a 

qpelh* dell' Imperadore . . 

i.;An Ki pJP°,fjo da Ercole Severoio , Procurator del Cm- 

0 7>J/- . .9 rilj^e , come vogliano Pra^Paolo 

to L^inal del Monti ifteflo , coftia è regiÀra- 

^aiiaviciao e kainaido , ' 

dlftrutta con l'ycceztom. ) Se non-V» 
ri>ia i*” difirutta, fi miò almeno 'dire , cheT avevano 

^"P'fAocchè, fc fenza la garantla dell^ 
ne ^ Tradizione, potevano mettere una eccezio- 

imnedire^hi* *^'/**® l^^vór delia Vergine ; chi poteva 

mettefifero ancora delle altre, Quan^ 
venienza voglia d' immaginarli ragion» di con- 
SfinirourS ghidizio. 

ti u ^. 2 ^ ofiFrwinn di Fra-Paolo ; ed il rifleffo è anco- 

T*2ì?aia ^ '*• ‘ principi della più pnui 

aemogiA. i) 2 f 
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(o8) Ket Utenti itlU Riforma fi affettata ^ tht fo^e firao* 
veduta agli Scolafiici , e d (lant^ifià^ &c. ) fo non gmrerei , 
che non fieno di Fra- Paolo i fentiment} , eh- .egl^ qui attri- 
buifirc agli Alemanì . Ma fieno di chiunque elTer fi voglia'^ 
certo , non lono che troppo veri ; eri i rimproveij , che 
dall’ All ore fi fiumo a' Conontilì , e agli Scolafiici, 'Oon fono, 
che troppo giùfii . Dà fcanrialo però nUavitaio con i sturai 
che fa, iib. 7. c. 14. per gUifiihcare le scacciate ariuiajiiotii 
degli uni, che fentooo di befteinmia ; ed il metodo degli al* 
tri , che del Criftiancùrao hanno fatto una pura fetta rii Filo- 
ibfia , ivtUa quale afiai meno $' impara ari ifiniirfi , che a* 
difputate . Pare , che quel Cardinale , nella lua Opera , fi 
fia iiQicamsnte prefiiro di contraddire al fiio avverlario , lenza 
riguardo nè alla ragione , uè alla verità ; e rii feufare i più 
grandi eccelli negli adulatori de’ Paj>i . Qiieflo almeno è 
quel, che si feopte, forse anche a iiio difpctto, in tutto il 
corfo della fua Ifiqria -, che non feina ragione è fiata cliia* 
mata un nuovo Vattgtit , poiché lu efia- appena vi -si rlcoaa* 
fee qiieHo di Geffi Crifioi • ‘ . 

(J5i) »f>wr 'delt tmfieradere fu fcritto d fuei in 
che face (fin ogni pptra , acciò f attendeffi alla Rtformazio- 
fM , Scc~ } Amelot ha tradc^o ^efio pafió lo modo , che pare 
voglia ferci intendere , che in elio si parli delle lettere .fatte 
firn ve re dall' Imperariore avanti la b^ifione ; laddove Pra- 
Paoio parla di movt ordini dati pei occafione «fi que’ Decreti . 
\ioo) In Roma il Cardinale dt Trenta cmehtufe d ad. Giit~ 
/« lega — cmtfa i Protefanti eli Germania , 8ec.) Cosi dice 
Fra Paalo^dnpo Sleidane : Ilio igitur folltcttante y foeius quod 
jam ante c^^ptnm erat àUnfermatum fumi dte io. deeernitur 
Con nitro ciò 'fecondo Rainaldo e PallaviCino , il trattato era fiati» 
conchuifo nel Concifioro del dì a z. ma non fii fegnato che ai 
z6. (cemào Rainaida y àaX chh probabilmente imàiiAXe' Btlcaro^ 
Sleidano , e dopo fui , Fra- Paolo , e nettare al rii della con* 
dnfión del Trattato, U data dèi di deUa fottofcrizionc, che 
non pertanto da PaUavieino a’ 25. fi mette. Nella Raccolta 
però de' Trattati di pace, la fottoferizione è deidi zò. 

(i) Che per qu%ftajl Pontefice mette in depofito in Venati» 
cento mila feudi , altra i cento mila già deputati , &c. ) Dal . 
tenor del Trattato aj^rifire , che i primi cento mila fendi 
erano fiatf .depositari tn Agdfla, e che il refio dovea mandar- 
li a yems»,^9negtur -Pontificia SanFhtas unius menfii fi 
Ku ab hot fgtltra paflo 'depontre apud Tmpezètas Veneiot cero~ 
tum tnfUito -mureoitgm.i qua una cum aliis. centum millibut Att^ 
fgfta Vindeijeorum depofitìi , ab Admìnifiru Pmtificiii con- 
vertantur in hutus expeditionts fumtus . Così attefia Sìtidano , 
e non Ib ,-pemlM Ìl noftro Iftotico , che ha eolhime jit fcguì- 
tarlo , in que^ luogo 1’ abbia ;dfi>andonato ; cornea ha 
iatto altccù Beicaro , cAe ha prefodo fiefib abbaglio dei nofira 

litùi 




O E L L I B R o R 

•. Iftorico . Pontìfcx , die’ egli , vicijfifn pr£te 0 ttntum nurthi 
mum aitreortim miiJia, qu£ ^am Venetiis depqfuit^ centum al* 
(tra ibidem deponet . 

• (2) E thè poff'a alienar delf entrate de' Monafteri di quel 
Regno ^ al valore di cinque tento nula feudi, &c. ) Queflo 
articolo , fe si ode Rainaldo,t Pallavicinoì non fu apppvato 
da’ Cardinali , il cdnfenlb de’ quali , per la validità dr quel 
Trattato, si era richieflo ; e fu riloliito di cercar qualche al- 
tro equivalente per dar la detta fjinina all’ Imperadore . Pu* 
erunt af^robata J'upra dirla capitala ■ — exeepto capitalo con- 
tinente vendittonem vaffalagiorum Mona/ìerioriem fìijpania , 
quod non fuit ' apjyrobatuiH ; fed fuit dtlìum , ut pbovtderetur 
Ma ’èfìatt Jue de ^equivalenti recompenja in HJfpania , 5 cc. Co- 
si negli Atti Conciuoriah citati da Rainaldc ài N. 94. 

(3) Pu anche un Capitolo a parte , qual fi tenne pth /ecre- 
to , toccando il Re di Prancia , &cV ) Trovandosi queftò arti- 
solo coinpref) con torti gli altri , e non feparato, ed effendo 
altresì flato letto m pien Conciftoro , e regiftrato con gli al 
tri negli Atti Conolloriali , come si ha da Rainaldo , e Palla- 
vicino-, iKMi vi è ragione di crederlo fecreto ; ed è un errore 
di Fra-Paolo il vendercelo per tale . 

(+) Pochi dì dopo jerifìe il Pontefice agli Seiztert , Scc, ) 
Ideilo Krbve è riferito da Rainaldo, e Sieidano , e il Tuano 
lo dicono fpedito il dì 3. di Luglio . 

(j) A' 18. Giugno fi fece Congregazione , &c. ) La prima 
Congregàzione dòpo la Seflìone del di 17. non si tenne , {fe- 
condo gli atti citati da Pallavicino , che a’ 21. Dal raccolto 
però di R tinaldo pare , che vi sia fiata una Radunanza , pri- 
ma del dì 21 : poiché il difeorfo fatto dal Cardinal Santa Cro- 
ce , in cui propofe di trattar della GMiftiticazione , è riferito 
da quell’ Aniialifta , prima della Gongregar.ion di quel giorno. 

(6J Lefiè il Secretarlo una Scrittura per nome de' Legati 
formata , &d. ) Pallavicino vuole , che non sia (lata Ietta 
Scrittura alcuna ; ma che in afTenza del Cardinal del Monte , 
che era indifpofto , il Cardinal Santa Croce in un dilcorfo 
propofe di trattar della materia delia Giullilìcazione ; locchè 
si conferma da Rainaldo al N. iid. 

(7) Letta la Scrittura , /’ Prelati Impelali differo , Scc. 
Dagli Atti non appari fee, che gl’ Imperiali faceil’ero opposi- 
zione , almeno direttamente, perchè non si continuafTe a trat- 
tar de* Dogmi . Fcl contrario il Cardinal pacceco parve infer- 
vorato a foflcnerc quella opinione ( Rain. N. 117. e Pallav. 
Kb- S. c. 2. ) e fc cercò di eluderla, non lo ha fatto che 
indirettamente, con dire, che, ouell’ articolo non tffTenJo fla- 
to nè definito da' Concili , nè diligentemente difeuffo dai 
Teologi , bif’ognava diftintamente efeminame tutte le parti , 
e proceiiere con più maturità , di quel eh’ era flato fatto 
per i’ addietro, la quefw folq fentb si può dire, che gl' Im- 
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penali si sic^ opporti , perché non si trattafle di quel Dò* 
gma. Ciò non oftante ò naturale di credere, che dopo i re- 
plicati ordini , che avevano avuto i Miniftri dell' Imperadore | 
oi fare ogni polfibile sforzo , perchè d' altro non. si trattali» 
che della Rifonna , abbiano ratto qualche parto per fofpen- 
dcrc l efame dell’ attillo della Giuliificazione . Quefta op- 
posizione pero non si Wee nè da* Prelpiti , nè nelle Cengre- 

f ’azioni ; e qiiefta è forfè la ragione, che negli Atti non 
é ne la rimeinb ronza, Impercioccnè d* altra parte si vede 
per i lamenti fatti dipoi da’ Legati , che gl’ Imperiali fece- 
ro , quanto iwtcrorio , per dilazionare » il più che si poteva ^ 
la dccision di quel punto, ( yalluv. lib. 8. c- ii.) e Vargat 
^sitiyamente ce ne alTiaira i Mcm. p. 57. que lei Legati 
Je i>rèapitani de publier les Decreti fut la tnatirre de la Jm- 
^fltpcatton , D. Diego de Mendota eriwya un Prèlat pouf leur 
reprèfenter qu avant que de prononcer Jur une controverfe 
(i importante ^ oH eut à con fui ter lei Uniirerjttei de Parti Cf 
de Louvain } iocchè era feiiza dubbio un ripiego per differire 
le dccisiotli ; ma che les Legati rèpondirent » qà Ut mourroi- 
ent piutot que de conjentir h une cfioje fi centrane à /’ hott- 
neur du Lincile. Ciò si Conforma affai, come si vede, al 
lac dito del noftto irtorico ; e fe a’. Prelati Imperiali si fo- 
ftitu:lcano gli Ambafeiadori j si rerterà pienamente per&a- 
lo , non aver effo detto cola , che vetiffìma non sia . 

( 8 ) La CongregàiAone feauente fu tenuta per dar ordine al- 
le materie dt Riforma ( OfC. ) Per awifo di Pallaiùcino e 
Rainaldo j fu nella prima Congregazione , che si propofe di 
parlare .fella obbligazione della Residenza , e di levar di 
mezzo gli ortacoli , che sino a quell’ ora irteoritrati si eranot- 
(9) quando toccò a Parlare a Giacomo Cortefi Vefcozro 
di Vajon, egli — aggiunjey &c.) Io farei portato à crcilcrc , 
che qui Fra-Paolo abbia prclo il V'efcovo di Vajbn , o per \ 
quello di Fiejole , o per qualcun altro • Imperciocché allora 
nuandu , pnma della Selfion precedente , nella Congregazione 
del di 21. di Maggio, fi trattò per la prima volta, delia Kelìdeli- 
za , quel Prelato, venendo a parlare degli oftacoli , che fi 
rincontravano ( Pallai’, lib. 7. c. 5 . ) prefele , che venirt'ero 
dalla Poteftà Secolare, e non fece motto dell’ efenzioni dei 
Privilegiati. Non fi obbliò poi , col tempo j di noverare quel- 
le, elcnzioni tra gl] ortacoli della refi.lcnza ; ma dagli Atti 
non fi vede, che fia fiato il Vefeovo di Vafon quello cho ne 
h» parlato , nè irt quella occafiohe . Dal Connnrator di Pleurjiy 
il Certeji per errore è creduto Vefeovo di Verona j c non di 


La faccenda nondimeno fu abbracciata , con diré , chi 
era ben efammar tutte le propqfìzioni della dottrina Luterà^ 
na , Sic. ) Tutte quelle Propofizoni non erano de’ foli Lute- 
rani , ma altresì de’ Zuingliani | come pure di molti altri Au- 
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(u) B furtmo flutti venticinque Articoli . ) Il Cardinal 
Pollovicino, e RamalJo non ne contano che 23. e molti eoa. 
erpiti in termini a(lài diverfl d^li ufati da Pra Paolo i beiv 
chès quanto al feiifo» non vi grande divario . L’ «fame 
»e fu propoRo a’ Padri nella Congregazione de’ 30. di Gìit- 
fno. _ , » ... 

i\j) f primi de' Teolojri fi diedero a ticerrae , . f 

S uella Fede > che gì uff t^a , &c. ) 1 noftri due Iftorici alFai 
iverlamcme >rifrrifcono le opinioni de' Teologi . Ma di ciò 
Jton è da ftupirn , perché < compendiofe eifendo le loro relazio^ 
?* ’ C'*l^'nn di ein oe dà quella fpecie di Ibmmarj fecimdo le 
lue idee ; dal che fuol Tempre nafeere una notabile diver» 
fità . ^ 


(x^) Me Fra Domenico Boto * opponendo^ a tutti , dìcevn , 
r ^ Ittcerar la Fede , &c. ) lo non vedo , in qual fm- 

lo abbia oc/o potuto dire , che il notare i differenti fgnilìeatiy 
che nella Scrittura fi danno alla parola. Fede, era un lacera- 
re la tede , e dar vittoria a' Luterani . Si dava loto pinttollo 
rmta la caufa,«ol negare un fatto tanto certo, quanto è quel- 
r ’ *ì!!f r ^"^de , non può femore in,tenderfi nel fen- 

10 medelìino . Niente più vale a conferntatje im Avvetlarip 
«ella uia rmpofizioùe , quanto il negargli le cofe evidenti ,. Con 
CIO le gli fa credere , che il folo fpirito di partito , e di ofti- 
***/ muove , 
(14) E il pigliar la vote Fede ber una fiducia e confidenia^ 
eyermodo non joh improprio , ma , &c. ) Riftringere la paro- 
la , tede , a quella férma confidenza , farebbe certamente una 
interpretazione non folo impropria . ma ancora a^ufiva , e 
rigettata da S. Paolo j poiché la Fede non confillé in quella 
loia confidenza . Fu pero una irragionevole temerità di Boto , 
qualificare , come interpretazione abufiva , il lignificato di 
conjidenza , epe qualche volta fi dà alla voce Fede , poiché è 
manifefto , che in certi luoghi della Scrittura non le le può 
«are altro fenfn . ' 

(’5) ict fiducia niente 0 poco differente dalla fperan- 

, occ. ) F’ quella un’ altra illusone di Boto , che confonde 
«tue cofe dilferenrilfime , poiché la fperanza riguarda folci be- 
a venire , laddove la confidenza é una ferma fiducia e 
torte pcrlualionc , sì della verità delle promel(e,che della pofr 
lanza di colui , in cui fi confi la . 


aa» v^nciiio, pare aliai mal fondata ; per- 
"T ^®P«Wtto, che le cofe rivelate e fopraji- 
fi<lucia , che l- uòmo può avere 
ni,/ 1*?^ può. edere , che un interiore 

W^ofiibilc , che un. uomo polfa arrivar* a uga nie certezza^ 
“ - E> 4 ' a 


É caufa delle ]iei))eTae mwcanze, per le quali'-fempre inciefCa. 
iì rende la fua laUite ; fino a che la morte tifl'ato abbia peP 
fempre l’ eterna fua forte . ~ r, ' \ 

{\j)'UnM terza ormane portò in campo Anirea Vega\ 8cc.) 
Qiicfta si è iin opinione fenza dubbio più ragionevole e 
conforme all' interno {énlb di ciafcheduno , e per confcguen-* 
M , ha dovuto prevalere ; perciocché nelle cole di fciitutien- 
to , come < qiie^ , la decilìon non dee'nafcere dall' autoritJi ^ 
o dal raziocinio^ ma da quello, che il generai fentimento de- 
gli «omini tà loro faperc intorno a ciò , che dentro di loro 
liicctde ; c quella è 1 intiiha conolceuza che ha ciafcuho del 
proprio flato . ■ ' 

(i8) a ave fi a Parla fempre S. Prjo/o , &c. ) Anzi pel coti'* 
trailo, quando oucirApofìolo parla della Fede, che g'uftifica, 
intende fempre oi niiai' Fede attiva , che fì dimrftra colle ope- 
re j e non di quella , che fì limita ad una croilenza fneailati- 
va delle cofe rivelate , e che non è congiunta colla oobedien- 
za a’ comandamenti di l)io . ' • 


(19) Non però fa toccate li punto , ime i>erfa il caritne 
idtla iifficottà ', Scc. ) Inf^fi cnieila diflicoltà hòn era facile 
da fifolverfi ; < por farlo in morto che foddisfaccia , bifogna 
elaminar Pro^fìzlonc lotto difibteiuiffimi afpetti .Impcrcio- 
chè o lì tratta di nn'lnfedcle , o di nrt fedele fancmllo , o a 
dultn. L’Infedele lènza dubbio é ginlli beato priftia di operar 
la gluftizia , perche è ginfliHcato iialla Fede j pnma'deUa qua- 
le Fé fot opere non gli poflbno né meritar , ne coilferir la gw-* 
Ih zia . Il fanciullo Fedele altresì é giufto prima di operar la 
giuflizia , perchè non è giuflo , feimon perché fe gl’ imputa 
la Grazia in una età, in cui é ancora incapace di alcuna gin- 
ftizia infu fa ,0 inerente. Riguardoal Fedele adttho , nqn piiù 
^li certamente effer giufto , fenonsé per le opere operare 
fa" Fede ; poiché la giuflizia della Fede non cfFendo reale 
fli lui . ic non in quanto olla opera , fc non ha opere ì non 
ha giuft'zia ; e la ma Fede , come dice S. Jacopo , è fimi te » 
qheTla ie Denronj •, che creieno e tremano, fac. Il, 19. , 

rto) 'per coj'a chiara, efiervì motte azioni untaiit tn% 

afferenti &c. ) Certamente ve 11 e fon molte , che tali fona 
^ lor n:«a>-a • Ma molti Teologi con ragione pretcìidfirto , che 
iwin ve n’ è alcima , che tale ha nelT iniividvo , cioè a dire 
nella iméiizìone di colui che agiflè ; perché ogni fine eiTendr» 
buónoro cattivo «ed ogni azione cflèrtdo fatta per un fine, ne 
foglie, -thè non ve- ne può effère neppur una « indiftereute 
La’ aniftioBPe dnttqlie fì riduce a faiiere , fe vi poffano efleré^ 
fini ^diftèramv' La cofa non Farebbe difficile da deciderfi , 
fe di tenrime’rf' inii^érenti fì prertddFc in un fenfo vago , <■ 
eh» lìgtrifica,'ehe 1’ uomo ,. in una particolare azione , noi* 
' lì [nròpone^i' far nulla, che fla propriamente o vizio , o vir- 
tù. hu prmdead? Q!*cl teiitÙQ« iq un fretto , « 
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iNU-htido -pinttoilo di nua ititcRzion abinale , che dì tma at- 
tuale ; è rtifiicilc i! credere', che , pròpriamente pariandn , 
alcum azione vi fìà d’ altro modo indiiRirente , che di fua 
natura . , " ' 

( 4 i) Ma il Cattatine ffflenne , che /ema ajùto /pedale di 
DiOy f uomo non può jàtre Meuna opera , qvatt' (t po£a cliia^ 
mar veramente buona , ficc, ) Cotefra opinione di Canarino , 
che è: quella di tutti i Tommiftì , e di tutti M Gianfcmfti , 
fuppofta la verità del principio , c coftantemenre la più filo- 
folìca, e la itieàlio foftenuta nelle ftle confeguenze . Rolla 
perù la difficohS di fapere , che da quell’ Autore s* intenda 
per un foccorhj particolare di Dio . linperocchf fe altro non 
intende, che quel lume naturale , e '^ucll' amore innato del 
bene , che Dio dà a tutti gli uomini , neflimo gh negherà 
quel principio. Ma che, fenza quella rche ir Teologi chia- 
man Fede , e' fenza utia Oram Ip^iale , che ìnKlhbvlmenta 
determina al bene nmi gl' Infedeli , cioè-'a dire non folo 
g? Idolatri , ma tutti quelli , che punto non credono hv Gesù 
Grillo , benché abbiano cognizione di Dio , ed in conformità 
a quefta cognizione anche operino ; che tutti quelli , dico , 

f occhino , e che tittte le loro azioni fieno tanti veri peccati , 
cofa aliai difficile da credere , e da pcrfuaulere a quelli , 
che hanno qualche idea deila ginllizia di Dio , c dì quella 
che- Virtù fi chiama ; la quale altro non è , che una cfatta 
Conformità delle noftre azioni alla ragione, e a' doveri , che 
et fono ptcfcdtti , con una lineerà intenzione di fare quelle 
aàioni precifamente per ufi buon fine . 

(22) Ma gl' Infedeli rìjerifctna tutto qiiellù,chej anno, nel fi- 
ne della lor Setta, che e cattivo • — Jcmo nondimeno peccati.') 

E’ indubitato , che un’ azione , avycgnacchè buona , le ad un 
cattivo fine fi rifcrifcc'', non può eflere c-he cattiva . Ma è poi 
fempre vero, che gl’ Infedeli riferi ìcafio tutto quello^ che fan- 
no, al fine della lor Setta ? lo fnpponc , ma non lo 

pmova ;cd il contrario Icmbra più'ragionevolc . >v 

(zt) Holìeneva e gli, poter tuono, con le forze della natura, 
«fetit.ire ogni precetto della Legge, quanto alla firftanza dell* 
Mera, & ) Io non urrivo a capire , come poceffe tniltar 
da eretica la opinione di Cattarino , poiché la liia propria , 
b^chè meno dira in apparenza, quanto alla luftanZa, viene 
dfcrc la flclla. Imperciocché fe é una Erefia il dire , che 
fenza aiuto Jperiale di Ùto l uomo non può far ijcuna e^ra i 
ftinie fi pom chiamare 'veramente buona i niente meno lo. deb- 
ba efiète il fofténcrc , come fa Boto , che t uomo non puh ofert 
vare i ^precetti della l.eage quanto al fine ; poiché fe non li 
pi/ò olferVare i precetti quanto al fine , non fi può dire, ch« 
quelle azioni fieno veramente buone , c cosi iwpialmcntc dif 
ftrnggefi la libertà . Catturino p li , Jc! pari che Boto , non nc«, 
dfava , che , ièpza psrticplate aiuto <U Pio , .-«p lufcdcle y<»M 
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non «Ielle azioni buone quanto alla fufianza ; e cosi 

que due fiuemi , in apparenza di fferentifllmt , venivano . in 
realtà , a dire lo fteflb . » - , m 

(24Ì La terza intermfdia , quando la legge è ubbidita qtanté 
alla JuJìama del precetto ^ e quefia i opera buona morale , &c.> 
Il dire , che un azione , che è difettofa quanto al fine , (ìa 
un azione morale buona , e perfetta nel luo genere , pare che 
apertamente importi contraddizione. Imperciocché eflenrìo dal 
line, che fi carwterizza, e che fi fpeciiìca propriamente 1' azio- 
ne ; come è pofTibile , che un’ azione , di cui il line c difetto- 
io , fia nom^ante moralmente buona, e perfetta in fuo gene- 
rei ion quelle di quelle alferzinni incompatibili , onde la dc- 
bo'ezza , ed inconfiileiiza di un fiftema dimoftrafi . 

(25) E fa ogni opera moralmente buona ^ cos'i Schivando ogni 
peccato . ) Se dal fine vien propriamente il merito , od il de- 
mento , ad un azione ; come una opera moralmente buona w 
folameiite quanto alla fufianza, può elfere efente da peccato. , 
le 11 fine non e ugualmente buono ? e come , per ifehivare il 
peccato , può baftare il fare un’ azione buona quanto alla fu- 
Itanza , re la fufianza medefima non fa che parte dell’ azione ? 
Son quefte di quelle cofe , che non fi accordano , nè con la 
Twlogia , nè con la Filofofia ; ed io dubbilo , che Soto s* intcn- 
egli fieflb , allorché in cotal guifa parlaiia . 

(Z6) Con Cejemfio di chi aveffe un va/o con tre forami , &c.) 
i^euo elempio ci fa ancora piu toccàr con mano, quanto quel 
lìltema era contrario alla Libertà , poiché iafciava femore lo 
uomo nella impotenza di difenderli dal peccato; ed è per cure. 
Ho , che Pra^Paolo aggiunge , che tutti i Padri uon crap con- 
tenti di quella dottrina . 

(27) »»gHflie sfugg'i con una diftinzione . Sii,. ) Il 

opere erano fol di lontano preparatone alla 
Oumificazione, era in fatti un eludere la difficoltà; perèhò 
l^efle , m un modo anche lontano , difpongono , debbonbi 
cfler confiderate come il principio della Giufiihcazlone ; quan- 
do dire non fi volcfie, che difpongono, non per via di me- 
rito, ma perchè lafciano meno oftacoli alla chiamata di Dio; 
con che m fìifimza il fifiema di Soto non fi fa punto mi- 
gliore di quello di Cattarino . 

r f Franco fcani , non foto tal forte di opere volevano , che 
fofjero buone , &c. ) Il loro fifiema , come quello di Cattarino, 
era meglio ordinato , e più legato che quello di Soto ; ma , 
nel tempo lleflb, più fi accollava al Pelagianifmo, jed era af- 
Htto contrario alla fperienza ; la quale c’ infegna , che Di* 
tovente chiama quelli , che più indegni fi fono refi della Di- 
vina chiamata , per la malvagia lor vita ;eJ abbandona quel- 
li , che^ per la^ lor condotta moralnaente buona , ne parevano 
ellér più degni . Niente poi è tanto chiaramente indicato nel- 
là Scnctura, giunto U gratuita grazia della -ciMamata dé Dio, 

che 
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ttic non d «piantai io yifta de* noftri meriti ; e< lutto creilo 
che fi può (lire per falvar la gìuAizia f 6 è , che fc le operC 
dell’ uomo non meritano la Grazia , Dio almeno in lui non 
non punì Ice la n\ancanza di tuia Graziai che non gli è Hat» 
data." < 

(ip)' per fuéi miriti ètHgruo i Luttranì hmpa fatto tanti 
tjclamazioni cantra la Chic fa , ed era neceffario ahtirjo tntie- 
ramente . ) Qpclla diftinzione di merit<> de congruo , che 
fondali In una certa naturai eouiti \ e di .merito de condigpo ^ 
che ha il fuo fondamento lii T? promefle di Dk) ; quella di- 
IHnzione, dico , benché fondata in ragione , è affiato 
ignorata nelle grandi controverlie . del relagiasiitno , nel 
quale non fi accordo. merito, che alla Rede » o all* gpftte 
ti con la Fede . Per queUp fo > che da Lutero À flaJwno In 
dottrina del meritp de congruo fu fempre fpaCcyita per , Pela» 
giana.Ma benché quello termine fia una nunterna ÌRVMfidona 
della fouola , fcmbra però che la maggior par» Padri 
Greci ne abbiano dato 1’ idea , quando baino ^attnouito all’ 
uomo il cominciamento della falute , ed hanno credatò effet- 
to delle fole lor forze , la orima volontà di falvaffi ; come 
vede in piii luoghi di S. Cicfù. Grifejtomo di S. Ciriilo di 
Genifa^nie , e di molti altri . ^ . 

( 30 ) ten/urarono per eretica f opintònè, che fojje cofa eat-^ 
uva , &c. ) Non dee forprendere , che fi foffe d’ accordo a. 
condannate una npiuione, che non è fondata uè u) autorità , 
nò in ragione Imperciocché benché il timore non baffi alla 
falute fenza la càrità , non fi può peni dire , che un tal 
timor fia cattivo ; poiché a temere un mal foalé ho» 
effer peccat(f ; è quel timore nort può rtafccre i che dalla erte-» 
denza di lUi’ altra vita , che è parte deU’ oggetto della Fe- 

dc • . ' 4. 4 I . , , .i > 

( 5 O ^ timore, e le altre preparatienì non po^ono r^/tar 
con àìièlla , adunque fono cattive . ) E' vero» che il tiirtote, e 
le altre, prephrazioni , delle quali qul.fi tiat», poffono effere 
fenta la Grazia; ma non vedo» come fi pofia dire , che Con 
quella^ rcffar non poffono ; molto tneno poi fo , in qual 
^b<a Fra- Paolo potuto dire , che a quella difficoltà riipon- 
dere non fi poteva. IrrtperCiocchè lofteiiendo. come fi faceva 
da moiri Teologi . che fqffc follo , che quel timore con la 
Grazia reflar non poteife ;. era veramente affai difficile il ri- 
fooimere a qilelli , che foffenevano > che quel timore ed altr? 
limili difoolizìoht efano cattive? r ' ' V - * " 

ift (fueffo avendo tutti glt altri r«»Ìrer^ ., fu egfiret- 
té rrtrattarfi ,) Era infatti una opintpne aifai ffrana la prnpofta 
di Marinaro ) e fi avvicinava tanto, a quella di Lutero, che 
non ò maraviglia , che nel Concilio fi abbia avuto qualche 
fofpetto, che ammetteffe le ffravolte idee di quell' EreiSarca , 
* (Jj) * fftt ^jfinioBt eli Lttwi^iht fieno ^i/utte peccato ^ 

■ » 'è 
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empia e ftcrilega . ) Non può fffer vero , che Luterà abJ 
b!a dato in tal* eccelTo di ftravaganza , cd i fuoi fediari proc- 
uTtano di fcolparncrlo , dicendo , che altro non ha pretel'o di 
dire, fe non che le opere de* Gmfti non lonó mai si perfet- 
te , che non rinchiudano Tempre qualche imperfezione . Ma 
convien confeilare , che quefte elpreflioni ajiche^el fenfo 
più moderato , l >no ardite , e che colui , per voler dar tutto 
alla Fede, ha rovinato, con le confeguenze di fiia dottrina , 
tutta la nccelfit?! , ed il mcr.to delle buone opere. 

(34) / Pror-flanti aver peajato Macftà Divina , come 

che tspn polendo di più , ci faccia Jolo pane della fiia bene- 
volenza , &c. ) E' lina d ottrina alfai flrana quella , che ani fi 
attribuifec a' Ptoteliantt -, poiché una buona volontà di Dio , 
che ninno etiètto faccife , è una pura ' chimera . Non hannr> 
mai dii penòito in tal modo ; e pochi anche fon quelli , che 
di tal guifa fi efprimiiM Se la maggior ^ parte parlarti» 
un poco Jift'ercntemcnte Tommifti e da’ Gianfeniftì , 
penfailo all' inctrea allo rteflo modo . ^ , 

(35) Che qaefii pano benejizj comuni a tatti, e che conveni- 

va , che fi facefjc un prej&nte propi ià a cia/cuno . ) Il dono , 
che Dio ha fatto del fuo Figlinolo agli uomini , t comune a 
tutti quei, che hanno cognizióne del Vangelo . F,| quello m efil 
il principio di tutte le altre grazie , ma non la fola ; e poi cf- 
fendo un benefizio cfteriore , non può giuftificar 1' uomo ,_che 
per una feinplice imputaiioue . Ma crune quefta imputazione 
rton può aver luogo , che riguardo a' peccati da rimettere , co- 
sì denbe fupporfi la necelTità di qualche altro aiuto , col qiiar 
le podh r uomo acquillare una fiiuftizia inerente, e con quel- 
la ottener la fallite . * 

(3(J) E perì i Teologi hanno aggiunta una graùa abituale 
■ — la quale i una qualità /orrituale , creata da Dio , e tn- 
fujà ndr anime , &c. ) E' pur bizzarra la deSaizion della 
Gnazia abituale data qui da' Teolofl^i ; Una ciuahtà fpiritua- 
le creata da Dio, ei iiitufa nell’ anima che linguaggio l 
Certo che Dio è autore di tutti i beni reah ,chc lon ubi mon- 
do, e per confcgiienza, della Grazia, cioè a dire, della co- 
gnizione del bene, e dell' amore j che c il^iri per lui . Ma 
cfli crei quefta qualità , c la infonda nell' anima , come 
fi farebbe di un liquore ift nn bicchicro,à’ un all’urda idea 
prefa dalle idee de' Peripatetici, che tutto fp egano con idee 
matóriali e fcnlìbili . Quella infufione inoltre è falfiirima . 
Din ci dà la cognizione del bene con diflèrenti forti di mez- 
zi cftemi , c quella cognizione ci conduce naturalmente ad 
amarlo , fe le noftre pa/Tiom non ci trattengono . Cìjicr« è 
la via ordinaria , per per cui Dio cu .comunica la Gra- 
zia; ed il hipporre, che la cola altrimenti fi taccia, è dire 
quel che non li concepffce , e che ò allatto inintelligibile . 

(37) Ei in qutfin «Cfafim fu trattato lugganp.nte contea i 
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LmetMPt « che no» vogtttno il verbo Givjìijkare tlJere 
voi ma , &w) Qiicfta grande controveriia nafcc dal non diitin- 
pierli efartamcnre le di ftèrciiti parti della Giuftiaia Criltiana, 
ccniìftcìido qtiefta giiillizia e nella remifTwn del pcecato , c 
nell' amore del bene ; quella parola ^ivfiijicure rtiverlamente 
li debbe intendere , fecondo thè li applica all una delle due 
accennate parti della guifl zia . Se lì tratta- della Grazia, per 
CUI 13io ci fa amare il bene , è fuor di dubbio , che il verba 
Citvfìijicare è effettivo in quello fcnfo,che Dio ci foinminutra 
gli aiuti, che producano in noi quel amore. Se fi tratta della 
reiTuffìon de’ noftri jieccati , è altresì eftettivo , perche e Dm 
che ce lì rimette . Declaratìvo ptn è allora, che, luppolla 
già fatta la remiffìone de' noftri peccati , vicn detto , che Dio 
ci giu fli fica', poiché allora non lignifica altro , fe non che 
Dio (iichiara , che noi (ìamn giuftilicati . Di ciò fe ne han- 
no pruove nella Scrittura , dove quella parola è ptef» in rut- 
ti que’ differenti lenii. ■ a, ^ 

( 38 ) Fu dij'putato ac> fruente tra loro , et Domenicani , 

®' cofa da compiangere , che dovendoli febilije atticou dt 
Fede , tanto ruittore si faccia per femplici dclinizioni_ arbi- 
trane di parole . Certo che nelle Scuole fovente la Grazia 
con la Carità si confonde. Ma non è meno certo altresì , 
che, a parlar con la elatta proprietà de" termini, fon clic 
due cole affatto diftmte , come lo è la caufa dall effetto ; 
poiché la Grazia è propriamente 1’ aiuto, che Dio dà all 
iiomo ; e la Carità è la difposizione dalla Grazia prodotta. 

Appunto perchè non si fpiega quel, che ciafeuno intende per 
i termini , che doperà , vediam tutto dì nafeete tante qvlpuie 
« divisioni . . 

( 39 ) a cercare, fi oltre fjuefla Grafia , 0 

inerente, viene anche al ‘giujlifcato imputata la Ciunina at 
Cr/flo , come fe JoJJé propria jua . ) Non pare , che alcuna 
quiftioue farsi dovelle intorno a una cofa , che è per tanto 
certa, poiché fe da un canto non vi può efler vera-guiftizi» 
lenza nn’ amor predominante del bene , che fa ptopriamcnte 
la giiillizia inerente ; non si pu<'i dall' altro canto negare , 
che per anvare alla ^iullizia con la rimilfionc de’ noftn pec- 
cati , noi non abbiamo bifngno ,'che Dio c’ imputi la giuftì- ^ 

zia di Gesù Grillo , fenza fa quale , peccatori come i any* » 

non potelHino mai meritar da nm ftclfi , che rimclfi ci » 

i noitri peccati . Qiiella imputazione «iunque fa parte della 
rollra giuftizia ; dicchè lenza cotefta imputazione, di peccar 
fori ncMt potrelTirao mai divenir giulli . 

(4t>) Ma nm voleva, che fi pr.tefì'e dire, che è imputata, eo- 
fe J'offè noftìa. ) Qpcllo fcriipolo di f^ega ha del (ingoiar 
re , poicnè la giiillizia df^ Dio non ci può effe re imputata, 
che non divcnga'‘in qualche modo la nollra-. Ma J'cga^ pra- 
«abilmente temeva, che dicendoli che quella aiuftiaia ci .era 

im- 
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Imputata ,«mf fc folFe ftata la noftra , efclodere non lì voIefV 
le la necemti di una giuftizta inerente, oche m qualche mo- 
do CI lode propria , avyegnacch^ non tolTe che 1’ effetto dell* 
Urazia . In quello però egli s’ ingannava , c rigettava quella 
elprelfionc in grazia di un mal fondato timore . 

// /r‘«r «1 Eremitano tenne opinione, che nel Sacramen- 
tai ) L® òpiniom medie per elTere le più 

plaunbili, non fono fempre le più giuflc ! e non fi capifee , 
perche la giuflizia di Dio ci avelie ad effere meno imputata 
” I r battefimo , quando sì nell' tuia che 

nell *ltro » peccati non poffono cU'erci rimelfi che per mezzo 
di quella imputazione • Tutto il fillema di quella Teologo 
fondato he filila diftercntc difciplina tffcrvat» 
A j-ff t'gnafd'j a' tìateciunem , e a’ Penitenti . Ma que- 

K- dilciplinanafceva datanti altri motivi , che coii- 

^iidere non fi può , che la imputazione de' meriti di Cesti 
t-ttllo diverfamente fi faccia rilpetto agli uni ed agli altri. 

, fi aggiungex'a 4mhe J omento 4a divev& per varj 

* che agl' Imperiali , unicamente intefi a 
ritardare 1 elaine de* dogmi , come offerva Pallavicino lib. 8, 
c. li. quelle difpute ncn difpiaceffero , c che anzi le fomen- 
talTero : Ma quanto a’ Romani , non mi fu perluadere , che 
K tomcntallérq , come dice Pra-Paolo , per avere im pretelto 
di Iciogliere il Concilio . Il preteflo potevano elfi prenderlo 
altro , che dalle dilpute ; e mezzi affai più plaufibil'c di 
Iciogliere il Concilio lor non mancavano , quando quella fof- 
le Hat» la loro Jetennimata intenzione , Io pel contrario an- 
zi credo , che niente più bramaffero , che Ipedir più pronta- 
mente qiielle materie , a fine di avyanzarc ogni di più 
il Concilio , per non aver più a ritornar a difputar quei pun- 
«, calo che il Concilio fol'penderc , o laoghere fi doveffe# 
Quel che v' ha di certo, si ò, che in tutti i difpacci si la. 
piavano di quelle lunghezze , c benchi nel tempo lleffo fol- 
il Papa a trasferire il Concilio in Italia ( Paliav. 
Iib. o. c. j. ) il pretella lo prendevano dalla vicinanza della 
guerra , feiua che parola mai fi d.ceffe della lunghezza delle 
dilpute intorno ad una materia , alla quale neffun interelfc 
aveva la Corte di Roma, e nella quale di buon gra«.lo fi la- 
iciava a' Teologi la libertà di parlare quanto volevano , 

\dl) il fine del Pontefice -- era — implicarli con equilì- 
^ic , &c. ) Così fc ne giudicò , al dir di Sleidano , e gran 
ratto temeraria non fembra la congettura. Owo</ (oederis cauj- 
Jam , dice quello Storico , Ponujex enuntìarix , callide Ja- 
putmnt , ut hac ratione Cafarem jummh 
^fficultatibus objiceret : molfjle quidem ipfum tuliffe , quad 
C^/rr aiiam belli caujam pra Je jerret, cirtum ejì , ut inj'rm- 
mu etur , Quefto era bene un cominciar di buonora a indebo- 
lire un AlJeaoza tanto nccelfaria 'p*r mantenere i’ autorità 

di 
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*di quelle due Potenze; ma il Papa » cK era in egual appren- 
fìonc per la troppo grande pclfanza , che per la rovina dell' 
Imperadore , voleva ben aiutarlo > ma in modo che avelie 
feinpre bilogno del fuo ajuto- 

(44) Cerio è , thè i’ aitane del Papa fu dì qualche impedi- 
mento a' difegni di Cefare . ) Così nettamente fi dice dal 
'lyiano , il quale parlanm» delle lettere dei Papa ^li Svizzeri 
dice, che per elle inetficaci li relero le follecitazirni di Car- 
io Quinto : Qued Pcnfijex facdus tam cito evulgavtrit , ee 
eonjtlio jeci ffè vero ft fimile , ut Cefarem , quem vn lejle 
ferebat apud aliot prò Imperi! Majejiate , apud alits prò Reli- 
gione bellum fufceptum diElttare , Jummit difficultaiibus objice- 
ret, Sfc. 

(45) Il Pontejtee , febben tri'rebbe voluto vtdtrfi libero dal 
^C.cncilto » (dee.) Che quello infallantemente folle il delìderio 

de’ Legati , rdeval] dalle forti e replicate iftanze fattene al 
Papa, non potute dirtìmularfi dallo (lefi'o Paliavictne , Uh. 8. c. 
5. e IO. Riguardo al Papa , non lì può aver dubio , eh’ egli 
non Io defioerafle quanto i I.egati , dacché diede loro la facol- 
tà di dichiarare la traslazione , quando far Io potelfero col con- 
fenfo della maggior parte de’ Padri. ( Ram. N. 127. e Pallav- 
lib. 8. c. IO. ) Ma come lì dovea aver qualche rilpetto all' 
Imperadore , in grazia della lor recente alleanza , non voleva 
irritar quel Principe , ed obbligarlo , con una rifoluzione cosi 
improyifa ., a fare un qualche accordo co’ Luterani , di cui 
^Jtto tl^biafìmo farebbe caduto fopra di lui . Perciò diede or- 
dine ai Legati di continuare il Concilio ; e di ftar a vedere , 

3 ual p ega prendeflcro gli afiàri , prima di determinarli a pren- 
ere alcun partito . 

(4Ò) Ma r attender alla fola riforma non gli potè piacere nè 
0 luì , nè a* Cortigiani . ) L fpeciolo era il prctefto , perchè 
era (lato ordinato, che le materie del Dogma non fi dilgiungeL 
fero da quelle della Riforma . Roma poi troppo temeva per i 
fxiol intereili , e per la fua autorità , per condifccndcte alla 
iHan/a di non badare che alla Rifórma, che ella fapeva bene 
doverle clTcr a cuore più che ad ogni altro. Le quali re/» (di- 
ce Adìiani lib- 5. pag. facevano f che il Papa e i Legati 

molta più ne fof Dettavano ^ sjuggendo , che le coje loro » 
fono grandi , e delle quali jom in pcjjel^ne , fi mettefiero in 
compromefio. E però ogni via cercavano , e ogni occajtont pi- 
giovavo dì levarfi quindi , dolendofi ora della patema del 
Cardinal di Trento , &c. Kd ecco perchè , con tutte le preflanti 
iitanze fatte dall' Imperadore, e oa' fuoi MiniRri , in tutto il 
corlo del Concilio, acciò lì accudilTe alla Riforma in tempo 
che non conveniva*protraere 1 ’ cfame della Dottrina , non fu 
mai polTìbil^ di ottenerlo dal Papa , o da’ Legati . 

- Trento a’ venticinque tu folennemente pubblicato 

fi Giubileo le Congregazioni fntermejje per quindici giorni .) 
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Se fi retti a Pallavicifto e Rainnldo , la bolla <Icl Giubilei I 
fi pubblicò in Trento a' 19. di Agoflo ; ed in epici frattempo 
fi tenne anche qualche Congrcga/.ione , 

(48) Impntanatlo , che per i tempi paffàtl aveffe viandato aU 

tnecar fuoco in diveìji luophi della- SajJonia.) lo non fo , per- 1 

chè Amdot , che in qualche •altro luogo ricorda quefta circo- I 

fiali za , in qucfto l’abbia dimenticata, li Sleidano , che la rite- 
rifee . Ma benché i l'rotcftanti ne’ loro mfiii'feftì accufafTero il 
Vana di un dclirtn cotanto atroce , la cofa -ò cosi poco verifi- 
mile , e cosi male provata , che evidentemente appatifee effere 

una calunnia inventata per renderlo odiofo . 

(49) Voleva il Cardinal Parnefe portar la Croce innanzi , co- 

me Legato deireferato , e così aveva ordine di Jare dal Ponte- 
fice ■. ^c. ) 11 Cardinal Pallavicino, mettere in dubbio qi«- 
flo fatto, dice di non averlo trovato che nella fola lltori^ 
dell’ Adriani. Ma per efl'er quelli uno Scrittole conterqporaneo, 
rautorit.l di lui ò panila baltanre a Fra-Paolo , per comprova- 
re un fatto di tal natura, b quanti nella Iflo/ia non fat* 

ti , aderiti da un folo Autore ; berché almeno fia aliai pro- 
babile , bafta che non fia fiato contraddetto da alcuno i 

più che fi fa , ellcre coftumc de’ Ledati della Santa Sede il far- 
li fernpre portare la Croce avanti a se , per tutto ove vanno . 

(50) Il Cardinale — jermatofi in Ratisbena , fingendop am- 
malate , 8fC. ) Si vede bene , che altro appimto non era , che 

nn pretefio ; poiché lo fteifo Pallavicino lib. 8. c. 16. dice , che f 
alfrettò il fuo ritorno per timor della rigidezza dell' inverno; e 
che elTendo foventc indifpcfio nella più mite ftagione dell^M- | 
no , non volle lafciarfi cogliere dal freddo in un clima cosi di- 
verti da quello d'Italia. jT dire poi , come fa quel Cardiaalc , 
che il difgufto del Parnefe non fu un de’ motivi di chieder» 
dv clfere richiamato, ò -ctire una cola, che nulla ha che fare 
con quella, di aù fi tratta ; poiché dice bensì Fra-Paolo eoe 
fi fermò in Ratisbona , ditgullato per rion aver potuto farli 

{ lottare la Croce innanzi , ma non dà alcqu indizio , che qiie- 
la folTe la ragione , per cui dimandò di eifere richiainato . _ 

(51) E penjando tra loro, come andar portando il tempo tn- 
nanzi , fecondo l'intenzione del Papa, e non trovarono 
modo, &c. ) Prima di tutti que movimenti , ò certo , eh® d 
Papa avrebbe grandemente aofidetato , che la materia della 
giulli Reazione Ipedita prontamente fi fofie. Pallai», \\h.o, c. 5 * 

Ma volendoti iWteficc ed i fuoi I.cgari profittare della prima 
occafione , che oficrta fi toll'e , di traslerire il Concilio , can- 
giarono di rifoluzione ; e può ben P.illavicino aver voglia di 
contraddire a Fra-Paolo , che a fuo difpetto è obbligato a con- 
fcflìjre lib. 8, o. io. che il Papa per le ifianze dell Imperado- 
re mandò ordine a’ fuoi Legati ni fofpendere per due meli 
la decUiouc de' dogmi . , , n c- • 

.(jz) Conjigliarnto anche di femtnpar It diffeitnzt . ) può 
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bftì credere, che t Lei»a^ , avuto 1 ord<ne di differire _I* de- 
ciflone de’ dogmi , d’ ou na voglia lalcaiFero d l'piitar i Teo- 
logi quanto volevano per i flcncr le loro op nioni , lenza rac- 
cogliere i pareri < e abbrevi r i difcorfi , come di poi hanno 
fatto pili volte . Ma non era poi neceffario , die per p htic.a 
fomentallero la d verfiti d. opin on: . A loro badava di lafciar 
i Teologi in 1 berrà . L> fpirito di d Iputa , eh è ordmaria- 
rnenre quello delle Scuole , faceva leffetto di mantener vive le 
diflenfìoni . Può anche eflere , che non eflendo tutti i fegati di 
un medelìmo fenriinento intorno alle materie controverfe , ciò 
abbia fatto credere, che per politica fomentaflcro _i mfpareri ; 
benché realmente m railcro unicamente a tormare i Decreti in 
ma^o da contentar tutto il mondo. 

(5j) Ma Santa Croce , di natura melancolica e occulta , JS 
offerì di pis^ltar in- te tl carico di guidar il negozio. ) Il vo- 
lerli qui da Ballavicino , lib. 8. c. kj- che Fra-Paolo abbia 
dato taccia di doppiezza, c furberia al Card.nal Santa Croce 
un voler ilare alle jiarole quel maligno fon fo, che non hanno, 
Il penliero di Patlavicino, non è per niente quello di Pra-Paa- 
/e 5 il quale altro non ha voluto dire, come chiaro appar.fce 
dall’elogio, ch'egli altrove fa della pazienza, ed applicaz'one 
avuta da quel Cardinale nel far fonnare il Decreto la quelle 
materie , lénonchè il fuo carattere più flemmatico , c più 
padron di fc fteffo, lo faceva eflere aflai p'ii capace di maneg- 
giar tutti quegli fpiriti con più defterità , c pazienza ; oltreché 
in (juelle materie pareva anche più iflrutto del primo L^ato . 
Cow il carattere datogli qui dal noflro Iftorico , è pmttoltc un 
elogio, che una cenfura . 

(>4) Una parte diceva, che la certezza d’aver la grazia , è 
^re funzione . ) Qiiefto è il fentimcnto , che infine nel Concilio 
prcvalfe , c che anche a mio giudizio è il più ragioiievcle . E 
benché nel Decreto , flndiatamente fl abbia voluto fcrvirfì di 
termini, che meno ofTendeflero i partigiani della contraria len- 
tenza ? è però abba/lanza vifibile , che quella di Canarino 
non é gran fatto dilfmante da quella, che vi li condanna co- 
me «na Preda. 

($$) Ma il Canarino col Marinavo avermno altri luoghi 
de' medefimi Padri in co-'trario . ) Il C.ardinal Pallaxùcino , che 
qui fi fa foften toro del' primo fentimcnto , centra quello di 
Canarino , lib 8. c. iz. rf.ì c^Ipa a Fra-Paolo di* aver favo- 
regmato il fcccndo , per la fna propcnllcne alle I.iiterane o- 
pintoni. Ma per poco che fenza prevenzione fi Jegg^a , chiaro 
■tjlevafi , eflerfi dal noflro Aurore fatto f'itanto l' uffizio dlfto- 
xico , lenza dich’ ararli per alcuno de' due oppnfti pareri . E 
tale imparzialità di raro incontrali nel fuo Avverfario , il qtia- 
le per far moftra di fiia enidizione Teologica, fi é quali 
fempre IcQtdato , che un Iftorico non debba gettarli ad alcun 
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, de’ partiti ; e che eh» leg^e , da lui fi alpetta U defcitzioar, 

^ (na non la fcelta de’ ient menti ,che riferilce. 

(56) Rijpondeva il Canarino, che quella era fede divina, di 
pgual certezza , &c. ) Kifognava bene , che in tal modo la 
fbftenefic , poiché appoggiava quella certezza fu la telliinonian- 
za interiore e infalliDÌle dello Spirito Santo ; e perchè non di- 
ftingueva quella certezza dalla Cattolica , fe non fi? nguardo 
alla notorietà , e non riguardo alla verità delle enfi? , che tut- 
te fondate erano fu la medefima autorità . Che è quello , che è 
ITato benilfimo notato da Fra-Paolo , nella Ijwlizione fattaci 
del {entimento di Canarino, incoinparabilmemc pi«i conci fa e 
più chiara di quella dataci da Pallavicino , il quale non per- 
tanto non ha vergogna di rinfacciare al noftro Ifiorico^lib. 
8. c. 12. di aver male rapprefentato il fentnnento di queir Au- 
tore. Ma per poco che con attenzione fi abbia letto gli fcritti 
di Canarino, vedralfi, che o 1 efpofizione di Pallavicino coinci- 
de con quella di Fra Paolo , 0 eh è allatto fpogliata di fenfo . 

(57) maraviglia conte da parte notabile de Prelati fu ricevu- 
ta) • vero , che le ragioni di Cattarino firafeinarono molti 
Vefeovi nel parere di lui ; mq il numero di quelli fli fempre 
molto inferiore a quello degli altri ; eJ il Canone certamente 
f^u fatto 1?^'' foftencr 1’ opinion contraria . 

^58) Che non fi debbe attendere gii Scolatici . ) A fentire il 
Cardinale Pallavicino , w é una vera contraddizione tra quel 
che qui dice Fra-Paolo, e quel, che avea detto poco più fopra, 
che i Carmelitani , indotti dall autorità di Facone , abbraccia- 
vano la opinione di Cattarino . Ma quella non è contraddizio- 
ne, che agli occhi del Cardinale ; poiché poteva ben Canarino 
dilpregiar 1 ' autorità degli Scolaftici , benché alcuni del Ino par- 
tito forti fi facclfero colf autorità di quei , che credevano clfe- 
re fuoi fautori . 

(59) Se^-a i due articoli frinii fi parlò pi» in ferma tragi- 
ca , che Teologica . ) Erano infatti degnilfimi di tiprovazione . 
Ipiperctocché fare Dio autor del peccato , e 1 ' uomo puramen- 
te paflìvo, fia per il bene, che per il male , é ima perniciofa 
dottrina , che mira a interamente diflriiggere tutta la 'moralità 
delle azioni, e ad annichilare la virtù, cd il vizio , la ragione , 
e la Religione i ed a fare, che gli uomini altro più non fieno, 
che macchine moventifi per impulfo , come tanti inanimati ftm- 
menti . 

(60) Il Vega dopo aver parlato con tanta ambigui tò , che 
rffo Otjjn non s intendeva , conchtufe , che tra la fentenza dei 
Teologi , e Protefianti , non vi era pili differenza veruna . ) 
Jnfa'ti ,.a riferva delle differenti efpreffloni , che fimo aifai 
più dure negli Scritti di Lutero , e di Calvino, che nella mag. 
cior parte delle Opere de* Tominiffi, e de’ Cianfenifti, il fon- 
do deffiftema viene all’ incirca ail eflcr lo itelfo . Impercioc- 
ché ic non fi può far del bent fenza la Grazia , e fc que- 
lla 
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Ila Grazia non è data a tatti ; quelli dunque , a’ quali è nega-» 
Ta , non hanno libertà, che per tate il male j poiché V aiutò , 
fcnza del q;ale non poflbno fare il bene, non dipende da «f- 
Il , ed é loro negato . 

(6i) Non può or* gratamente /entità , parendo in certe 
nudo pregiudizio , c'ie alcuna delle differente ft f<rtejjé conci- 
liare yécc) Si era dùnque ftranamente ingannato Carlo Quin- 
te , allora quando lulìngato fi era , che il Concilio folle un 
mezz!) proprio a r condurre i frotcllanti . Perocché fé tanta 
avvcrfionc fi aveva per i mezzi di accomodamento , .e le unico 
determinato penderò era di condannar uittc le loro dottrine 
invano nutriyafi {peranza di pace. Il male é, che ins’ftendo- 
fi più a cenfurar, che a conciliar le dottr ne , m luogo dì 
finjnnire , fi venne a moltiplicare i contraili e con decisio- 
ni non necelfarie, delle femplici quilVioni di. mme , o delle 
efprclfioni , alle quali dar si poteva un tollerabile fenfo , *i 
ha voluto , che follerò errori reali , 

{Ci) I P rance/ cani là negavano , /eguende Scota. ) E* cer», 
che lo Spirito alla evidenza fi arrende , e che non può negar- 
vi il fuo alfeiifo . NelTuno ha libertà di credere , che due e 
due non facc ano qnattrq . Ma nelle cofe di nor\ così grande 
evidenza , che invine bilmcntc convinca lo fpirito,fi può dire, 
che niente è più in potere della volontà , quanto il credere , 
ó il non credere -, non perchè la credenza (ia propriamente lo 
Oggetto della volontà , ma. perchè lo l'pirito eUendo irrlloluto 
per la forza delle ragioni oppofte ; i fidi preg udizj , che pih 
.poll'ono tempre fui cuore , che fu lo Ipicito , hanno potere di 
muoverlo a detenninarfi , fpccialmente in cofe relative alle fuc 
inclinazioni , 

(vj) U uomo può credere y che il numero delle (Ielle (la 
pari ', je cosi vorrà , ) Se i pregiudizi della volontà or- 
dinariamente ci determinano a fronte delle ragioni oppo- 
ne , è però falfo, , che con la fola dctcrminaz one di 
fua volontà fi polla credere , fenza avere’’ rag' oni di farlo;. 
Non è più pofiìbile il credere fcnza hualche ragione , 
che r amare feiiza qualche motivo . jMfiirdo è dunque il 
dire, che fi può credere fenz alcuna ragiorte , che il numero 
delle ficllc é pati. Si può benedirlo, ma con certezza non fi 
crede . La volontà dà bensì qualche volta maggior pefo alle 
ragioni ; ma non ci (jetermina mai ja credere Icviza qualche 
ragione . 

{C4.) Differenza , che non fu penetrata &c- ì Infatti come 
capirla Imperciocché fe T nomo é divenuto fchiavo del pec- 
cato , c non ha libertà , che per fare il male ; non fi debbe di- 
re , che all iflcflb modo è ' foggetto alla neceflTità , che alla 
fchiavirù ? 

(55) Però non fi poteva dire , che vi (ia la libertà al male'* 

Je non e anco al bene . ) Si potrebbe avere una fotta di libet- 
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A , che confldefle nella fcelta piuttofto di un male , che di 
■un altro. Ma' fé non fi-toflè libero per il bene , nel tempo-' 
ile(T« che lo iì è per il male , non (1 vede , come vi potciTe 
elTer Iuom al mento , ed al demerito . : 

(66) Pf nondimeno trn ej^t Domenicani coni raffio . ) Soro eea 
per r opinione de’ Moliniftì , e Aloifio Cataneò per Quella dei 
Tommiui ; con quella dilFetenia però ,che da quel, cke qui ri- 
^ifee Fra paolo ^ non li p 4 iò ben <riudioare » le quello ultunj» 
Teolo<?o credeva , che le Grazie J^ifficienti erano Icmpre ri- 
gettate , a meu che fecondate non mffero da qua Crasa effi- 
cace ;e quello è il comun fentimento de’ moderni Tommilli ; t 
de' quali così delicatamente fi c rifa Pafcal nelle fue Provin- 
ciali . 

(Ó7) F fimìlmente che Dio converte , 3 cc. ) Quello lenfo di 
Fra paolo é Hato interamente auaflo da Amelot , facendo dire 
a Cataneo quello, che Pra-Paclo fh dire a' Luterani , a’ quaU 
guel Teolo^'o riinprovcra di contraddirli . 

( 6 S) Che la dijìtnzione dc^li eletti a' reprobi verrebbe dal 
canto dell' uomo . ) Quello intatti era il gran rimprovero dei 
C^lviniAi , come ^re de’ Toin niftì , e « Gianfeivfti a’ lor® 
Avveriart . Ma mula v’ ha di più inluilUlcnte ; poiché una 

r rte la diAinùone viene tanto da Dio , che dall uf’óio , che 
fuppone nulla poter tare di bene fenza la Grazia ; e dalla 
altra non li può liipporre alcun mento nella volontà, fé qual- 
che parte di quella di finzione non nafee dalla fi\a {celta , q 
dal canto fno . 

(tfp) Che la dottrina de' Padri , e de' Concilj — — Jempre ha 
freateato , che Dio ci fa volere , Scc. ) Intanto ci m volere , 
sn quanto colla tua Grazia iniluifee fa la determinazione del- 
la volontìi , ma non dctcrrnmando la volontà con nn impulfo 
Irrclillibile ; il che farebbe dillnigcre la Libertà per iftabilire 
la Grazia. Per verità vi fono alcuni Concili, ed alcuni Padri 
che dopo S. AgqfHno , hanno mnftrato dt andar più avanti , 
Ma , oltreché là loro autorità é equilibrata da altre contrarie 
autorità dello Aelfo pefo , e da migliori ragioni ; abbaAanza 
lì il'iiopre , che la voglia di opporli a' Felagiani gli ha tatti fal- 
lare di là del femo , fc non ne’ ininti controverli , nelle pniQ- 
ve certe , e nc'^principj da eAì Aabiliti per valerfene contrix 
di loro . 

(70) Gli turbava anco il parlar franco del Cataneo , Scc. ) 
E' tale femprc è Aato il coAuine degli oppoAi partiti v m 
confondere i fentimenti de’ loro Avverfarj con quelli di altri 
Scrittori, ventiti già in odio per eflerc Aati condannati , affine 
di fcreditarii anca clTi con una fimile atfocia/ione . Ma fe i 
Padri condannavano Cataneo per qucAo, egli-«ltresì dal canto 
fiiq con pari ragione avrebbe potuto cenfurarc i fuoi Avverfà- 
ij, etile à lui facevano la ingiiiAizia inedetlina , e ne’ loro p»-- 
ieri t e , io trattavano mio ActTo modo , confondendo la oi 

pi- 
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pìtùoae di lui con quella de' Novatori già condannati , prima 
cCe (7 teneiTe il Concilio. , 

(71) Softa lutti! ejfemio (limato queir arctofuento , &c. à 

Qiicfto luogo è un poco imbrogliato in Fra-Paolo , «ed in A- 
tnelot . <9 

(72) / più (limati tra i Teologi tennero C artìcolo tffer Cat- 
tolico. &c. ) Vale a dire, non contrario ad alcuna verità de- 
cifa e fbnenuta liberamenre nella Chiefa , e dicevano vero , 
perchè è ha dottrina comitne dèi Tomifti , e dei Gianfenifti , 
per CUI noji fono mai {tati riconvenuti ; benché il (entimènto 
oppofto abbia Tempre avuto un numero graiule di d'.fenfori . 

(7?) 'W'* alcuni altri , j'ehben luem^flimat. , a quijla ofiniont 

opponevano', ) Non è mica vero , che quelli Teologi folTero 
inferiori di credito a quelli del partito contrario . l'erocchd 
Vega i e Cattarino , che propriamente confderar fi debbono 
come partij'iani della opinione oppofta a quella di flataneo , 
erano riputati tanto abili e dotti , quanto quelli della con- 
traria fazione . 

(74) Intitolandola dura , ertulele , inumana , orribile , ed 
empia . ) E tale effettivamente è a^Ii occhi della ragione ; 
non potendoli concepire , come conciliar lì pofla la giudizi» 
di Dio col fuppo.fto di una Elezione , fatta avanti la creazio- 
ne , di una piccola porzione del i^enere umano , che Dio ha 
p:elto per de/linarlo alla fua gloria ; mentre iafcia gli altri 
in, uno flato ncceffario di pordi/ione , poiché loro nega gli 
aiuti , fenza i quali non poiTouo arrivare a quel fine . Se al- 
la difefa di fimili paradoffi va imita la riputazion di dottri- 
na ; certo è preferibile il credito <T ignoranza -, 

(75) Ma che nè anco le opere prevedute po[jnno muover Dio 
d pyedeflware . ) H dire , come facevano que’’ Teologi , che 
dalla preyifinnc delle azioni degli uomini Dio non fi muove 
a prcnedinarli ; e non oflante si aggiunge , che , avendo 
Dio ^ Eterno preveduto T iilo , che gli uomini faranno dei 
mezzi loro accordati, predeflina gli mu alla fallite, e gli al- 
tri alla riprovazione ; pare, che importi qualche cola di equi- 
voco , o di contraditforio . Se Dio non predeflina gli uomini, 

M non previa la prcyifione dell’ ufo de’ mezzi loro accorda- 
ti ; dunque è la prcvifìone delle loro azioni , che b)muove 
-a predcflniarli . Qjù non v’ ha mezzo ; c fe i dilenfori dì 
quella opinione non ofavano fpiegarfi in termini cosi precifi, 

■CIO non era già perché non vedellero la ncceffità di quella 
confcgiwnza , ma perchè il timore di paflare per Pdagiani , 

* fpiegarfi in modo più coperto , « più ob- 

(76) Che queir ajuto /ufficiente , dagli altri ifrtkntato , è in 
/ufficiente • )^n aiuto , clu? non ha, nè avrà mai effetto ,non 

PUÒ eilere fufticiente , che in un fenfb affitto improprio . I Ge- 
luiti , nduccndo i loro Avverfarj ad ua afluiìdo tanto fenfibi- 
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, hanno efpofto i Tomifti alle pubbliche dicerie ; e con ciò 
hanno più fcrcditato , il , ‘Ùlema di quella Scuola , che non avreb- 
boii ponjtó fare c n ar^omcnt. ItrJ e Annienti . 

(77) Mctonit^ta all' apnarem-ti . ) QncAa opinione fod.dtS* 
faceva non folo*quanto all apparenza , ma altresì quanro al- 
la realti, c luAanza, poiché, al dir di rraPaoIo , non ufando, 
che le ragioni umane , pareva prevalcfle in contronto dei!' al- 
tra, cui jier conto dell aucoritó dà qualche vantacgio. Ma an- 
che per tal conto la ■ oj.lition de' i'prn Ai non ha tutto quel 
vantaggio , che il noAro Autore moArà di darle, perchè la ma- 

« ;ior parte de’ palli , fu’ quali f'widano , non riguardano punto 
a 1-redcftiiiazioue , di cui fi tratta. 

(7S) Il Cattarifto — - infantò una media opinione , &c. ) 
Non tu tl primo a inventarla, poiché, tranne qual- 

che leggerifllma differenza, era efta da molto tempo IViAcniira 
da pareckhi ScolaAici ■ l' aveva egli fcmplicemente adottata 
e accomodata al fuo fiftcìua , che qui Aranamchtc allontanafi 
da quello de’ TonvIAi , sì circa U natura della Grazia fuffici- 
entc , che circa il numero' fiflb de' lùedcAinati .Ma <pid , che 
v’ ha di particolare in qiieAo fiftema , e che ordinariamente 
'accade alle opinioni medie fi è, che in vece di rifolvcrc 
meglio le dillìcólth, é fi'ggetto a quelle de due partiti. Im- 
perocché la prima parte oel Tuo fiAcma incentra tutte le op- 
pnfizioiii fàttc ài fiAenrta de’ TommìAi j e l'ultima parte ha tut. 
ti gl’ inccn veri- enti deli’ opinione de’ MnlinilH . 

(7y) A^pitmgsxui , che /’ opinione dt Affqfìitto pa inaudita 
innanxi a lui :)'0 almeno nella Chìefa *ra Aata poco ap- 
plaudita ; e fia che non fi aveAe avuto occalìóne rii trattarea 
tondó quella materia ; o che prevenuto cìafcun toffe contea 
'una op alone , che quali fi conf-ndeva c^n la Fatalità Stoica , 
fatta rivivere da’ Manichei j certo è , che prima di S. Agtrfli- 
we quel fuo CAema aveva avuto pochi tautori , c eh egli, 
/pubblicandolo , diede occafionc a molti torb-dijP dil’pute, che 
probabilmente non avran fine , fc non col Mondo . ^ 

(Su) La cenfura del fecondo Articolo Jv varia , e confe^uen-- 
' te alle t<t opinioni nar.ate.) l’areva però, che neff.iua fciic^la 
condannar la doveife ; poiché , lia che fi fupponga la Frcde- 
ftina/.ifflie prima , o dopo la previfione de' meriti , certo c, 
che dopo quella previfionc non può camb'arfi . Fgh è dunque 
egualmente, vero in tutti que' fiuemi , che i predeAinati non 
podono peti re , né i nni'v.iti fa Iva rii . Impcrotché , benché, 
fecondo la fentenza 'de^ MohniAi , la caum della P.edeAina- 
zioiie fi riporti al conlenfo deli’ uomo , che può murar.'I , e 
per la natura della cola mederma fia variabile iella n. n lo è 
più jprefuhpoAa la infallibile prefeienza dt Dio, che s’ingan- 
nerebbe, le quel numero veniflé a cambiarfi . Così, fia che 
fi fupponga la l-rcdcfiinaz-one ^atirta , o nò , jKr giuAiC- 
car la verità/ del lecoeav Artìcolo , ball», che fi ammera fn 
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'*0 la prrfcicnaa infalltbile de'' contingenti , che è la generai 
s.jttnna delle 6cuolc , e cKc fuori della Chiefa Romana non 
ì contraddetta , che da pochilTìmi Teologi . 

(8i)'Z;fl diftingucvano cht in Jenio campoflo fo(Je vera , 
<kc. ) La dottrina del fenfo comporto , c del fenfo divifo , è 
ina cola chiarilfiina in termini affai oleari . T utto il mondo 
cAiararhente conccpifce , che un uomo mcirolì a federe ha 
f:mpre la libertà di. al7arlì dipoi, ma che non può federe, cd 
efer in piedi nel tempo fteffo . La ofeurità de* termini fa tut- 
ti il mirtcro di quella diftinaionc . Ma la- difgrazia è, che 
tei forta di foluzumi inganna i femplici , e non rifoivc le 
drticoltà . Pallai'icino , Tib. 8. c. it» dà taccia d’ignoranza a 
ha Paolo , come fe avelfc fatto dire agli ‘'colartici , che 1’ uo- 
tto ha la libertà , pptehè può fare in un alrro tempo quel , 
c»e non può far nel prefente . Ma non è flato quello il pen- 
derò del nortro Illorico , il quale a propofito Ibitanto fi vale 
delia comparazione tifata dagli Scolaftici , per mortrarc, come 
un uomoencir azione conferva la libertà di fare 1* azione con- 
traiia . Sort:enc egli, che quell’ efempio nulla ha che fare 
coll" articolo della predcftiuazionc , c non può fcrvirc a {pie- 
garla . Su. quello bifognava riconvenirlo , fe aveva f>rto ; 
c non far quercia a un Autore per un fenfo fallo che fe 
gli attribnilce ; come fa qui il Cardinale . 

(Sa) G/i altri Arucvli furono cenjuraii con mirabile concor- 
^oi'Pf^’'‘*cnte in quefto accordo. Perno- 
ch^ la maggior parre di quegli Articoli erano così evidente- 
in^nte talli nel foro naturai fenfo, che g'uftificarc non si poi- 
sono quei, che mfegnati h avevano, fe non col fuPporre , 
che intesi gli aveliero tu un fenfo piìi moderato . Come per 
efempio, quando dicevano, che gli Eletti non potevan perder 
da Grazia, altro dir non volevano , fe non che alla fine 
perdere non la potevano ; il che vien a confonnarfi col co- 
mun lirtema de* Tommirti .I.orteflb dir fi poteva dciTa maggior 
patte degli altri Articoli . Ma come que fenfi mitigati nOr. 
erano tl Icnfo più diretto di quelle Propolìzioni , tanto più 
laciimente fi confentì a condannarli , m quanto th" non 
nominandiikmc gli Autori , fi lafciava loro la libertà di giu- 
itihcarli , difappiovanjo i fenfi condannati . 

(83) Nel primo capo della dottrina, con aff'en/o comune, fa 
puma ferino , &c. ) Non poca maraviglia , p.are a me , recar 
debbo il rimprovero , che qui fa Pallavicino a Fra Paolo , di 
avere fcritto , che quella correzione , dove fi aveva meffo la 
lejera della Legge per la Legge , era fiata fatta ad iftanza 

rifo , conte-tìi una cofa affai 
iinpropria . Imperocché fe fi legge il nortro Trtorico , fi ve- 

I '1 J'f^ncefeani , c che in 

J,' ‘ quella correzione , la giudica anzi giurtfe 

e coinreiUcntiflìma. Leggendo la critica <àt» dal Cardinal© al 
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libro lei fuo Avvcrfario , porria venire la tentazione di crtf» 
dere , che o non lo averte mai letto , o veduta liilamcntc ne 
averte Fftratti u-ico fedeli . 

(S4) fcV in hn; Me! Ca/>o (>uò ot;nuno chiavamentt' itedtve 
che Itt cati/'a dotKfa e(Jer refa con dire , &c. ì ragione^,, 
portata qiil da Fra Paolo , della incertezza di fjuella Fede , • 
e, eh' ella può divenir fai fa , quando il Gmfl> dallo ftato ^ 
jfrazia puf.à a quello del peccato . P.illaVicmo al contrarii 
vuole, che quella incertezza nafee oda quella, che accompagna 
una particolare rvplaz'one , o dalla ignoranzi di un fatto, 
che non ha la meile'ima certezza, che la 1 ropofìzion generi- 
le, a cui è unita. Ma viabile cola è , che quello non può e> 
ière dato il penfiero di Canarino , perchè trattandoli dell» 
ccrrez^a , che 1' uomo ha della liia propr a g.urtihcazionc , 
non può egli aver dubbio né della fua propria particolar r- 
vclazione , che 11 fnpp ne venir da Dio , nè di alcuna circ»- 
flanza da hr Ignorata ; poiché per lentimento^ cnanfite qisl 
che riguarda le fue interiori dilpoflzioni • L' incertezza di 

^ ue'ta fede non piò dmique nafeere , che dalla inntabiStà 
elio ftato del G nfto ; c, checché ne dica Pallavicino , <;ue- 
fto certamente è ftato il vero feaC.) di Canarino.^ 

(Sf)i\oa ho mai potuto o.'nnr.t'e , je quell' AdutMia 
tonvenìffe in un Jenfo , &c. ) Quel che Fra-Paolo dico 
in generale di tutt." i dccret- fpettanti alla materia delia 
giinliiicazione , Pailavicino lib. 8. c. tz. lo vuol far i.i- 
tendere del filo art ci'lo , che riguarda la certezza del- 
la Grazia ; il che tanti p li fcnlib'lmeiite moftra la mala te- 
de di lui , in quanto che parlando il noftro Iftorico della 
ddputa nata tra Soto 4 e Vesta , chiara cofa ò , che trattavall 
di tutta la mater a de'la Guift f-caz one . N^'U fi ha poi a 
ftiipiffr , che Fra-Paolo non fapclfe , qual folFc il vero leiifo del 
toiieilio intorno alle controveriie, eh etano tra le Scuole ; 
poiché i Padri aveano creduto bene Ji non definirle .Al Crai- 
Oflio baftava di condannare gli errori , fenza entrare in pre- 
cilìoni fiiperllitc . In ipiello ufava il Concili'' una eftrcina 
prii lenza i e foto fi potrebbe rrmprr'vera'e a' Fadri di non a- 
ver fciT\{>re puntualmante fegu'to la fteifa regola . Cion tutto 
ciò ai onta della circofpezione ufata d.d S n -do , a me p^ 
re, artai chiaro trafpiri , che li Concilio pendeva molto più 
per il (emiinento dei F’rancefcani , che per quello dei Totnt- 

fti . X o - 

Altra forte di Mimfiri fu iftituita , &c. ) Quefta ai- 
ferzione iiite-amenre non regge, perchè la maggior parte di 
qiie Minldri iilfriKiri fu ftab lita lungo tempo prima del Hio 
delle perfeaizioni ; co-ne fi raccoglie' dalle I etfere di S. C/- 
frianr, e da moiri altri Monumenti Eccidi, ftici a rterion al 
tempo di Codanwie . » j 

(87) £ di qui vennt la (erniziefaittm mai abuajtamei de-. 
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Ufiandà difitHtimt di lnmeji%j di leJideHx*, e non ttfidetiza , 
&c. ) Che qucfta dUlinimne dirct'ainente criifia-ia lìa alia 
priinttiva dlitiizionc dei Hcnehzj > è cola cortilHina , poiché 
nell’ Antichità non il é «dito , che flaò.lita lì fìa alcuna ibr- 
ta di Kencdzj , ienza alTe^nar loro qualche fiinzione ; c fi é 
tenuta per cofa mortriud’a , che un Henelìztano fia nuuitemi- 
to a fpefe della Chiefa , lenza edere obbligato a fcrvitla , e 
che riceva quella fpczie di eicm ilina unicamente per vivere 
con più agi nella indolenza , nel fallo , ower nel piacere . 
Tutto quello perù è nato in grazia di quella ddl.nzione, che 
affai gmdiziolamente dal noflro Idoneo perniciofa e dctclla- 
bile u appella , e di a\: fa vedere i grandi abufi nel fuo 
Trattato dei Henclìzì t'cclefiallici , al num. 33. Ma non è 
^dìbilci, quanto dovtiafi maravigliare , che il Cardinal Pal- 
lavtcino, nonché condatmarne gli abufi , fi affatichi a ginllifi- 
carne la pratica , perchè conrrdiuifce , dtc’ egli lib. 8. c. 17. 
allo fpicudor della Ch cfa . Come le ló fplcndor della Chie- 
fa coufdeffe nel mantener un gran numero di min'flri , dei 
cjunii tutto il fcrvigto , ed il merito Cuafifieflc nel faflo , nel 
Julfo , e nel buon trattamento . 

j[B8) Sicché fi dia una entrata di mille > di dieci mille ; e 
f tu feudi ^ per quefio fola ac do fi pigli in mano un Breviario,) 
Qiiedo è flato il frutto della perniciola fottighczza di alcuni 
C^onidi , i quali , per mettere fn quiete la ccfcienza di epc- 
gli Ecdcfiaflici , che volevano godere delle rendite della Cme- 
la , fenz’ aver 1' incomodo di fcrvitla , hanno creduto adem* 
pire tutte le loro obbligazioni , recitando , fpcfTo fenza atren- 
zioiic , r Uffizio Divino ^ che originalmente altro piii non 
era , che ima preghiera folita farfi in comune da tutti i Fe- 
deli in certe ore del giorno . Niente pertanto è più contra- 
rio aUo_ fpirito primitivo della Iflituzione de' Hcoehcl . Ma 1 * 
abufo fi è fatto così generale, Io [fcaudalo n’ è fi grande; 
che il folo rimedio-forfè farebbe il ridurre le cofe alla Tot pri- 
ma origine , o aflatto fopprimerc i Benefizi di non refidenza 
per applicarli a qualche cofa di più utile alla Chiefa , e di 
maggior edificazione ai Fedeli . 

(69) Ma la difiinzionc di Dottori , e la provvifione di Port- 
tefici Romani aumcntayento in poto tempo ì’ abtijo , &c. ) E" 
ben un mgaiino pemiciofifiimo il credere , che una cofa di 
fua natura illecita, per la connivenza, o difpcnfa de' liipe- 
riori , polla divenir lecita . 1/ autorità loro non può far cam- 
biar natura alle cofe ; e fe un Beneficiario non può in co- 
ioenza ricevere una rendita Ecclesiaftica , fenza fame quello 
ufo , al quale nel tempo della lua iftituzione è fiata dofi.ua- 
ta ; nè Bolle, nè Vtqvvifioni , nè Difpcnfc , nè colhiine ba^ 
llano a metrer in quiete 1’ animo di quei , che di iiiui defti- 
nazione così Tanta fi fervano ad alimentare la propria aiubizi- 
pue } 0 avarizia , . 
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(90) / prelati, vedendo il male., ma deftdersndo, che joffe 

Jcufabiic Ji diedero hìI' opinione , che non da Dio, ma 

dal Pontefice , erano obbligati . ) Opinion mtifmiofa c nel 
fuo principio , e nelle fuc conleauenze . Nel fu'’ pnncipio ; 
pcrcftè in tutte le obbligazioni *li Dritto naturale , come ò 
quella, che obbliga im paftore a prender fopra di se la cura 
di una Greggia , di cui c incaricato per la fua vocazu ne, 
tutta r obbligazione da altri non può venire , che dall’ Au- 
tore di quella legge , che è Dio. Nelle fire confcguenze ; per- 
chè fe quella '’b^iigazionc vien dal l'apa , ne {egue , che tm 
l’alhire , col favore di una D.l'peiila , può legittimamente ab- 
bandonare r eilcnzial dovere del fuo Mmiftcro , e non è per 
nelfun modo obbligato a render conto delle anime, che gli 
fon contidate : confcgiiouza , per cui il l'aftore , 6 la Greg- 
gia (t cfpongono alla recìproca perdita delle loro anime , per 
la negligenza, in cui vivono gli uni, c per. 1' abbandono, m 
cui refiano gli altri . 

(91) Che Timoteo, febb’H Ue/cox>'> Kfefino f iìt tenif-o fu in t*/- 
aggto per ordine di S. Paolo . ) Aflai male a -propofito fu al- 
legato quello efempio contra 1 ’ obbligaz'on della Relìdcnza, 
poiché , come li fa , r primi Vefeovi erano realmente tanti 
Apo lloli , che non aveanp miiiHlerio legato alla fopraintedenza 
di alcuna Chieiaqiart'colarc . Frano propriamente tanti M;f- 
fìonarj occupati a Ipargcre il Vangelo in ogiV parte i e fc , ili 
vigor della loro Ordinazione, erano attaccar! a qualche par- 
ticolar Chiefa , ciò non era, per così d.rc, Che per fumé il 
centro di lor Miflìone , donde i>orcvano con piìi cmriodo por- 
tarli in altri luoghi . In calo iìmi'e neppur i nollri Vefeovi 
farebbero obbligati alla refìdenza ; nvi qual confronto può 
farli dei noflri Vefeovi con quei' di allora ? 

(92) Fra Ambrofio Cattarmo , febben Domenicano , era con- 
erano agli altri, e diceva, che il Vefeovato ,H ijiule è ìfìitu- 
zione. di Grifi 0, è un fola quello, che ha tl Papa, &c.)Qiiel che 

S ui di Caetarmo riportali da Fra Pado , parrdibe un para- 
oifo poco credibile, fe non lì fapeii'c, cfler quella una fean- 
dalofa chimera di una gran parte degl’ Italiani , che fanno 
il Papa non il primo de Vefeovi, rrra propriamente il lolo ; e 
lo fanno taimciuc padron della Chiefa, che non vi ha altra 
obbligazione, fuorché la impoHa da lui, e che con lo fuc 
Difpenfe può render lecite tutte le tralgrcifioni delle 1 -eggi 
Kcclellafliche . Abbomlnevol Morale > piu penneiofa di tutte 
r Frelie fpcciilative degli ultimi lecoli , e che c^n più ragio- 
ne JLì, meritava tutta r attenzione , e la cenfura del Concilio, a 
prc'fércnza delle tminioni , che in elfo furono condamia-e. 

(92) Tomwafo Campeggio, Vejcovo di Feti -e , riCpond-va in . 
vn altro modo', thè il Vefeovo, come S, Girolamo tcfiifica , 
&c. ) Quel che qui dice il Vefeovo di Peltre , che la divift. 1 
$ne de Vejc ovati fu ifiituita dopo della Chiefa , è vcrifllmo; 
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h\a egli ne cava una confegucnza faliìinma . Impercirtc<;h^ * 
benché I' atlégnazionc di un tal Verc''vo ad una tal <-hiefa 
lìa d’ iftituz.one Fcdeliallic?! ; non oftantc in generale l’ 
attviuioiic , che un Paftor deve alla fna Greggia, eflendo 
di Diritto divino, e nafurale , 1 ' applioalione , che ta la Chie- 
fa di un tal Vefc ivo ad una ta! Greggia, fa, che egli (la de- 
, bitore di fuc atteiUi'^ni a quella par. e della G eggà, in con- 
Icgucnza di quel generai debito , per cui tutti i Pallori fono 
obbligati a vegliare da loro Iteiri Ai le Aie pecore . 

(94) K g/» Abbati^ p’r Ubera- fi da quifli imomed) , 0 rt- 
1 0 finti , per coprir l’ atid-izione , &e. j Ebbero da prin- 
cipio morivi più g uAi > o alnieir più fpecioA Imperciocché 
lAavano' per ell<rr .mimmi da tali incomodi , o per vivere 
più tranquilli ne' lor ritiri , che inquietati venivano dalle 
viAte frequenti de Vefeovi , a’ quali fpcKb teneva d etto, mi 
gran nninero di perfonc ; o per mcg'io mantenere di dentro 
Ta claiiftral Difc'plina , di cui 1 \'cltovi cano |icco iAnitti . 
Qi'eAa efenzione poi ne’ pnmi tempi era ancora meno abii- 
Ava, perché i Monaci nella loro origine non eflèmlo per la 

pa!ti-’ 1 i-he E.aici, aliai picc*olo mconveniente era il 
fottrarli all' autorità de" Vefeovi . Ma non v’ ha ìAituzioue , 
]’er Icg.'tt ma che Aa , che ben toAo non degeneri in abufo . 
Qiiel che da prima era Rato accordato per meglio manrenere 
la DiAriidina , fervi a ben predo guaAarla . 1 Monafteri c- 
leiiti dàlia ifpezionc de' Vclcovi , proAttarono di qiieAa li- 
i berrà- per darli in preda alla licenza ; e quel che era Rato 
introdotto per accrefccrc la pietà , al altro d-poi non valfc , 
che a conloli^re 1 " ambizione, e la indipendenza. E qucRo 
era , di che frcqiiuiti lamctìtarimu fecero i Vefeovi . Ma 
quei MoiiaRcn , coll’ cRerA fotrratti all' autorità Epifconale , 
eircndo divenuti immediatamente Ib^ctti alla Corte di Roma 
avea cjueiia ad’ai caro di o-nfcrvarli 1* ìmmediara autorità, 
che coi mezzo di miclle efenzioni aveaA acquiftato • Molti 
Vrelàti fecero grandi sforzi nel Concilio per rimetter le cofe 
nel lor primo Rato ; ma tante oppoAzioiii incontrarono «lall-a 
parte di Roma, e Ami partigiani , che furono obbligati a con- 
tcnt.arA del poco , che lor li voleva rcRitnire ; locChè fu inti- 
tiitameiUe meno di quello , che pretendevano , e che lor A do- 
véVa . 

(95) ^ cùnfiderato con quanto poca fitta riputaTÌone un Leva- 
ta Apq/tollcp fiava in l\atnbofia , mentre le fine pentì erano m 
fatti pO f lo richiamò .) Giù si fece per le iRanze del l.egato 
inedesiino , il quale avea chicRo di cR’er richiamato ; sia 

^ pej-cric , corno dice Adriani ^ realmente gli difpiaccA’e , che 
'gli lolTc Rato negato di comparirò come Legato ali* Annata , 
per timore , che quella guerra non si prendefTe per ùra guer 
ra di Religione; sia perchè ravvicinarsi dell’ Inverno gli r«- 
qcfle temere di iua lalute , non cfièudo avvezzo al cf-ma d' 
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Alcmagna ; sia in fini perchè , eflendo proflìmo à fpirar U 
termine , per il quale il Papa prefeato avea le iiie truppe > 
Far^tje , che fapeva le intcniinni del Papa , non volle ivi 
refcarc , per prevenire le iftanze, che 1' Imperatore fargli po- 
tciTe , di lafciargli le incdci'ime truppe anche nella prolTiina 
Campagna • Ma qualunque di quelli tre ne Ila (lato il moti- 
vo >, certo egli è fempre , che il Papa perm'fe al Legato di 
ritornarfcne , c che ben tolto dopo lui fe ne ritornar no le 
tnippc Italiane , c che di tal ritorno fe ne olfefe 1 Imperatore, 
vedendoli da clic abbandonati} nel tempo del fiio maggior uo- 
po . 

( 95 ) OiK/la felicitò diede molta gelofia al Ponfefee , &c. ) 
Circa i latri , cioè il ritorno delle tnippe Italiane , I* negati- 
va di cont nuar a valctfl de' danari delle C'hiefe di Spagna, i 
lamenti dell’ Imperatore, c le giiifliHcaziont del Papa, fono 
affai d' accordo i iioflri due Illorici j ina non lo fono egualmen- 
te circ'a i motivi . Fia Paolo pretende, che il lapa gdolìa ne 
avelfc . La gelofia da PzUayicino fi nega ; non fi negano j>c- 
rft i difp aceri , e la nuova I.ega mtavjiata con la Franca, 
l'.b. 9 . c. 3 . Ccjieft} è contèifar molto ; e dal d fpiaccre alla 
ha non v' ha gran d.flanza . Qiiel che piiolli dir di più 
giufto, fi è , che Fra Paolo ha detto il fuo parere da Politico, 
e che Palìavuha nehA parlato da Fanegi riita. Certo ò alme- 
no, che molti Storici haimo^ peiifato come Fra-Paolo -, e N*. 
tal Conti navi ha ribrezzo d' afierire, che la Congiura di Ge- 
nova, c le folievazioni di Napoli furono un effetto delle te- 
crete pratiche del Papa , c del Ke di Francia , i quali erano 
gelofi de’ profperi fucceffi dell’ Imperatore in Alcmagna , c 
volevano largii nafcerc qualche fconcerto . Lo fleiTo coufet- 
mali da Maleardi ; ton che viene a rilevarli con evidenza , 
che la gclolia tinputara al l’amia non é una invcuz'on Ji Fra- 
Paolo . Conti inoltre aggiunge , eli’cre ffala quella la vera ra- 
gione della tradaz/on del Concilio a Hologna ~ Sam Jeltce\ , 
die' egli , rtrum Ctjarianarum eventtts in Gctmania no» ?nedi§- 
criter animutn utnujque Piìnciyit torquebant . ■— Ketrahe- 
3um igitur a tam feiicibus Juccejpvus exifimahani per rerum 
Italicarum ntotus ; fi v.irìit in locis uno tempore ret Jiulìuart-ni 
id Jacile fe ccnfecuturos fpi-rabatu . Nat» cum Cafur Jumtno 
f lidio curafjet , ut S^nodus Ant-fUtam Tridenti liaberétnr , Pofiea-, 
Pontifex cogm/vit Juturum ailnl , ut cnmnodi eé eo Cmciìto re- 
jportaret , Jed potius fu» auSloritas in tnagno difcrimine vtrfare. 
tur • Idctrco Putres Antifhtet , ac pvrptrraios Tftdento VtGnoni- 
»m accifi jubet , quod Cafarem gynùter laturum feiebat , cu- 
ius inRinflu , & JuaJu Ulva fuerat ìnduclum . 

(j?) Dalla Famiglia Ftefcn contro la Dori» , &c. ) Quella 
ou-tnira non riiifcì per la morte di Gian Luigi de Ficfchi , il 
quale . paffando da terra ad una Galea , cadde in mare , e 
perì , mentre voleva far perire il fuo nemico , 1 Farnefi fe- 

cre- 
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tsttantente ebbero inano nell impreCa ; e m'tltì Storci et fan- 
no fede, che ognuno m Italia teneva per termo , che R,oma 
favorita 1 ’ avoffe . Hu/us umiulius au. iuyes Fa 'nrfios C*fMr 
fujjàcatus e/?, dice jìcaucairt \ c !o fletto tofpetto vedefi’ ta 
ÌSatal Conti , in Tuàno , ^ ^jtÌ!r> o . 

(98) Ma temeva, che col jUt n~tiar i Proteffacti gl Concilici 
fate eccitargli qualche fravaiil.o ■ ) li Card nal Pallavicina 
crede di avere fvcntnto quei! 1 f- Ipetro , col dire , che il l'z- 
pa,ei fuoi T.e^ti aveani p'.ù v 'Ite farto invito ai Proteflan- 
ri di portarfi a Trento. Ma V.ti’gus ci ha baflantemente 
iflrutti del timore , che C aveva , che vi vcnilVero ; e dalla, 
condotta tenuta da’ Legati, quando bif''gnò r.lafciaié un fal- 
vecondotto per farvegli venire, o ammettergli quando arriva- 
rono, chiaramente lì ,l’copre,che nulla meno doiidetavano, che 
di vedergli ; e che i loro inviti erano flati più p litici , che 
fnceri , Je vois mainienant , dice Purgai nella lettera de’ 7. 
Deccinbre idji. oìi toni ceci tenti , Ù" je corniti IJvii depins long 
temi , combien les M’rnjlres.du Pape ont d '■loignenicnt^fcur fa 
venne des p/ oieflans -— je juis le piai tronip/ du mende , fi le 
Legat ne cherche pai toni lei petextei imagirtal lei pour un- 
fecher que cela ne fui t . 

(99") Penne in parere ài Jar pubblicare le coj'e gin digerite, 
Scc. ) A qiiefta rifoliuirme non lì venne già da pr ncipio • Il 
Papa , per conl'glio de' Legati , c per onnpiaetn/a per T Im- 

f eradorc, che inccnantcmcnte 1 pponcvafi alla pubblicazione del 
)ccret,o intorno alla GiufliHcazinne , avea conl’enr tn a fd- 
fpeivdère il Concilio per fc meli , c prcmelfo di pubblicarne 
ia Bolla, quando tale efpeilicnte a Carlo piaecife . Ma a quél 
Principe non piacendo la fl.fpenlìone , il Papa , cd 1 Legati 
penfarono , qualunque difgufto nc moflrailé 1 ' Itnperatore , di 
dover palTare alla pubblicazione del Decreto , fenza badare alle 
oppolìzioni degl' Imperiali ; e qucfto partito fu approvato dalla 
ma^ior parte del Concilio, c fpeziahncnte da’ Franco li . Non 
è muique vero quel , che dice Fra Paolo , ghe il IVpa abbia 
voluto , che lì pubblicalfe il Decreto della Giufl licaz one» 
per" opporli alle mire dell' Imperat ore ; poiché . Icn/a farlo 
pubblicare, gli fece elìbire di fofpendcrc il Concilio . Ma 
n'>n avendo potuto fargnflate a quel Principe il luo difegno, 
e <f altra parte penfando di non poter piu luuga'.nente teucre 
a bada i Padri , fenza dar fine alla Seflìnne, eh’ era g 
prorogata ; prclTato da' Legati lì determinò a non piu differi- 
re, ccédendo di aver fatto abbaftanza per !'• Imperatore , elì- 
liendogH di fl'fpendcre il Concilio, e credendoli con ciò di- 
fnbblieato dall aver per liti alcuna ultetior compiacenza , P^l~ 
fav. Iib. 8, c. 16. 

(100) Feeeto Ccmgregaetàtme il di tre di Gennaro , nell» 
quale dopo aver deliberato , che i* intimaffè la Sefiitne per il 
dt tredici . ) Fu nWla Congregazione de' 79. Decembre > ^ 
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(ì p’rcCr qiiefta rifoliutoue , fecondo gli Atti citati da ^aìnal- 
do nuiu. e PalUvìcino lib. 8. c. 17. Ne a ciò deliberare 
fu unanime il omfenfo , come vuole hra Paolo ', poiché lede- 

ti voti .inc.rca funino d'.kordi . . r- 1 - 

(i) La quale, dono la p-Mlica%ione delP Evangelio , no» fi 
fa Jrnza il tìattefiruo , &c. ) Senza dubbio nfpetto a quelli , 



ftiva poteu;?> edere invincibilmente S*^'’''ata , non può vb 
gare le non m quanto è promulgata ; poi«;n^ * tilo oc a ra- 
gione non può farci arrivare a quella fina di cogiuzunc . 

.(2) Il modo della preparazione è , credendo p-ima vMunta- 
riamente le ìivd.tznni , &c ) Vale a dire , che tale e 1 ordi- 
nario corto delle cole . Ma tal forte di dilpolìztont non luc- 
ccdono femprc fuccedivamente col mcdelimo ordine , c 
fé date d vede un pecca-ore , nel tempo medefimo pieii-di 
timore, di fpcranza , e di amore, lenza che dill ngucr IcnDi 
bilmcnte fi podano i progredì di tutti que didcrcntt lentiincn- 

ti nell’ anima. , . i- r_ 

(3 ) Ed ha cinque caufe , &c. ) Qiiefta diftinzionc di » 

benché non fia ìcnxa i fuoi fondamenti , ha jicro qualche co- 
fa di troppo Icolaftico , per aver lu< g > nella dehnizion 01 un 
Concilio . Di lino di qiicftì decreti h'ra Paolo ha_ avuto ragion 
di dire , che non ne aTrcfllmo , fenra la l ilof ha di Aiijtoto- 
ie . Qiiede forti di preparazioni dlolodchc dovrcbbono.Uarlc- 
ncbiiilc nelle Scuole , e nni edere prop-'itc ai fedeli, 


he nnch’ 

come wvon l’/i 1 ~ . ' p 

d’nopo (aperc, che la Giuftidcazione ha cinque caule, e la- 


come oggetti della lor Fede . Fer effer Cattolico , è_ dunque 

“i? -1.- 


pere, -ehc fia una caufa efficiente , formale , itemi ncntalc , e 
qual did'erenza padì tra cifc . Tai precifioni i ni tanto ar i- 
tranc , che non v’ha, che pochidTima, o neiluna util't.i a tar- 
ne Ilio. Pria che nafccde la Teologa Scolaft ta , mula 
vali di tai d ft nzioni , e non fi era nè meno Cnitiaiio , ne 
meno Cattolico, • i-» 

{4) Che I Git'fiì, con F offn-vanza dei comandamenti ili IJjo , 
t dilla Chìefa , fono niagpiormente git'fiifcati ■) Fa giultilica- 
zionc per. la fola l'cde feliza le opere, è un dogma , per cut 
linvcnlalì tutta la Cridiana Morale . Così quei , che tra 1 roteltan- 
ti fé ne fona fatti propugnatori , I! tono ingegnati di eludere ^rel, 
che vi era diodiofocon varie fpicgazioiii p ò , o mcn raddolcite, 
dichiarandò, come molti hanno fatto , che con c o negar non 
volcvalì lanecedìt.ì delle opere buone, ma fcmplicenicnte ino- 
Arare , che tutta la nndra ginftizia vieu propriamente da Dio, 
è un dividere la Religion Cndian.a per dil'pute di nome , il che 
non fi può cosldi leggieri fcufarc in quei , che han dato occalione 
a tali divifioni , benché la lor dottrina non fia tanto erronea, 
quanto fi è voluto far credere . CSJ 
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(y) Al- Jire , c/ie il gii'flo in $gni buona opera faccia precm- 
tc ì evivro pecchi , fe opera per jme dt mercede . ) Se dicendo , 
che il Giulio pecca in tutte le ftte buone opere , fi ha volu- 
to dire , che I» lue buone opere fono tanti peccati , di- che 
Lu:c;i ò flato accufato da’ nohn Teologi ; è quella una dottrina 
talla c contraditCcna , e per confeguenza meritamente ciuiilau- 
Bata dal Cnnciliq . Ma le fi ha intefo femphcomentc di dire, 
come è aliai verifimile, e come gli Apologidi di quel Rifor- 
matore lollcngono , che le noftre buone, opere f no femprc 
accompagnate da qualche imperfezione , e difetto jila cofa è 
jnir troppo vera , e non pare degna di cenfura i avuto riguar- 
do alla dcbboiczza , ed imperfcz.oue dell uomo il più giuito . 
11 dire^ poi, che 1 uomo pecca, quando opera per f a ttt mer- 
cede y è un puro Qitict fino , che non fi tonda nù fu la Scr'it- 
pira , nc fu 1«* ragione ; ed il - Crncdio anche per quello ha 
fatto beni filino a c<>ndannario , perchè Dio proponendoci egli 
irelfo la r-compcnla , c< me un motivo forte per animarci^ alla 
virtù, parrebbe , che ci avelie telo un’ infidia , fe non li po- 
tefie lenza peccato , proporli per uno de’ motivi delle nollra 
azioni , la ncoinpcafa*, eh egli fteflb ci propone per indurci a 
farle . i t , » ■ 

(6) Che nejjuno deve prejtmtere d' cjjcr prcdefiuatv , con 
credere y che il giufUficato non poffa più peccare Scc.) Benché 
fu quello opp'.ftì tra sé paiano i Cattolici, e i Riformati, io 
m fondo mi pcrfiiaJo , che tutti penfino all' incirca lo RclTo . 

.P’"'™ non li riggetta una fiducia ragionevole ; gb altri 
riftringono quella fiducia con tante limitazioni , che chiaro 
appanice , tutta la oppolizione conlìflerc unicamente m un 
diftcrente modo di cfprimerlì. Anche quando quelli uit ini Al- 
cuno, che un nomo giuftficato non può più peccare, non pre- 
tendono elfi gl il , che non pofla più fviarfi dalla gUillizia ; 
ma filo , che fe è veramente prcdollinato , non fi fvierà ma? 
talmente , che perda aifatto la Fede , c che fia privo per 
femprc della giiiUizia • Qiicflo è verilfimo ; ma è quefto un 
efprimerli in maniera tanto contraria alle ordinarie regole del 
linguaggio, che non è' maraviglia, che if Concilio abbia con- 
dannato tutte quelle clprelfioni come tanti errori , poiché in 
ellctfo tali farebbero , fe bifognalfc prenderle in fenfo rigoro- 
lo , fenza ricorrete alle fpicgazioni applicate per ammollir- 

( 7 ) Parimente che nedun puh prometterfi affhluta certetem 
eh perj'erverar fino al fine . ) Nt>n mcn fu quello , che fu » 
precedenti pund , i Cattolici , c i Riformati fi cfprimono in 
lina maniera allatto oppolfa ; ma io dubito, che realmente vi 
da alcun uomo al mondo , il qual polfa dire di effcrc ficiiro 
di perlcverare fino alla fine . Qiicfie forti di Propofizioni pof- 
"fono follencrfi fpccnlativamente coll’ aiuto di qualche dirtiuzio- 
ne , o di qualche equivoco ; ma il leiitimcnto interno iinen, 

tif. 
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(i{ce ^lttle <]uefle focculazioni , che altri fondametlti Ina Iii©i 
' no , che prÌBcipj d< una •pplicaaione eftremamente^ t^ceiM • 
Dire, coinè tìi Eideggero, che i l^dri <lel Condho m quei 
Decreti non altro hanno avuto in mira , che il proprio vati. 

3 ^ 0 , e Hirereife , nn calunniar le perfcne per un opinato 
erto alle fue proprie op-moni ; ed ajicor più avrebbe dovu- 
to e/Ifeme in difwlenza , perchè la maggior parte de' Riformati 
fono Aati sforzati o ad abbandonare t cfprelTi-ini de*^ lor prò- 

« rj Capi ; o di dar loro violentiilìme interpretazioni per giu- 
itìcarle . ^ . 

(8) Ed altra , h JadJUfaiiotte la- pena tem^rdìe fm 

{ nate non fi rimette tutta infieme , come nel battefimo ^ 

a Chiefa ha fempte oifervato una difciplina affai diferente 
xiguardo a’ Catecumeni , ed a' Penitenti . Ncn è già, che non li 
difponeiTerj anche i primi al battefìmn con atti di penitenza 
prcflochèli.migiiantì , come icorgcfì in Tertulliano .Ma quegli 
atti lì npiitavan piuKofto come preparazioni al Sacramento , 
che come fiiddistaz! mi per i preccd'’nti iKccati. La col'a era 
diverfa quanto a* Penitenti, i delitti de’ quali li punivano con- 
tmporali fbddilfazioni , che (> ct niideràvano non folo come 
dirpo/ìzioni ncceifarie all’ alfoluzicne , ma nel tempo fleflo 
come ima fpezie di compenfazione richieda per riparare' lo 
fcandalo, riguardo agli uomini, e placar la gùiftizia di Dio, 
Cijiiedo linguaggio ha offelo i Riformatori , tome fo parlando 
di placar la guftizia di Dio , fiftcner fi voleffe , che quelle 
lò.ldrsfazioni lon' equivalenti ai peccat’r, e che qiie* peccad 
lòno inrerameiitc compeiifari da altra cofa, che dal, merito <fi 
<desù Grido. Così T oppotìzime iim cenfifte qui .nell am- 
mettere, o nel rigettare 1' offervanza della iiapofìzion delle 
pene riguardo ai Penitenti, ma nella nozione, che C torma 
di tali pene ; lo. chè è far confiftere un dogma in una precU 
lìone affai metafilica . Impcrc'occhè che importa alla Chielh 
di Dio , quale idea (ì formi di quelle opere , purché ufi) fe 
ne faccia per tenere in freno i peccatori , per riparare gli 
icandali ,eper ripnmer la carne diliibbidienre alla Legge? Il 
cimfèffarc , come fanno alcuni Protcdaiin , che quelle loddis* 
fazioni debbon confìderarfì come pene materialmente , c non 
formalmente^ è un imbrogliare la Fede con didinzioni pue- 
rili , è un render ridicola la Religione con vane contefe , e 
cadere in quel difetto mededmo , che così gagliardamente fi 
^ rimproverato agli Scoladici . Cavici che qui v ha di vero fi 
f , che il Concilio ha ufato 1‘ cfpredìom delf Antichità : cd 
i Protedanti avretfoero fatto affai meglio a rton difapprovai- 
re un linguaggio canfeorato nella Chiefa , e a conreiita'ri di 
alloRtaname Te nozioni , che lor potevan parere , che ali* er- 
rore portaifei». ' , ’ 

(f) €he e mmo può effer giuflijitah ftn'M la prdxid per 4» 
fgrxd dtUa mima gmtutat Sce. ) Qgeflo , e i 'due, fcgueiai 
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CaiMlY crtAo gì3t prima (Vati fkttt contra i Peiaf %«id , ed ìf 
CoAeiho altro qui non ta , che rinnovarli . Da^li {pinti tmp. 
TO critici ivjtrcbbef] però dire, che , non dichiarandoli - deil- 
nitamcnte quel , che oitender IT debba per quefta Grazia ai 
del Pclagiaa.lmo lafcialì aperto im largo campo 
cliiiicrli . 

(10) Cfie il Lihere ArviMe eceìtst» d» Dio mi» tooptri 

fef dijporfi alia Gratia , &c.) QucRo , e i dne feguenti Ca> 
noni, che lembrano unicamente fatti contea t Riformati , ed i 
Luterani , colpifci no altresì i G anfcnilii , e i .XòmifH i ben- 
ché il Concilio non abb a avuto un tale oggetto : poiché nel 
filiema degli uni , e d»li altri il Libero arbitrio eflèndo moffo 
irrefilhbilmente dalla Grazia efficace , c non avendo alcuna 
forza per il bene , fe non per la vittoriufa impreffinne delia 
detta Grazia ; ne fegiie per ncceflana confeguenza di* ’^tntt' i 
fnoi lìftemi , che T uomo punto non co\>pera per diCpbrn al> 
la Gjazia , t che refiRere non vi potrebbe , quando ^mr lo 
volclfe • &c. t - . 

(11) X' tanta piìt t nomo pecca , quanto pii fi sforta.fev 
dtjponiyfi alla Grazia . ) Qnefta Propoli zione nella Morale è 
tm Paradelfo , che tende a rattenere nitri gli sfbr» , che tin 
TOccatore potrebbe fare per incaminarsi verfo la'giuflizin-. 
Così SI ha cercato di mitigare tale efprefficme con iipicgazio- 
ni , che ne minorairero quel , che vi era di odiofo . Ma per- 
ché quelle fono neceifarie confeguenze de’ principi Aahiliti dq 
alcuni Riforman , si ha avuto ragione di condannarle , ben. 
ché quelle confegnenze da’ l'eologi ti negaflero . 

(iz) Cho tl timore delF Inferno , che et fa ajltner dal pte. 
catOy fia peccato . ) Altro paradolTo , non meno erroneo 
del precedente ; poiché fe è vero , che il timore non balla 

S er la gìudilìcaztohe fenza la carità , e che li più bailo gra- 
o di perfezione é quello di ag’re per queftu motivo, iarà 
altresì vero, non effitr peccato 1 ’ operare cMi quella mira ; an- 
si pel contrario elTere un principio di dilpolìzirme per conie* 
guir la ^iudizia. ' 

( 13 ) Che /’ empio fia giuflifieato per fede fola . lenza prt- 
pardzione , eht venga dal moto della fra vilmoà . ) Tutta que- 
lla materia è piena di equivoci , e ciafciui Partito imputa 
ali altro errori , che reciprocamente lì negano . lagnansi i 
luterani, che con il giro dato a qnel Canone , ed ai legiien- 
ti, il Concilio ha fembrato voler lare intendere ,‘ che dimiàg- 
gevano il Libero arb-trio , c facevano dell* nomo una maccln- 
ina. Dolmnsi dal canto loro i Cattdici , che col pretefto del- 
'la neéiémtà delle onere, eh’ edl Rabilifcono , loro s* imputa di 
•ttribuire'' 1 a lor fallite ai lor propri menti , alle naturali prcpa- 
- fazioni, che ap|)òitano alla Fede .Dagli imi, e dagli altri quelle 
«onleguenze «1 negano; ma fenza parzialità , fe la quiUione si 
nniia, vedraffi ,cne tutto n aggira fu prccisoni metafisiche j. p 
1 E dk 
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difpuM di Mrole , ma che infine delle medetimt verità ri 
conviene . Imperciocché da un canto dichiarano i Luterani • 
di non aver mai intefo di efcludere per la Gmdilìcazione la 
recedltà delle azioni ; e dall' altro ii Cmclio nulla ha mai 
attribuito alle azioni.’, fe nm in quant> fon fatte per movi> 
mento della Grazia , ed in confegucnza per un principio di 
Fede . Il che evidemente s' ìnfegna nel qHmto Capo della 
l>ottrina, in cui ti dice , che il principio della GivJìtficAzione 
megli adulti Viene dalla Grazia preveniente , che gl’ invita m 
dtiporfi , &c. Tutti dunque ammettono la necefiità della Fede, 
e delle opere ; ed miìae tutta la d'iuta ti riduce a fapere ., 
qual sia la caufa formale della g ultificazione : difputa pura- 
mente nominale , che nulla cambia 1 elTenza delle cofe , poi- 
ché di imanime confenfo * $1 accorda , e che il mento delle 
opere vien dalla Fede , e che la Fede lenza le buone opere è 
inutile per la fallite . 

(14) Che l’ uomo (ia giujlijuato Jenza la giuflìzia moritatm 
da Crijio , o'rvero (ìa giujìo per quella fermahnente , ) Quello 
Cauione combatte nel tempo fteflb due errori direttamente con- 
Crarj . L' uno , che 1 ' uomo è gmftificato ^r i fuoi propri 
meriti in lipendentemente da quelli di Gesù Criflo . L’ al- 
tra, che sia g'uùillcato per la fola imputazione dei meriti di 
Gesù Grillo, fenz’ alcuna siu(lizia,o lantità inerente in elfo. 
11 primo , come lì é detto , e quello , di cui dai Luterani fono 
fat i rei 1 Cattolici -, e 1 ' altro e quello , che dai Cattoliei 
cimproverasù ai Luterani . Ma , giuditìcandosi ciafcun Parti- 
to , sì dee conchiudere , che !• dottrina llabilitf qui dal Con- 
cilio è la vera , e che gli errori , eh' eifo c>md<^nna , non óv 
110 forfè mai realmente flati difesi da alcuno . 

(1$) Che la Fede , che giqfitjica , non fia altroy che la eoa- 
Jidenza della divina mtjerieordia , che rimette i peccati per 
Cujlo - ) La vera Fede è certamente Tempre accoìppagnata 
da confidenza . Ma il credere , che non conlilla , che In quella 
confidenza , <5 un nutrir la prefunzione , piuttollo che operar 
la fila ^ullificazione . D* altra parte il peccatore detibe per 
verità elrere pienamente perfuafo, che Dio è onnipotente per 

Ì ierdonarglì , e giuAificarlo , ed aliai mifericordif'fo per voler- 
o: ma quella certezza non efclude mai il giudo timore, che 
ci è ifpirato dalle tentazioni dì queda vita , e dai dideti , 
nei quali perpetuamente cadiamo ; e che , fenza farcì perde- 
te la confìdenra , che abbiamo nella mifericordia di Dio , ci 
toglie quella fiducia, eh' é indivìs'bil compa^ma della certez- 
aa • Dal canto di Dio la caufa della reminone dei nodri 
peccati é dunque la Ina mifericordia gratuita ; e dal canta 
Dodro é la Fede accompai^nata da Carità; e non la fempU- 
ce confidenza , la quale fc feompagnata folfe da Carità , noa 
farebbe , che una falla prefunzione > più atta a rmderci coU 
(ievoU y cfae % fatò cium • 
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(itf) CBe ptf U remilfione dei ptceMti, ^ nttejjàri» il en^ 
dtre , (he nano rìmeffi , fenta dubitar della propria indijpej%~ 
sione . ) (^efto Canone , non jncn che il precedente , ed < 
tre fe,^enti , appartengono tutti al medesimo articolo , e teii^ 
dono a condannare quella piena conlìdenza « e quella certez» 
xa della falute , piuttofìo come un errore, che come una di- 
fposizione neccflaria per la remifllone dei peccati . Con tutto 
CIÒ, perchè i Teologi del Concilio erano tra se 4>lcordi fu 

S ucfto punto , i Padri ,. che volevano nfpettar le opinioni 
elle Scuole , non vollero condannare ogni forra di certezza, 

, ma folamcnte ima certezza di Fede , cne non è fufcettibiic 

I di falsità . Per tal modo non si correva rifehio d‘ incontrar 

. contraddizione tra i Partiti oppollì ; poiché non v'era alauio, 

( ^ che crcdclfe con certezza di Fede dover effer fplyo , la cer- 

I * tezza di Fede non appoggiandosi fe non fe fu la rivelazione y 

€ non vi elfendo alciui Particolare , che abbia rivelazione dt 
I iua falvezza . C^efìa certezza per tal giiifa ridotta a cosi 

I convenienti limiti , altro duncpie non è , cne una loda fperaa* 

I 2 a fondata fu la mtfericordia di Dio, e fu V interno fen- 

I timenro delle fuc proprie difposizioni . Ma perchè quelle di* 

fposizioni fono variabili, e lovente un uomo fa paflaggio d^- 
la virtù al vi^io , come pure dal vizio alla virtù ; noi facil- 
mente colla noflra propria (rcrienza ci accorgiamo, che que- 
prctefa certezza non funifte , che in ifpeciilazionc , e che 
realmente noi abbiamo femore motivo d‘ temere , che la fsd* 
vezza ci manchi , sia per la propria noflra debolezza , si^ 
|>er le tentazioni , alle quali la condizione umana è eipolly 
inceflsntemcnte . 

( 17 ) Che i foli prede ftinati ottengono la Graiàa . ) Coi> 
irran ragione dal Concilio lì condannò tm errore si pernizìor 
fo , che tende a farci riguardar Dio come uii moftro di cm- 
deità, che condanna le genti , dopo averle mclfe nella impot 
fìbiltà di lalvarsi i poiché falvarsi non poflono , che per mec* 

, IO della Grazia , cui egli nega ad ogni altro , fuorché ai fo» 

I li predeltinati . 11 lolo modo di mitigare guefta Proposizion» 

è il dire , come hanno fatto dipoi molti Riformati , che non 
I si tratm , che della Grazia finale della perfcvcranza , la quale 

I ottiensi foltanto dai predeftinati ; e quella è 1’ opinion dei 

Tornirti, e dei GianlenilH. Cosi (piegata la Proposizione è men 
dura . Ma per ridurla conpiutamente Ortodolfa , bifognereb* 
be altresì aggiungere , che Dio non nega quella ultima Gra» 
zia , che in confegiienza del demerito degli uomini , e non di 
I una volontà antecedente in Dio di falvaré , o di condannar cM 

I a lui piace, /mperciocché le Dio può per fua mifericordi* 

I felvare mchc oueiti , che non lo meritano ; non può , fenzfe 

I tnglurtizia , condannare , o negare gli ajuti , ncceflar] per {idr 

I V»rfi , a quelli, che meritato non T h^nno • 

(i3) Clu i precetti di Die fieno impedibili al giaftificattf ) 

I F » .Qpe* 
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XJttcfto è un altro para<ìnflo egualmente oppofto alla gìufHzia 
di Dio , la quale n >n fi debbe mai lupporre , che faccia alcun 
precetto imponibile da oilhrvarfi ; poicW fe lo faceifc , verreb- 
be a rendere eli uomini pi'"^ colpevoli , e in confeguenza piti 
infelici ; loccne farebbe indegno di un Effetc pieno di bontà, 
e dì m lencordia . .no 

(ly) <;/if ni,H fta altre prefetto Evangelico , che della Fe- 
de . ) A forza di lublimare l cccllenza della Fede , Lutero 
ha fatto credere , che d>ftruggere alfatto voleife la nectiutà 
delle ax f'ni . Di ciò dai Cattolici è fiato accufato egli , e ^i 
liioi fettatori , i quali affai mal fi difend no , alfi ichè di- 
chiarando di non voler efcludere la necefiità delle buone 
ripete, ne parlano però come di cofe, che nulla tufla'lcono 
nella caufa della G uft'ficaz'nne , eh effi tanna intetamente 
dipendere dalla gratuita mifericord a di Dio i in modo che 
«Ili riguardano le buone opere , p uttofto come f effetto , che 
come la caufa della Giuftifii.'azione • A me non pare molto 
cfatta quella maniera di tìlolofare ; ma fuppofto anche , che 
efatea f ffe , certo non fi può merter in dubbio , che l Artico- 
lo, tal quale ^ prnpoftn in quello Canone , eftremamente non 
mentalte di elfere condannato ;cnme pure gli Articoli zo-zi» 
a 4 - e i5. che fono d. retti allo iìcil'o fine . 

(ao) Che il gnifiijicato poffa perseverare fenza lo fpeiith 
iuio di Dio , Ò non poffa con quello . ) Con quello Canone 
condannanfi dal Conclio due errori dirattamente contrari, • 
tutti due egualmente lontani dalla venti , e calla ragione . 
Imperc occuè da una parte il fentimcnto , che ciafeun ha dt 
fua debbolezxa , abbauauza il convince di nulla potere fen- 
*a l' a irto di Dio ; c dall altra , I’ efpenenza della fiia Li- 
bertà , e r idea della guift'z a di D.q, pniovaiio a fuflicien- 
ja, che con la Graz a può adempire i fuoi doveri ; fenza che 
«iella Graz'a ad altro m n fervirchbe , che a farlo p ù cn- 
in nale . C' n che pare , coincida il lifiema di quei , che cre- 
dono , o che a quei , che non fono uredefiuiati , non vien 
conferita la Grazia , o che in elfi ò tempre mai inefficace • 
(zi) Che il grifo no» pojfa peccare , ovvero poffa evitare 
#H'ti i peccati veniali , &c. ) Nella cenfura di quelle l’ropo- 
liz oni , e della maggior parte delle altre di quefta Seffione , 
quel che più forprcnde non è già, che fieno fiate g udicate 
erronee ; ma che vi fia fiato qualcuno, che le abbia infegna- 
te i tanto I mo effe c^uitrarie al fenfo interiore, ed alla ra- 

f ione . Perciò fono fiate difapprovate da quegli llcffi , ai qua- 
i fi imputavano ; i quali pretendono di non aver infegnat» 
altro, fc non eh? o non fi adempie mai tanto perfettamente 
la Legge , che qualche mi fio d’ impertezionc l’emprc vi reftì 
anche nelle azioiv più giufte ; o eh? i prcdcftiriati non per- 
dono mai totalmente , o pmttollo finalmente la Grazia , • 
che refiano fetnpre radìcalmettte eiufii- Quelle Propofizioni 
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È<rti modificatf fon molto dìiRmiU é» quelle , che fono 
fùte condannate . Ma perchè i* cfprclfiont di m.>lti Tesoci 
Ltttrram > o Calvinifti parevano p 'co fulcetr.b li d> taì mo<S- 
ficaiioui ; o perché fi credeva, che qu^te Pr^ fi'.oni fnfTero • 
neceflarie confeeuenae dei'lor principi; il Conci Ito non ha 
creduto poter n fpenlatfi dal condannarle: e tale condanna 
fembra an ora men riprenfib le , perchè quelle propofizloni 
non impitandofi ad alcuno , nefiun può dolerli , che il Conci» 
Ito , condannando quegli erron , abbia fatto ingmftiiia a 
chiccheflia . > ' 

(ai) C/re, peniKt» la G/azia , fi p^da la Fede , evvsyo Im 
Fede rimanente mn efjer vera . ) Se per Fede vera t" mten< 
de una 'Fede attiva, ed operante, è p,ù che certo, che cohd 
die perde la Grazia , perde la Fede; poiché la Fede priva 
di Oirità è una Fede morta , ed infufnciente per la Giiifcifi. 
eazione , e non è , in faiiten/.a dei d fenfori dt Melle l’ro^ 
f zioni , una Fede vera . Ma fe non s intende , che luia Fede 
ipec'-lativa , im v’ ha a cima cmfegaenza dalia perdita del- 
la Graz a a quella di quella Fede ; p'iichè tutto il di fi ve- 
dono i p'ìi grandi peccatori attaccar. Ilìmi alle verità fpecula- 
tivc della Religione Non può diinoue dirbitarfi , che il Con» 
enlio condannato non abh a quell’ Articolo in quella ultimo 
fenfo ; ma è naturalilfimo il credere , che que' , che lo difen- 
devauo lo fofteneflèro nel primo fenfo , che non è fiato con- 
dannato . 

(23) C/re peceande dopo il Battemmo ^ nen ppffa f nomo rilf^ 
var/i con la 'gtazea di Dio, wvera poff'a ruvpermrice con fm 
Jota Fede , fernet il Sacramente della penitenza • ) la prima 
parte di quèfia Propofizione è una, confeguenza delf crrote 
•jcià condannato, che il Giitfto non può peccare^ e che i pr«- 
defiinati non perdon giammai la Grazia ;ilàl che per necclfii- 
»ia illazione ne fegue, che quei ,che non lo fono, femore re- 
cdinente fono nel peccato , e rilevarli non prrfibno con la Gra- 
am ; Proporzione erronea , di cui la cenhira è già comprefa 
in quella delle precedenti Propofizinni. Nella leccmda parre 
del inedélìmo Canone il Concilio condanna nel tempo fteflb 

S nelli , die dicono , che fi poffa ricuperar la Grazia tf 
aeramrnto delta Penitenza. Intatti è -certo , che, qualora 

3 nella Fede li voglia dife.unta da ogni altra d^apofi-rior* b 
a ogni altra obbi gaziOne , non fi può fenza errór foflénere 
-che f uomo ricuperar pofla la Grazia con la loia Fcdè . li 
pentimento, il caneramehto di cuore, e la converTmne fono tento 
•ffokttamentc neceflar? , quanto la Fede ; e (ènin di eli? nac- 
qui ftar non puofli la Grazia. La fola difficoltà ngnaida il Sa* 
cramento di Penitenza ; «d è del pari certo 4 cbc»gfftfta il cor 
fo òrdiiiariq della Difciplma efteriore, un peccafor ntte fi 
dica rettituito m iftato di grazia , fc npn quando riceve V*af 
■£)iuaioBc, cpla Ijpettante jd • minifteto co&fiiatQ «i lihftoH 
* • f 3 AgevoI ' 
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„ , poichò 

ftata fcmpre per i Penitenti quel, chi è ftato il Battcfiino per 
i Catecumeni . . „ , , , 

(24V Che ad ogni Penitente vten rtmeffa la colpa , e la pe- 
na, Sic. ) 1 Cattolici convengono della rcm'liicne della pena 
eterna. 1 proteftaiitl n n negano, che il peccatore, per ifean- 
cellar i fuoi fcandali , non abbia a fcllrir le pene prelcritte 
dalle Ixggi della Chiefa per la edificaiion dei Fedeli, e qUeU 
le altresì , che Dio manda non men per provare , che per af- 
lodare il fentimento, e I’ avverfion al peccato. Quel che « 
erti lì nega è , che quelle forti di pene poflbno elTere confi- 
deratc come una efat» compenfazion del peccato , ed una 
foÀlislazion fatta alla giuftizia di Dio , come fe la gmltizia 
di Dio non potefle elfcre foddisfatta lenza quella forta dt 
compenfazione . Anche quefta dunque una di quelle difpu- 
te , nelle quali , benché fi formino differenti idee delle cofe , 
neffim pero reai cambiamento s’ introduce nella natura di 
quelle ; poiché qualunque nozione fi formi di quelle pene , 
ix)(lo che fc ne mantenga la offervanza , e la neceflitH , con 
effe tutte le intenzioni della Chiefa fi adempiono, e fi foddis- 
fa alle obbligazioni impofte dalla I.egge di Dio. 

(2c) Che ii giufo pecca , Je opera bene , riguardando la 
mercede eterna . ) Qiicl , che qui dal Concilio tanto g'nlw* 
mente condannali , non può non elfer creduto un paradoffo 
infoftenibile • Imperciocché , effendo , come fi é detto , Dio 
fteffo quello , I he ci propelle , quella ricompenfa come un oggetto 



penili , come fi può credere , che fi pecchi operando in gra- 
zia di effa? F vero, che cperandoli con la mira della rieotn- 
penla, pare, che ditto fi r ter.fca alla propria Ina felicità , 
come afuofiue. Ma quello fteffo line riferendoli a Dio , che ha 
impreflb nel cnor dell uomo quella generai propenfione per la* 
fua felicità; non che riputarlo un effetto , fi può anzi conh- 
dcrarlo cerne una naturai confcgiicn/a della creazione, eh è 
di render folici quei , che adempiono il lor dovere , e fanod 
ufo di lor libertà unicamente per praticar la vittii . 

(2d) Che le opere buone dei gìufio , fono doni dt Dio fola- 
mente , c non in/teme meriti del giufli'jicato . ) hi quella più 
che in alcuna altra materia i Cattolici , ed i Frotcftantt re- 



donili/ vicari» ^ •• -- — - D I i A 

ciafciui partito ii forma nozioni aflai differenti Ji quel, che u 
ctaama menn • Coa queftq ternaine i Froteftaiut mtendono 

una 
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UOM eiatts propnrzion 4> pufHzia estivai ente tra F opera « • 
la ricompenfa . Pel contrario i Cattolici non ellggnno , che una 
certa proporzione di convenienzat per cui a ualVuna buona 
opera f dedina una ricompeni^ , benché queda opera iìa in* 
taitammtc al di fotto della ncompenfa . Inoltre , per opere i 
Protedanti intendono quelle , che il fanno con le fole forza 
narurali , e che per confegnenza iembrerebbono efcludere la 
neceditì delia Grazia . I Cartolici mì contrario non attribuì* 
feono merito , che alle opere , che fi fanno per im movimen- 
to di Federo di Grazia; e per confeguenza rifenicono a Dio, 
come a fuo Autore , tutto il bene , che vi può edere nelle 
anioni degli nomini . così differenti nozioni debbono ri; 
iiiitare confegiierrze oppoll dime ; e quindi é nato , che gli 
uni hanno tanto condannato il mento delle opere , eh’ é 1^ 
to raccoTT^dato dagli altri . Ma , come ha molto faggta- 
mente od'ervato il giiidiziofidìmo Autore delle Tefi di SeHan ^ 
brachè l'rotedante , 1’ oppofìzione affai minore di quei , che 
ciarcimo / immagina; ed i due partiti infine , all' incirca, 
convengono nelle medefìme colè • Irtiperciocchè tutti ricono- 
fcono,che le opere dei Fedeli fatte per l’ impulfo della Grazia 
piacinno a Dio , e che a loro é data proineffa la vita eterna ; che 
yrede opere hanno una certa convenienza con la ricompen- 
fa , e che fon fatte per quedo fine ; che li può dire , che de; 
pie fono della vita eterna , non in una afatta proporzion d» 
gindizia , ma m nna certa naturai convenienza ; che quella 
ricomMnfa loro è dovuta non lolo per mifericordia , ma per 
una fpezie di giudi zi a ; che le buone opere hanno la lleffa 
Klazione alia ricompenfa , che ha il cammino al termine , i 
mMzi al fine, il comixitti mento alla vittoria ; che le opere 
dei Fedeli non fono accette , che per il merito di Gesù Cndo, 
che dalla giudizia della ricompenfa m n è cfclufa la miferi- 
crrdia, &c. Accordati qnedi punti dall’ una , e dall altra par- 
te , fi vede benifhmo , che tutto il redo della difputa non 
verfa più , che fu parole , o definizioni arbitrarie ; e che la 
cenfnra del Concilio é giuda , ma che non cade , che fu ef- 
preflinni , dacché F etror reale non è fodenuto da chicchel- 
lìa . 

(27) Ptrtsnto il SineJt rinnova tutti i Canoni antichi con- 
sta i non rejùienti . ) Queda materia , che da prima era foU 
tanto data propoda come un regolamento di Difeipliua necel- 
faria per rimetter 1* ordine nel Clero , divenne dipoi il fog- 
getto di una grande enntefa , che non ebbe fine fe non nella 
Seflione XXI II. c che diede grandi moledie alla Corte di Rov- 
ina, ai L^ati . ed ai Vefcovi , che reciprocamente riguarda 
Wno queda difputa come décifiva per difèfa dei lor di- 
ritti, e delle lor pretenfioni . Qiii fenza parlar della natura 
o bbligazione della Refidenza, e fe fia di Dritto divino 
V fenpiicemniM SttUfitiflito , contentati fi foao , per farla 
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onirrvarc , di formare alamtf Leggi pepali contra quelli 4 cS« 
Mn rivedono: le quali Leggi poi nnn fmo in vigore, iic non ' 
contra i Mmirtri inferiori . Iinj»erc;occhè rig’.iardo at Velco- 
vi , non fi vede, che nè per i Clanoni di quella ScITlohe , nè 
TCr'ouei della XXIU. Tali ridotta a maggior olTervanza 1 » ; 
Relidenza i nè che alcuno creda di fuo precilo dovere il for- 
là efegu re, per nl'petto a quei Canoni , quando lo fcandalo 
non arrivi aa elTere così ccceiTìvo, che non lì polla per al- 
cun moilo coprirlo , o difliinularlo . Eppure non v' ha alcun 
obbligo più conforme alla ragione, ne pt‘i raccomandato nei' 
Cali ni , quanto quello delia .Rclìdenza , e non ve n' è forfè 
ali’i no , che più ntcritaife di elfer qualificato di Diritto divi- 
no . Ma perchè di tal guTa qualificand ilo , pareva, che troppo 
lì r k 'iigt'fle I autorità delle Dil'penfe,c che con ciò non meno 
lì pieguidicaflè alla p' Ifaiiza del Papa, che all* ambizione di 
qne' Prelar , che con i loro imbrogli volevano procacciarli 
^frulla nell” Carri de Principi ; il partito più faggio » e me- 
glio intenzionato d ivetre cedere al p ù numeri.fo ^ e bifognù 
contentarli di quel , che fi potè ottenere ; i npoffi bile eircndo 
di ottenoce quello , che li voleva . 

(28) CV/i* ntflitn Cherico (>er prilùlegio ùerfonalc , 0 Redola- 
rr j^Kt.ihte ji/ori del M ma fi ero ^ per pnvil-'gio deli Ordine 
Jp» , fi t rfi>tttei &c. ) Le prime clenzìoni de* Monallerj , co- 
me lì è ,ìi fluirà olfervato . erano llate accoriate per motivi 
aifai ragionevoli . Ma ciò degenerò ben t<ifto in amilo j ed t 
Superiori di que’ Mcmifteri lì fecero un titolo d' Giurid zlo- 
he, della efenz one, che avevano ottenuta dalla puirìdizionc 
del Vefervo , 1 Vescovi d buon' ora nc fecero lamenti ; ma 
il dilorduie , ’ii vece di fccmarc , crebbe all’ eccello per il 
nafcim.rnto degli »/rdm Mendicanti , ai quali a mani piene lì 
diedero i pr v.iegi . dife pi na ne andò talmente folTopra , 
che la G'.urid zione de’ Vefcovi fi vide ridotta al niente . Si 
predicava , lì ammin'firavano i Sacraineno lenza la loro li- 
cenza i noli avcaiir elfi diritto tiè di Vilita , nè di correzionet 
ciafeuno avea j Tr:h mali liioi prr.prj , con che Ouelin del 
Vell-ovo veniva ad efl'cre inut lc ; in una panda 5 alla riferva 
de' poderi . che dipen iono da! carattere, c dalle temporali hit 
remife,i Vele ivi non lo er.n> pur, .che di nome . Si avea 
anche dato non picciol iirt» al lor d'rPto di .(ordinazione, o 
Col tafeiare ai Menaci la libertà di farli, ordinare da ehi yt>- 
Jefièro , o col concedere a m ilf. Abbati il diritto di conferire 
gli Ordini Minori , ed a qualcuno anckè gncllo di dare il 
. uddiaeonato , ed il Diaconato . l>a tali abuli eccitati i Ve^ 
feovi altamente fe ne dolfero nel Concil*o; , e con vari regq- 
lamenti vi fi provvide ; ma ciò fi fece col favoiir feinpre mol- 
ti/fimo i .Monaci , e col tcllituire ai Vefcovi il meno , che f« 
poflibile . In quello Capo, in cUi tl Cmclio lottomctte al^ 
giuri dizione del Yeisovo 0 i kecoiaii » «be Rvcfléio priVi(g- 
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Éi' rftrlhnalt , o i 'Repfc^làri ^ che corfimettotio qiiaJohe. r;auda. 
lo^uori del Monaflerò ) nei* ta » che riipovare vUu I.egge au* 
rofi/.zata nel his Cadonita' > ma lo la anclie a iireguidizio 
de* Vefeovi : ai quali non permette di agire oa tali uci;aliu&ky 
fc non come Delegati del'a Santa Seie. • 

(ip) uhi i Capitoli Jfiu Cntuiiyali, f altre Collegiate , i* 
teVriii À' c/'-nzictti , o renfuefidini , o giuramenti , « pntti, wn 
fofjanr iihfyarfi dalla vifiia di loro Ve/covi , Scc. ) Gli Au- 
to'-! delle Note al (loncilio di Trento ortervano , che non li 
Vede data aldina Flcnziona ai Capitoli prona del 
XIII. Secolo; che I’ aiitontì di qne’ Corpi fi è in parte fra. 
bilita con la giiridiiione da elTi efercitata Side vacante , la 
quale non cominciò, che quando cefl'arono i \ llitatoti manda» 
fi dal Metropolitano, il che fii verfo il Secolo X. che al ten* 
j>o d’ Innocensio llf. i Capitoli ^ col pretefto di partizioni , « 
di efeniione per il lor temporale > cominciarono al arrecar» 
qualche fpecié di Ginridizione nella correzione dei couunu 
dei Canonici, comechè ciò l’r.fie con fubordmaa.one al ycUo* 
vo , ma che i privilegi, o il poffeifo , Che efentano .quelli Cor» 
pi dilla ginridi/i-me totale, fono abulivi ; che la_ part.Zionc 
del temporale , eh' è fiara f itta tra i Vefeovi , ed i Lapitoh , 
fion può effere cliefa «Ila ginridiiione fpi rituale ; che i Ve» 
feovi, comunicando una parte di quella Ginridizione con 1 at, 
ti particolari , fi hanno fempre ritenuto il diritto di 
th, e fovrana giiiridiz^one ; che i privilegi pi«'i ampi fono ‘Gn 
pcr_ forptefa, o per forza carpiti ai Vefeovi deboli i o lono ca- 
letti della lor prevaricazione, mentre, per aumentare w pr^ 
pria tempomi rendita , hanno fovelite ^ con patti illeciti c li» 
fnoniaci , ahhandoiiaro i diritti del Vefeovato ; ebe il pollcU* 
Immemotabile è inrnfficiente per mantenere ridi preterì fieni » 
poichò un abiifivo Cornime noti può pregiudicare a un dirittoj 
vhe non ha preferizione ; che qualche volta i Re hanno favo- 
rito di loro Ipecìal protezione Chiefe , cfentandole daU* ■S'n- 
tidizirti ordinaria, m* in quello , eh' è puramente fpirituale » 
non hanno ma' jinuito fottrarle al loro naturai Superiore ; tn« 
fn line rigirai do alle Polle , che autorizzano tai forte ni t* 
lenzioni , nella maggior parte di efle fi vedono abufi , c nulU* 
, per le quali innrilc I’ effetto fi rende. Su molte di q«c*^ 
tagioni il fecero forti i Vefeovi per richiamar tutto *1 Dritto 
Comune , cd in parte il Concilio vi rimediò con oucfto DC; 
cretto , e col fcfto Omo della Selfìone XXV. M» aliai p»\ V 
voleva , perché i l/eTcovi foTIèro rimcifì in tutti i loro diritti. 
I I .egati , e la Corte di Roma , che occultamente attraverla- 
Vuno quanto era diretto all’ ingrandimento dei Vefeovi , >P^l* 
Jeggiavano fecretaménte i Capitoli ed avttbbono vo!u|n 
-nantenere le Fiènzioni , crai le quali fottoniettenéofi efft '*?• 
raediafamcnte al Papa y 1’ autoritìi -di lui veniva piil a dilatit* 
11 , w tempo, che li tiffiingeva quell» dei Vefeovi . Ma pct- 
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•Vuto tanta fretta di pubblicarlo . Non è però, che non fi avel-, 
fé avuto tempo di efaminare le materie , perchè dalf ultupa* 
Seflìonc erano {{là palfati quafi fette mefi , c fii neflim punto 
fi erano tenute tante Congregazioni . Ma perchè q>tefia pub* 
biicazionc fi era fatta contra la volontà dell’ Imperadore , ft 
temeva, che da ciò non fi ainareggiaffe lo fpirito di quel Prin- 
cipe , e che non ne nafccflero molefte conteguenze pii Con- 
cilio , e per Roma ; come ^ecretatio dai Papa s’ era 

lafciato intendere al Cardinal Santa Crete . 

(32) Ma 1 Vejcwi dimoranti in Certe , che erano Jfaii mel~ 

10 tempo fo/pt fi C articolo della Refidenxa — . rtjiarana 

contenti y eie. ') Il Decreto intorno alla Refidenza , e agli al- 
tri punti della Rifoma , non pafiiò nella Seflìone con la fte{* 
la unanimità . ^ri tante oppofizioni , e tante eccezioni fi fe- 
CCTo, che fi fu ih neceflìtà dt rimetterli alla nuova delibera, 
zionc , che fu quel punto faceffe la prima Congregaziont 
generale , e di raggiuRare M Decreto a genio dei Padri j 
ri che effettivamente fi fece nella Congregazione del dì ij. di 
Febbraio feguente , al dir di Rallavtcino , lib. 8. c. 18. e di 
Kainaldo N. 33. Riguardo al punto particolare della Rcfiden- 
ja , altri yoWano il Decreto più rifirctto , ed altri meno . 

I Corteggiani aveano affai «ro , che P obbligazione di rifede- 
re non fi fofle dichiarata di Jus Divino , perchè preveiieva* 
no , che col mezzo delle Difpenfe fi avrebbe agevolmente 
potuto eludere le pene {otto le quali era comandata la Rcfif 
denzn. Ma il Decreto, così come era , fervi a rimettere qual- 
che ordine nella Chiela . Non ottante > perchè fi vide , eh era 
inlnfiiciente , fi fu in obbligo dipoi di riprenderlo per' mano , 
e di riftringere eon nuove leggi una obbligazione » di cui in 
molti fi vedeva tanta inclinazione a fcaricarfene . 

(3?)/ Gyammatìei non ceff^ano d" ammìrareye rìdere f artìfi- 
ciò di ijtulla Proporzione , 3 tc. ) Non fi può negare , che hi 
lor cenfura qualche fon Jamento non avefle ; e gli efempi re- 
cati hallavicinn lib. 8. c. 19. fono tanto difTomiglianti , che 
fervono unicamente a far meglio vedere , che fi poteva efpri- 
inere più elatramciite , c più Intelligibilmente . Non è però 
pCT qnetto, che il fcnlo del Concilio non fi rilevi ; ma con la 
critica fi (liceva, che la - efpretttone nou era nè propria, nè 
chiara . r r > 

(? 4 ) intendenti dì Teologia dicevano , che la dottrina ^ 
&c. ) Fare a me , che fia un portar la critica troppo avanti , 

11 pretendere di trovare contraldizione tra quel , che infegna 

II Concilio 9 che può / u$mo Jtjnpre ttjiutMy /# dixùne ijlfivmìo* 

^ A*'*'^^* orazione della Chiefa , <ir ad te nqflras efiam 
rebri. et compelle propitius Volentates . Infatti il termine 
^•1 ' ^j^ii j che di lina nozione proporzionata 

■Ila natura della nottra volontà , la (juale-non potendo cfler 
pnvata di fua non c fonata a ioctomcKcxlì f fe non 
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ln‘<n»e^ mò<ìA, che i convitati dèi Vjingelo erano forratl alfe' 
noM- di colui , che gf invitava, ciré per ailet'amcnto , o per 
ptJrfuafione , conte T na benitrnno notato ti Cari nal Pattavi- 
cirto lib. 8. c. 10 . poiché ia Grata, per forte, che iia , non 
violenta il conlenf) della volontà ; ed opera m quello fteffij 
modo , in citi operano tutti gli altri motivi , che ci dctetmi- 
cànn all* azirtle . 

(} 5 ) A^qiungtvam , ehi non fi poteva ftìt di*e eon S. Paolo^ 
che non vèn va' dall' «omo , 8tc. ) Quefta ent ea non 6 punto 
più giuda (teli* altra • Imperciocché {opponendo la neeelntà 
della Grazia, come fa il Concilio, li ha fempre gran ragit^ 
ne di dire , che noirvien dall’ uomo quello , che fcpara i vali 
iC collera da (pici, della mifericordia . Pofciachè il credere , 
che bilogna y che t unnv> non taccia nulla per aver dritto di 
dire, che non vten da lui quella dift.nz onc è quello , che 
non é mai venuto in mente a S. Paolo, il quale in quel luo- 
go dell* Fpirtola ai Romani- altra cofa n n c' infcgna , le non 
5ie i G'udei , « Qfntili non fono (lati chiamati alla cono- 
Icenaa del Vangelo m villa do’ loro meriti ; il che per neflutt 
molo lì oppone a quel, che miegna il Concio della cooperar 
zionc necefl'aria del libero arbitrio ccn la Graia. 

>' (t6) Motte forti di pecione confiderarm.o quel luogo do* 
ve fi dtce\ IÌ giuftinn e'jl'er donata a mif iica , &c. ) Qui , a 
dir vero , pare, che il Concilio non abbia parlato con qiwlla 
efattezza , crm aii ha parlato nei precedenti luoghi ; poiché 
fpclFe fiate la Grazia c Hata data con più al.bon Janza a guei» 
che parevano eiTere mcn dilpolli . Quel , che qui d c^no i 1^ 
dri ,11011 può duntnic ellér vero , che m qnefto fenlo j che 
ttici, che fon meglio difpoftì , meno oftaccli mettono alla Gra- 
zia. benché tbventc la ricevano in minor abbondanza . Quo- 
fto Icnlh però non è quello, che più naturalmente fi ^1^*^*^’** 

■ Vìn)SrmaravigHavunii, cavie uve fiero dannato chi dicifie^ 
non e IJcr polftbiie'. ferbare t jnecetti Divini, ) Di chiunque ha 
qucfto riflelto , è‘ difficile imn riputarlo un cavillo . In pe^cm^ 
ché , nonché elTervi contraddizione tra' I’ efintarc i teicli ad 
■plTervare i comandamenti di Dk> quanto più pollaiio , c u 
dichiarare , che fimo polTibili , T efortazirme ahzi fuprone la 
Voflihilité ; ivliché ridicota cola farebbe f cforrare ad nlcrvare 
quei che folTc impolllbile . Toi , come aliai bene olTerva Val* 

• favicino, v’ ha non piccola differenza tra 1' ofiérvare l«upu‘ 
eemcnTC , e r offervare perfettamente i comandamenti di Dio. 

'La prìffibilità riyiiarJa il primo punto , c 1* efortax'cne il le- 
con lo i con che verrebbe a dilemiarlì oipil conrniddtzicni? , 
quandi» anche fe'nc lupponeir* qualcuna apparente net termini , 
i quali però feicìlmentc conciliaafi anche ftr.za quella rtiitm- 

2Ìone . ■ .. . 

' t-^S) Che in tutt' t Concìlj 1--^ ffiat erano fiati decifi t*"- 

• t> itrtiicli, &c. ) Veraiacnte lo - credo , che di tutti i Conew 

* tenu' 
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tmutifi nella Ch'efa , il Trident no fia quello f in cui fienfi 
tneno rtlparmiati gli anatemi; poiché 135. almen fe ne con- 
tati') nelle var e Seilìnni di quell' Adunanza . Un tal metodo 
certamente é il più proprio per fottomcttcre i l'empiici f che 
non di ftn gufino 1 Anatema della dannaz one . Ma lìccome 
quegli Anatemi non hanno £)rza,fj non luppiifta la verità, q 
r importanza delle decilìoni ; così non è iempre agevole il 
f iuftifica'c una tal c'mdotta , quando lì la , che fpelfe volte 
non lì è trattato , che di dilnute di nome , o che le, ede non 
erano di tale importanza , che efcliidcre dalla Quefa fi dovef- 
iern quei, che penl'avano difièrentcmcntc • In tali cafi la mol- 
ttplic tà degl Anatemi , più che a rimediare alle divilìoni del- 
la (..hiefa , ferve a formare Salmi . 

(:y) ktlìavu JO co» iJcanJaio , pe-'chè non jo[Jfro anco pqftt le 
abbhg.t'ZK'm ai orecetti de Principi , e m Magtjiràti . ) "lì,* un 
tratto giudiziofo di Fra Paolo T aver melfi» quella ofl'crva'Aif'UC 
in bocca ai l’olitici,i quali fpeffe fiate non hanno mancato di 
farla. Non avendola egli fatta in fuo nome, non é molto giu- 
Ila la pretel'a di Paliavicino di volernelo far relponfabile . Da 
chunqiie però la olTervaz.one fia Hata fatta, a me pare, che 
Ita affatto ingiuffa . Imperciocché non è per verun modo vcri- 
fimde , che il Concilio abbia voluto riguardare come indiffe- 
rente r fibbl gazione di ubb dire alle Poteftà Secolari . Come 
quello punto non era mai fiato toccato , e che non era l' og- 
gert) delle deliberazioni del Concilio , così non v'era alcuna 
ragion di parlarne ; nè alama polisca voleva , che fi cfclu- 
deife ; tanto più che quali tute’ i Teologi hanno dichiarato la 
obbedienza ai Principi , come un nbbligazion di cofeienza. 
Per làpcr poi fin dove fi ellenda quella obbligazione di ub* 
b dire alle Leggi umane si Fcclcfiall che , che Civili , e di 
qual natura no iia la trafgrefilone , nulla dal Concilio fi é de- 
terminato, perchè di tal materia non fi trattava ; ePra-Paolo 
ha tifato la fleifa rìferva . 

(40) Del Decreto della Riforma fi diceva , epre vna pura e 
mera tllufione. Quello veramente era dir trojipo . Ma è non 
per tanto vero , cTie P Imperadnrc ne fu alfai feontento , no’t 
trovandoli cofa di grande importanza ; ed il Concilio diiio'i 
fie formò lo ftelF- giudìzio, poiché bifognava ritoccar tutte 
quelle matere , e nllringer molto più, che non fi era fatto la 
della Relìdenza , e 1' FIénzioni de’ Privilegiati , 
che la Corte di Roma avea gran voglia (fi mantenere per lo- 
ftegno di lua autorità. 

( 4 t) Q^fio luogo riitrea , che fi faccia menzione di un parti- 
telare ! ucce fio, il^ quale , &c. ) Qitcllo fuccelTo é , che , alai- 
«I meli d^jm il Concilio , Soto , e Canarino pubblicarono en- 
trambi un Ope -a , in cui fu l' articolo della ceitez./a deUa 
Vraz a , benché di fèntimento oppollo , ciafeun di ctfi pretefci 
jrhff il Concilio deCifo aveife in fuo favore Fbbero i ujio e 
* l 
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t* altro i fuoi partigiani ; dal che il noAro Storie» cnnciMudet 
che , fe nel tempo fteflb del Concilio fi ha poco intefo il le«> 
fo di fue deci foni , 1’ intenderlo ora Ila ancor più difficile . 
Da PslUvicino non il nega il fatto , ma non fi ammette la con» 
fcguenxa , diAingucndo quel , che vi è di chiaro nella decifio- 
ne , da quello , che v è di ambiguo . Ma qucAa diAinxione, che 
altrove pu«> avere il fuo uii), qui non può fetvire per niente» 
Imperciocché , dacché in fonte fi trattava di fapere , fe T uo- 
mo può avere una certezza di fede di fiia giuftilicazionc i fe 
vedendolo , e fapendolo il Concilio , ciafeun dei Teologi con- 
trarj ha potuto foltenere , che quell' Adunanza avea , o pon a- 
vea definito la cola « fenza che i Padri abbiano voluto fpie- 
garli dipoi fu quella contala ; non fi dee egli conchiuder^ 
che il jenfo della ifcfinizione era ambiguifiimo , e che , gìufra 
il principio del Cardinale , quella definizione non appartlena 
alla Pene, poiché venula delle parti oppolle non conveniva mI 
ÌTcnfo della definizione ? Quella é la conleguenza , che ne rifiu- 
ta da quella contela , e dal cui invincibilmente fi pniova il 
detto da Fra-Paolo y che il Concilio fi è molte volte fpiegato 
in modo così ambiffuo^ eh' é impoflibilc prenetrame vciamcp» 
te il feufo . Il che dipoi ha fatto dite a Pibrac , in una lette- 
la al Cancelliere deit Olpittlt , che pareva , che , laddove 
gli altri uomini fi fpiegayano per edere intcli , quelli parlailc- 
xo per non Io efTere • Kofii anificia horiini hominnini vix uif- 
quam aliquid aperte dicent , vix unquam fimpliciter ; cr cunt 
atteri homines loqiiantur ut inteliigi poijmt , ijh nihil niagis 
*oItm quam ne intelhgantur . Mcm. Ehip. p- 252- Ha forfè 
Pibrac clagiferato un poco in queflo giunizio ; vero è però , 
che di ciò nel Concilio poifon Jarfena varie pruove . 

(4X) Ma quello , eh' i narrato in quell» particolare^ — nm 
accorreva nel dannar le opinioni Luterane , &c- ) D uopo è 
coofefTatc, che per la maggior parte del tempo 1 'Teologi de» 
Concilio furono affai concordi nel condannare le opinioni Cute- 
tane « e che tale avvedutezza e deflctità fi usò dal Concilio nell 
cfprimerfi in modo , che le Scuole Cattoliche non fi trovaroa 
comprefe in quella condanna • Ma bmché grande arte adoperata 
fi fìa nella compofizione dei Decreti, e dei Canoni , non è coti 
facile il giudicare ,come abbiafi potuto condannare i Protcflanti 
fenza toccare le opinioni de' cattolici , in quegli articoli , net 
quali fi vede, che 1 principi fono afl'oUitamcnrc 1 inedefimi. Im- 
perciocché in qnefto calo c di meflieri conchiudere , che o i Pro- 
tefiaiiti niente più erano degni di condanna , di quel , che lo 
foffero alcune Scuole Cattoliche ; o che miellc bcuole nell» 
Aeifa condanna fono fiate involte ; con che gli Anatemi intorno 
la G'.ullih'catione,» la Grazia , vengono ad effere per la mag- 
gior parte o offenfivl, o illuforj ; offenfivi , fe fi ha condan- 
nato ne' Protcflanti quel , che non è condannabile nei Cattoh- 
<i i illuforj > fe ^ pcunellb ai Cattoiki di fijJlcjrcte fotte altri 
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ffrmini quel , che nei Proteftanti fi è creduto demo di una 
giiiita condanna . 

Ul) Il Jtguemt la Sefftont , fi rtduffè la Cmgregatìone 
gtiKrale , &c. ) Elia non fi ridufie che due giorni dopo , cioè 
5 n i7 '* Gennaio 1547. al dir di RainaUa N- zì. e 

tx jfallavicino Iib. 9. c. 1. giufta gli Arti ferirti da Rratana. 

(44-) atttndcndo alcuni la prima parte , proponevano che 
fi trattafii della potefià Eccleftafiica , Scc. ) li Cardinal Palla- 
vtetno pretende in contrario , che non vi fu alcuna d'fputa In 
quello , che doveva elfeie il Oggetto della ptollitna Selfione* 
Che g'^à prima circa quefto fi era d’ accordo ; e che i I Card<nal 
del Monte in miefta Congregzione si contentò di lagnarfi 
dell eccelfivo aàctto dìmnftiato da ciafciino per i propri fen- 
, e della varietà di pareri , che vi era fiata nell ultima 
he|Iione intorno al Decreto della Residenza ; e alla materia 
della ri torma, dopo che propofe , che si trattalle dei Sacra- 
pienti, tijiel , che qxi/ dice Pallavicino, è precilamcnte con- 
fO^c a quel , che riferifee Rainaldo del difcorlo di auel 

r to , tratto dagli Atti del Concilio . Rain. N. non 

però perfuaderrni , che il nofiro Iftorico abbia prodotto un 
lai fatto di fua tefia ; ed ò almeno certo , che non così con- 
cordemente si cominciò a trattare dei Sacramenti, che non 
VI sieiio fiati alcuni Prelati , i quali propolcro di tratur pri- 

^ I u Veicovi ; locchè conviene molto con 

quel che dice hra Paolo , che alami erano di parere , che da 

al'^eri'r Fcclesiafiica . Imperciocché , 

al ntenr di Rainaldo num. 30. m una delle Congregazioni’. 

fofrersnm^'^” gl» Artico^ da di- 

frater« intorno ai .^cramenti , Antonio d°la Croce . Vefeovo 

s» eltefe per moftrare , che 
• ftabilir si doveva , che il Veftovato 

e la Residenza follerò di Jns divino. Canarienfis multa 

’j — «»»«/« efie , E pi Icoporum 

ÉfiuJ! ” ’ Epijcopatum, & Epijcopaie 

£èTr Ifff . Cui Ahjanut <id Almo- 

fu alcolutojma può 
«l' ‘■•«dere, che' fiataci 
LI opinioni circa la proposizione del Le- 

ff: »»»»"* veduto di ciò nè- 

fUrnfi4« • Eppure Rainaldo , che ci riporta lo 

trattar la materia dei Sacramenti , fi con- 
u ? “• i" q»»efta prima Congregazione dei ic. di 
~ ’ >»»a In quella dei .7. ^ella 

£ **ll”'5?l'° ^ «gol'» > ehe il Cardinal*/ Mente prefidef- 
£ «rrebbono circa le materv, 

«I Kitorma , e li Cardinal di Santa Croce a ouclle nelle 
qu»li fi tratt^e delle materie di dottrina . impejaccchè al- 

lo- 
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lora V* erano due foli l.egati al Concilio, ed il Cardinal Pp^ 
lo , arretro dalle lue infermiti a<l abbandonar Trento , avcv< 
o tremito la pormi in-mc di tornarfene a Roma verfo il line 
dell anno 154.1?. Rumai, num. 114. 

(46) In gufilo ttoji Ju così jacUe cinvcnirt , avendo i Lepati^ 
eoi loro aderenti , firn contrari a^lt altri l/ejami , ) Almeno 
è certo , come in feguito vedraìli , c^c le mire dei Legati 
erano multo contrarie a tjuclle degli Spagnuoli , che tanto 
f ifpiravano di rimettere i VeLovi nella loro autorità , c di 
rimettere primitiva ftiboidinazione nel Clero , quanto fi 
ftuJiavano 1 I.egati d’ impedirlo >n tutto qncilo , che pregiudi- 
car poteva agl interefiì della Corte di Roma . Il che viene 
BttcUato non lido da Varcar, e dalie Memorie degli Amba- 
Icatori di Francia al Concito, ma exiand o dagli llelfi Scrit- 
tori Italiani , 1 quali mafeherare non han pituto un fatto 
eontanto pubbli co. 

{^j) Concili uj e tn fine con parole più ri folate di quello, che fi 
doveva inferire da cps) iiiodefie principiò, &c. ) li Card nai 
PallaveciHO , che imputa quafi leinpre a Fra-Pautu di alterar 
la verità , c che non iftante quali lempn: con lui lì accorda 

G uanto al mallìcciii delle cofe ; conviene infatti, Jib. t>. c. id. 

ella proibÌ7.i''ne fatta dal Papa ai F-egati di lafc.ar agitar la 
mTtione del Jus Divino della e.denza; e nMi può Tampoco 
dilTimulave, f b. 5. c. i. che il fine del dtfeorio del Card.nal 
del Monte non Ila flato molto impcriolo . .Si può leggerlo ia 
Rain..dc al nnm. 30. ed io non no riporterò che quanti) bada 

! er g’uftì beare il ^'indizio dt Fra- Paolo. Haclenuo /ortafils ^ 
iffe quel Legato, plus qu.tm oportehtt patientes j intimi . Si 
fojì hac aiiquis adverjus nts talia dtreerit , Jciat nos niumeri 
fitfiro non defuturos.^Et hae Jimiliariter . Ó* cvm bruni chari^ 
tate dtfìa fint . Patres omnia beni con/ulant . Patrum Jerrtenti^ 
proponantur . & est rerum veto Canones aptahuntur . Ha dun- 

? ne ofagera‘0 Fra Paolo , dicendo , che U chiufa fu itnpcrio- 
à ; lo non fo , fe fi rmvaffe un altro elemp’o di un rai dif- 
corfo di un Legata in alcun antico Conc ho . 

(48) Che COSI era rifoiuta volontà del Papa , Src. ) Benché 
In quello luogo nulla dica PaUavtcino di quell' ord ne del Pa- 
pa , é però vero , che uno p’ era (laro dato , e Rainaldo non 
lì fa pregare a dirlo. Et irfuper juljit . die' egli , ne in di- 
Jputatieiiem adduci paterentur , an Refùicntia efi“t de jur e di- 
vino , necne J quia uh .le finmis apendum erat , non debebat 
dilcuti an Rcfidentia ejjet de jvre divino , cum ejjit res dtffi- 
evlfatihiis piena , iC ìinqum temfius ad difceptandiim exigeikt 
Quindi il Cardinal Pallavicinc Lb. S. c. 18. è obbligato a n- 
coiiofcer quell’ Ordine , eh' era molto tempo prima flato Uni- 
riato ai Fregati dal Card mi Famefe in una lettera dei 30. 
di Gnigno 1541^. e perciò non è llupore , che pubblicatoli foflc, 
che 1 Legati aveano proibito di trattare di quella qnillione • 
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lefte però qualche dubbio, eh’ elfi fu ciò fatto aveffero una 
poiltiva proibizione. Ma la intimazione da efli fatta at loro 
partigiani delle intenzioni del Papa, equivaleva alla imbzio- 
® fe ne prevalfero , che impedirono fempre 

mai agh Spagnuoli il riulcire nelle lor mite -, c fu lóh dopo 
TOlti anni , che qaefti trovarono modo lotto Pio IV, di «r 
deliberare fu quello piuito . 

(49) ^fiie Longregazioni , /«//’ i Teologi convennero in af~ 
Jnne lì Jettenario numero y e dannare per trefia la contrari» 
jeutenzn . ) Nella materia de’ Sacramenti , più che in qualun- 
que altra , ha il Concilio moltiplicato il numero degli Arti- 
coli di Fede. Avanti il fecolo del M'aefiyo delle Sentente li 
aveva o ellefo, o riftretto quel numero , giuda la nozione più 
♦ meno vaga, che fi avea dato al nome di Sacramento. L an- 
tontd di alici Teolo^go, e di alcuni altri fece , che in feguito 
Il WottaJle nelle Stuoie la opinione di lui ; e Paaa Eu- 
rennt nella fua Iftmzròn» agli Armeni la diede per una 
dottrina Cattolica . K fq quefta 1 ’ autorità più decifiva 
per . cui lì_ determinò il Concilio di Trento a fare lui 
Articolo di Fede . Ma convien conleifare , che è dare una 
data trop^ recente ad una Tradizione Appoftolica il non 
teovame 1 ’ origine , che nel principio del Xll, fccol<r. Prima 
m quel tempo , è vero , che var] Autori aveano dato il nome 
di Sa«amenti a quei Riti , che dalla Chiefa Romana erano 
onorati di quello nome. Ma come quelli P hanno dato nel 
tempo ftelfo a molti altri , cosi quel fecolo debbe Viputarfi 
come la prima Epoca , m cui tal numero i flato filfato . Ad 
altn poi pili abili di me 10 Jafcio la briga di detetminata- 
nwire aflerire , come quel, che allora era una femphee opinioi 
abbia dipoi , fenz’ altri nuovi lumi , potuto divenire un Arti- 
coio di reoe • 

iSo) Po/chè il decidere i Sacramenti propri ntn efler ni 
ftu, ne meno, pre/uppone una deciftone , &c. ) Che la Chiefa 

rii? * 1 * Sacramenti a quei Riti , ad e-s 

IcJitflone ifi altn , non le le può contraftare da chìccheiiia ‘ 
poiché efla è padrone del fuo linguaggio . Ma il decidere ! 
cbe non ve fono uè più , nè meno di ptopriamente detti ' d pen- 
de da una nozione anteriore, che non è flata fiflàta dal Con- 
cilio, e che ha dovuto fupporla . Ma perchè quella nozione 
ha cambiato , fecoii(te la maggiore , o minore eftenfione, che 
>e le Ila attribuito , fi dee metterla nel munero di quelle de- 
Aitk^ò di Tede * polfono mai lare 1 * oggetto di un 

^c.) Cioè P Autore di un'Opera, 
cb è ttau attribuita a quel Padre, il quale è del XII. feco- 
le , come S. Isernaido , 

(5») S fe ne Padri fi trova alcune volte numero mageìore 
t 0icm0 volte minore^ quefig ejer natOy perché allora yin»an„ 
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^ annotazioni 

*1 la Hetermìnatione della Chiefa , t}yt (ecìto ricever lef VCC9 
era in più ampio , ora in più ,/ìre(to 'fti^'ìijìcato , ) Qiiello ra- 
ziocinio farcbt); alTii g‘Htlo , fe non il trattalFe, che <li liflar^ 
la proprietà rlcl lingiiagg o , poiché nn tal d. ritto ad alcun* 
Soc età negar non /. può . Ma facijinente non lì concepifce, 
come Senza una nuova Vivelazioue Ha deUtto U pcìifare dopa 
una detinizion Eccleliaft ca , quel che non lo era i»er l in- 
nanzi; poiché l'autorità deila (ihiefa non condfte nell’ info- 
gnarci verità nuove, ma u^ll iHTi.’rci di quelle, che ha fcnv. 
l>re credute , e che non lì é ebbi gato a credere le ivu) fa 
quello, che fi è credito dappriini. Il liugupgg'o può alterar- 
li , c perfezionarli il ragicnamento ; ma le ver. là ncceflhne 9 
crederli fono fiate conolaute d »' ptncipio, c por qnanfe nuo- 
ve deliniz oni lì facciano , quel che jun era necefl'ar.o a ero- 
derli fib.tj dopo la proinulgaziou del Vangelo , non lo fari 
g aminai • 

(Cr) K qui per {flabilire il propri^''— di qu ^flo fettenariqt 
« — i— fu ufata lunghezza nqfoja , ) Pare . che lenza fteh’ 

to credere iV’U li pofiiino tutte le ptieriftà , che, al d.rdiP''<*« 
PW», f no fiate portate m mezzo per irtabilir d numero dei 
Sacramenti - Ma per poco che lì leggano certi Scolsfiici , 5.i 
vedrà n'i» aver celi puitfo elaggeratj ; e convien d-te , eh* 
ValLmcino folle di mài «more, quando pensò di farne ua 
delitto al noliro Iftocico, per averle uu poco mclTe in rid cfl- 
lo. 

(54) Fu apfreffo rieordato un altro punto e ff:azìale all' ar-^ 
ticelo , cio^ il d tn'iuitta- ( l' Jiitutore di tutti t Sacramenti % 
&c, ) Ai^chc quefii è imo di quegli Art. coli d* fede, ai qua- 
li si può alfegnar la data del tempo del Concilio . Veramente 
vari Autori aveano in legnato la ftrlfa cola anche prima, m* 
elTendo efl’a ima di quelle op moni , fu le quali fbcramentc 
dilputavasi nelle Scuole avanti II Concil o, si può dire, che 
non .faceife pecanco parte delia d <ttr.ua Cattolica . L autorità 
^ S. Atn 'rogio . r> puittofio dell' Autore del Trattato de Sa- 
cramenti attributo a quel l’aire , e quella di S- Agefltno^ 
che si allegarono per iftabilir quefto nuovo Dogma , fono al- 
iai mal a proposito fiate citate, perché que’ due Scrittori noil 
l^no parlar che del battesimo, e dell' lùicar.ft'a, eh elfi fo- 
li qui comprendono lòtto il nome di Sacramenti , 

(jj) E jopra ogni altro la Tradizioffe Appqflolica, &c. ) 
niogna,che le tracce di quella Tradizione folTero afiiu 
occulte, poiché prima del Concilio- molti deilog aveano ni- 
fegnato , ciré alcuni de Sacramenti erano fiati ifiitum dag« 
Apporto li ; c d poi anche, per dare alia decisiorte un fenm 
più fopportabile , fu d'uopo ricorrere alla dirtinzione di Aiv 
tore mediato, o immediato de’ Sacramenti ; cioè a dire , -u a 
uopo negare realmente, e di fatto, quel che pareva si dicelTa 

iU)» U parola, li daif cpii prodigalui U nomo <li Appoftil^ 
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cl)tf * fomlgliantì Tradizioni , è un render fofpefté le altre, 
che si onorano di tal nome ; e in vece di conciliar a quella 
più rifpctto, si rifchia di fc|l|itar la maggior parte delle al- 
tre. ' ' 

(5-<^) V fecondo cunìcolo della necejfttà de' Sacrainentt voleva- 
no ttltn , che non fo(]'e dannato cosi afolutamente . 8 cc. ) Si 
dovette prendere i| termine di necelljta in im fenfo alfai lar- 
go » per ckci dere , che i Sacramenti erano nccctrarj i e fu di 
melheri in fine del Canone riftnngerne ij fenfo, con dire, 
che tutti non erano neceliar] a cafeheduno . Perciò quel Ca- 
pone veniva ad eflere ' affatto inutile. Imperciocché da un 
canto i Proteffanti non negavano la ncccfiìtà di alcuni de Sa. 
cramepti; e dair altra, dichiarando il Concilio, che tutti 
pop fqpo néceirarj a ciafeuno, si veniva 4 condannare un cr- 
for chimerico, col decidere , che i Sacramenti fono ncccffarj ; 
quando neflun negava , che alcuni non lo folfcro ; e che non 
p ftabifiva la necefliit.’i d' tutti , 

(57) .4 chi non potea piacere , che il Sinodo j’ ahba(]'a£e 4 
quejie Scoiaf (Carie inette, &c. ) Certo hi fogna, che nel Con- 
cilio un gran prurito vi foffe di far Dcgipi , per fame unq 
della maggiore, o minor dignità , che yi era nei Sacramenti . 
Fu quella una invenzione delle Sottigliezze della Scuoja . che 
prima non era mai venuta in mepte ad alcuno . Se i Prote- 
Jlanti non fi aveficro propoffo di brigare con gli Scolallici , un 
affai più fcarfo numero noi avrclfimo di Articoli di Fede , mst 
|a Religione poco danno rifentirebbe da tale fearfezz^ . 

45 S) ffel quarto tutti furono (ti parere , che P Articolo Mt 
eondannato , &c. ) Cnftante lenza dubbio dottrina della Au. 
tichirà è (lata, che vi fia una Qrazìa attaccata al riceyimcn- 
tn de Saiiramenti ma che fuppongono certe dìfpoft^ioni ne- 
ceffarie per riceverla. E’ dunque flato nn errore nei Zuingl'a- 
m , il confiderare i Sacramenti pome fcmplici fegni della 
Grazia ricevuta , e non come mezzi per Riceverla • Tu quefto 
fenfo gli Scolaftici hanno potuto dire, che % 'Sacrzimcnti agi- 
feono ex opere operato ; cioè a dire > *-'he in virtù di lor ifti- 
fuziqne quei legni , che Icpza quella iflituzionc non farebbe- 
ro di alcun ufo per la falpte, debbop effer riputati come ftru- 
menti adatti a comunicarci la Grazia . 

(jp) APprefJo ancora Acordarono , che fi dannaffero —— ehi 
non confo ffa la grazia effer contenuta . nè' Satranienti , &c. ) 

Se per /’ epus operatimi dei Sacramenti , altro i Teologi poli 
intendono^, fc non che quei fegni , in confeguenza della illi- 
timone , hanno iinq virtù, che nop avrtbbono fenza quella; il 

i ^ Tempre la dottrina 

della Chiela ; benché fotto altri termini ; Ma fe l' opus opera- 
tun, de Sacramenti fi oppone alla ncceflità delle difpofixiont, 
e quello un errore ancor più condannabile di quello de’ Ziiin- 
; poiché a nulla meno tende , che ad il^karci una 
(5 » Ì9 
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fa confiJenza nel Sacramenti, e una poca premura di 
vicKì ; laddove la op.nion de* Zuùigliani non può lervirc, cb« 
a riaccendere il ncUro fervor«|rd a farci più prcmurofi, e fol- 
leciti , come Tc tutto d pendcire ila noi . 

(5o) Aitfe azioni Jon» , che cavjano la C'dazia non per ì» 
divozione di chi opera ^ &c. ) Altra cofa é ij dire , che i Sa-{ 
cramenti producano la Graz a in virtù di certe diipolìzioni ; 
e altra cola 1 infegnare, che non la producono fci\za certe *ii- 
foofizioni. Il pr^mo deroga alla promefTa dell' iftituzione, ma 
if iecondo non gii . 11 Concilio , condannando il primo fen- 
timcnto , non fi è pimto fcoftato dall’ antica dottrina della 
Ch ela, che ha Tempre attaccato una certa efficacia ai Sacra- 
menti , in confeguenza di loro iftituzione . Ma fc condannato 
avelTc il fecondo , ci avrebbe dato un crrore.per un Articolo 
di l'edc ; poiché fe le noftre d fpofizioni nm fono la caula 
della Grazia , ne fono però almeno condizioni neceflarie . 

(di) Perché i Domenicam affer ivano , che quanttmque la Gnt- 
sia fia una qualità Jpirituait y creata immekiatamcr.te da 
mondimeno ne Sacramenti è Una virtù ijlramcntale ed elettiva) 
t’ un gran bene , che fu guefto punto i Francefeanì non fi»- 
no fiati d accordo con i Domenicani . La loro difc'otdia cl 
ha rilparmiato un nuovo Articolo di Fede, cd im fiftema.af 
fai nd colo da difendere • Imperciocché il fi^ftenerc , che la 
Grazia è contenuta nei Sacramenti , come in una cagione^ fi- ^ 
fica , c il coufiderargli altrimenti, che come una occafione 
ed un mezzo , che Dio ci offre per comunicarcela , è fpacci»- 
xe una chimera , che non è aflifiita nò da autorità nè di ra- 
gione ; e £e per effer Cattolico, foffe di mdlieri fottofenve- 
xe a f. in'glianti immaginazioni , il pr'mo facrifizio, che far- 
di dovefle per aver della Religione , farebbe quel del buon 

fenfo . r , 

(5z) Dicendo che P efficacia Uro a altro non viene, fi fi09 
ferchè Die ha promeffo , &c. ) ^lefta é la fola ragioncvol 
maniera di fpiegare la virtù de' Sacramenti ; poiché non vi 
effcndo alcuna naturai conneffione tra una caula materiale , « 
un effetto fpirituale , la virtù del Sacramento nm può venir 
che dalla promeffa , ed il legno non può effer riguardato , eh* 
come lo ftmmeuto , e la caufa occafionalc del ricevimento 
della Grazia. Il credere, che la Grazia fia nel Sacramento 
in una maniera inerente, è un fillcma affurdo, che non me- 
rita di efferc confutato 

((Jj) je fu anco da loro dato conto a Poma , e me/ha to 

S vanto f 'olje pericolofa la libertà, che i Frati s affumevaho , 
cc. ■) N-'D fu qnefia la fola volta , che i Frati fi arrogaremo 
tanta libertà, e andando innanzi ne yeiiremo altri elcmpi . 
Perché quali tutti, e i più riguardcvoli Teologi del Concilio 
erano Regolari ; fi davrano efll grand’ aria di autorità ; e per, 
«hi la maggior parte de’ Frelati poco nc ^pevano di ìk 
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loro ScolafKche difpute , b logiiava ncceflariamente riportarli a 
^e' Teologi per la dillulli ne delle materie . Quello , che pu\ 
incomodava i Legaci, ercr, che elfendo que' Rel’gtofi di Seno* 
le fra se conrrane , ei ellendo cialcuno egualmente intervo- 
rato difender la propria , fi fpeudeva molto piii tempo a 
, conciliare i fcntimenti degli uni e degli altri , che a liflare 
■ quel che oppor dovevafi ai Proteflanti . Di quefto i Legati a- 
cerbe doglianze faceano . Da quella difcordia potò , e da 
quel reciprico affetto alle loro ril'pcttive Scuole , un bene ne 
nacque , c fu , che fi moltiplicaron un poco meno gli Anate* 
mi , perchè non fi voleva difguffar alcun di quegli Ordini. 

(Ó 4 l L7»e Lutero — — . cax'ò anche conclulione , aie JianV tT «- 
^gttal virtù quei della Lentie vecchia, e della Evangelica . ) 
-jAlineno è certo, che S. Paolo ha riputato tutte le oll'ervanze 
deli’ antica Logge come clementi infermi , che non poteano 
condur chicchenla alla perfezione ; e queffo badava , perchè 
il delle la preferenza aiy^iacraineiiti della Legge nuova . 11 
determinar poi , in che precifamente confida queda dilF rcn- 
àgi, quedo e quello , che dal Concili^ faggiamente fi è ommef* 
fo di fare . Per fapplire al difetto del Concilio , alcuni Teo- 
logi più a arditi hanno immag nato diverfe differenze ; una 
delle quali è , che i Sacramenn dell' antica Legge operavano, 
com elìi dicono , ex opere operantii , laddove quei della nuo- 
va operano ex opere operato . Ma io non fo , fu che una tal 
differenza, fi fondi . Perchè , fe fi laccorda una virtù ai Sacm- 
insnti antichi , bifogna, che quella lor venga in quella guifa 
che viene ai nttovi dalla loro idjtu/ione; il che è propria- 
maonte il fenf’o dell' opus operatum , fc pur realmente ne ha 
alcuno . Il Concilio dapprima ommeffo avea quedo Articolo ; 
« forfè i'aggia rìfoluzione farebbe data il perderlo adatto di 
vida . 

(Ó 5 ) Replicando i Domenicani, che S. Paolo dijje chiaro^ 
Abramo aver ricevuto la Circoncifione fola in Jegno , &c. ) B 
dato quedo jl fentimento di tutti i Padri Greci, e della m^. 
gior parte de’ Latini avanti S. Agqlìtno, il quale cercando 
^r tutto argomenti per provare il iWcato originale contra i 
«Jagiaui , pretefe , che la Circoncifione era data iftituita i^er 
ifcancellar quel peccato . Ma di ciò non fi ha la rnóvina 
?™<-’cia nella Sctittura ; e fia che fi efamini la occafiimè di fiia 
idituzione, fìa che fi voglia dare al giudizio datone da S. 
laolq , si vedrà, che il volére deputar quella cerimonia alla 
aholizioQn del Peccato originale , è nua immaginazione infut 
sidente , unicamente inventata per appoggiare un sidema , ri- 
gettato da' Pclagtani come contrario alla ragione , c non lode 
liuto da autorità . 

(CTij) Ma nel nono del Carattere , proponeva tra Domenico 
Mfo, ejjer da dichiarare, che ha J andamento nella Scrittura 
iìivtna f ) Vi vuoi qualche cofa più ebe penetrazione , 
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ta Triniti ) debbili t'tputarS piuttofto come la forma del Sa- 
cramentO) che come una lyrte «li prof«;(lì;,Me della dottrina) 

. in cm «oi dubb amo ellire batceizati. 

(70) A/tf (he inteit'iinti Ji nceit a^ tra dilpeile da /pittare ^ 
- ^'c. ì I Teolfgi in queAo erano di fentiineuti aitai dicotili . 

*Ma benché non lìcno nemmen ora tutfi d accordo ) pare pe- 
rò, che a quali tutti fnldisfaccia il fentiincnto di Caimrinu , 
tiie allora lì moftrava gran diipolìzione a voler condannare « 
Perché lì credeva , clic troppo lì accollafie a quel di Luterò . 
J^a differenza però é affa’ gi<inde, perchè lì fa dire a Lutero j 
thè anche un Sagramen O coniento per gicco era val do; lad- 
dove da CattarÌMO fi rie noicc pèf Sacramento foltanto anel- 
lo ) eh* è amminifirato l'eriainentc , e fecondo le regole della 
Clrefa ; qualunque intcnzicne poi abbia inteiliamcntc il 
Il Aro . PallavicnìO j I b. r. c. <5. accorda , che queff ult.mo 
. fentiincnto non fu 1 cgge.to della Cenlura del Concilio > e 
che Càttarino apertamente lo follchiie , anche dopo la decifi- 
one t Ci fa anche faperc » che avendo quel Prelato avuto 
qualche contralto fu queAo col MacAro del Sacro Palazzo » i 
legati pregarono il l apa a Voler prpibitc a queff ultimo di 
attaccar | altro fu quell articolo. Quella intenzione dunque fi 
può riputare come la fola neceffana , e al giorno d’ oggi ef- 
fondo la maggior parte de’ IroteAanti fu queAo punto del 
medefimo parere coli i Cattolici, nrn.fo veder la ragione , 
perchè PdUavidtio tanto fcbiamazzo faccia contra fra Paolo , 
per aver più , che ha jiouito , fatto valer le ragioni di Cau 
tarine » benché in effe qualche volta vi Ila un \>o di efagge- 


2ione . 


( 71 ) Scrìtto da Sonomeno^ che ejfettdo ridotti ì putti cT A- 
leff'andna al mare , &c. ) QucAa lAoria , fe vera frffe , pro- 
verebbe non fido , che 1 in-enzione intcriore neceffaria non 
frffe }>er la validitik di un Sacramento , ma eziandio che im 
SacramenTo amminìArato per g.noco foffe. egualmente valido . 
Ma i Critici hanno dimoArato , che quel latro è falfo, cd im- 
poÀlbile ; e che non può coucilianì con i età di S> Attafiafioy 
'né coir iArria della Aia vita . Quel fatti^ dunque mal a pro- 
pofito fi allego ; e fuppoffo anche, che vero tofic Ca< tanno 
facéa male a valcrfene> poiché avrebbe provato pù.chc non 
voleva ) c perciò era inutile alla fiia caufa . 

( 72 ) Rejìando nondimeno nella dottrina uppr^a ■ ■— che te» 
•.ìtna inttmione interna contraria il Sacramento non fia Vali- 
‘do . ) Cosi pare , ohe 1* cforctliohe del 'Concilio favntilca affai 
quel fcntimcnto. Ma percnè d contrario non era (lato cfprel- 
famente condannatole che l* opinione oppofia a quella di 
Catianno fembra fi’ggetta a troppi incohvementi > infenfhil- 
meiUe fi venne ad abbtacc are il (ìAema di lui i ed è quello , 
«he oggidì nelle noftre Scuole comunemente fi adotta. 

Ì 7 ìf ^ei>iet* gl’ intendenti d''^n(ichità ktn/tmttoy tiie — 
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ANNOTAZIONI 


^1» quet temfi fi faptva fmrm» , tua feria, o intenrione , Bfc.') 

?K *>««oravan quei termini. Si fapeva per altro 

che > btfognava fcrviril di acqua ; 

che Iimmer(ione,o 1 afperhone era accompagnata con la in. 

® ^ ^ intenzione della Chiefa , ' 

operava in nome di elfa , era di rigene-' 'i 
flato “ ^«n Crifto , per fargli jralTare ^dallo \ 

«/nft'zia . La maniera di efpri- j 

Arn^uh a- “ ^ fo'"mava ‘fa quello df 

medclime’id^^^ d.fterenti termini fi aveano prclibchè le ; . 

iiolw! Ì‘ ) Pr<> Pffolo 

nTcr^.rn Jll penfato così. Molti Dotti Iwn- 

^ e Lettere di Firmili a- 

I- Papa aveva ammeflo il 

*il n»el fentimento in ima delle fne 
■ vhir^nViT;'’ dire, che le ragioni di Ini fieno coli- 

vi ncenti (firn e , ma d vero pero, aver efle la lor probabilità , 
e che non f. poma non eflerne pcrfnafi fc il calar del con. 
trafm, th era tra S/eJaae , e que due Prelati , non ci potelFe 
far temere, che non aveilfcro efattamente intefo il penfiero di 
fil: j”" "®‘ Lettere del medefimo 5 /e-. 

K F^"a'f'«'«^accenarc^ di f„a dottrina ; ed 

lo rh!^ I ri.^ 7 ' t dicendo efierc cer- 

Rnmana riceveva indifferentemente ogni 

^on m! u”" ^ vcrilimiie ; ma io 

non mi arrilchierei a dir, che fìa certo . 

(75) df<f, a quelle c»je non attendendo pììi.che alle favole. 

dottrina, ikc.) Non fi poteva fai 
megi o ; poiché quella dottrina , oltrecchè con effa fi evitava- 
no 1 due edremi , era fondata in autorità, ed in ragione, do- 
po le deci fioni de Concili di Arles , e di Nicea . Del reflo 

rL’ivJ'i e <li Pratica , che non é 

flabilita dalla Scritmra, non fi detérifee all' autorità della ,, 
Chiela , non v ha piò r^ola per quelle colè . 1 ’ ufo oppofto * 
delle quali può tondarfi fi! ragioni all' inarca egualmente fò- i] 

(76) Quella parte , che delT immerfione parla — era non di- ' -, 
meno da tutu ef^ttnata &c. ) Benché il noftro Storico dica, 

che quella parte dell Articolo fu condannata, non fi vede 
pero , che il Conalio ne abbia fatta menzione ne' fnoi De- 

" aveffe avuto intenzione di condannarla, ciò non ^ 
avrebbe potuto i^ere ngnardoa quello , che vi fi dice , che' la 
unmerfione efprime meglio la morte, la fépoltura, e la rifur- 
rezione di Gesù C rifto , dacché cosi ne giudicava 1 ’ Anticìit- ; 
tà i ma femplicemcQtc perché oecedana ripuuvalì quella ii^ Ipì 
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lacrfìono ; ma qucfto era un cen furare la pratica contraria, 
generalmente ftabilita da molti fecoli , almeno nell» Chiefe 
di Occidexite > 

(77) Cantra quei tre , che del Battefimo de' putti parlano , 
fu il parer di tutti , &c. ) I due primi , come contrari alla 
pratica generale del Criftianéfimo , almeno dot» il tempo di 
S. Ireneo , e come conformi alla Dottrina dccfi Anatartiftì i e 
r ultimo come non piti udito nella Chlela Criftiana , e 
di una pcricolofa confogaenza per la Religione . Ma io non 
vedo , dove poteflc eifcrc il pericolo i ci ancor meno , come 
potefle qualiticarfi par empio quell’ ultimo Articolo ; poiché 
certamente Era^mr propofto non P aveva , che come un mez- 
zo piu pmprio a ftabiiir la pietà , c a non ammettere tra i ^ 
Criniani fc non fe quelli , cli^ liberamente , e (ìnceramente 
foifero tali . E’ vero , che il numero dei Criil*ani ne farebbe 
forfe m^n grande ; ma ne farebbero ben effi migliori ; e 
quello vantaggio è compcnfazionc dell' altro . Qiiclio , che 
poi può fervire'a guiftilicare Erafvio-, fi é, eh’ egli avea ciò 
propofto come un penficro, dijtiii lafciava l’efamc, e il ^’u- 
dizio ai Pallori , e non già come una Legge , con ali vol^- 
fe prefcrivcre alla C;hiela una tal condotHi ; e quello balla 
ad ifcolparlo da temerità , quando pure inclinazione non fi 
avetfe a ftufarlo eziandio da impniocnza . 

(78) Per gli Ai ticoli circa la Cf.rjerniaziene non vi fu al- 
cuna diferehta jier aver Jhndamcmio nel Concilio Fiorentino . 
&c. ) In tutte quelle moderne dccifiont , 1 ’ lllmzione di Eu- 
genio agli Armeni fervi va di regola al Concilio, da aii non 
osò difeoftarfi .Cu'mon dee forprcndere nella maggior parte dei 
Prelati , che cnnfidciavaun quella Iftmzirne come opera del 
Concilio di Fiorenza , eh’ elfi rifpettavano come un Concili» 
Generale. Ma quella Iftriizione non era opera del C<^ncilio ; 
e quel Concilio non era univerfalmentc TÌconofeiuro per Ecu- 
menico. Almeno i Francefi , come fi vede dalla lettera del 
Cardinal di Lorena a Bretone firn Secretano , faceano aperta- 
mente profellìijne di non nronolicrlo come tale . Pare poi , 
eh’ Eugenio m qiiclla Iftruzione non tanto abbia voluto dare 
per Articoli di Fede tutto quello, che inlcgna agli Armeni , 
quanto dimoftrar loro I« dottrina , che in queltempo crmimemen- 
*c infcmiavalì nelle Scuole della Chiefa Romana , dalla quale 

i è egli allontanato dipoi in molti punti , Perciò é ftata eifa 
il princìpal fondamento di molti de' nuovi Dogmi. Ma che fa- 
re t allora non fi fapeva di più , e fi credeva un faggio efpe- 
dicnte In abbreviar le difpute col favore di una tale autorità»- 

(79) Che., non t'fandrfi in fu“jìi teriji , fi doveva credere , 

pafjato fofje tifato . ) Era qucfto \m raziocinio 
ahifllmo , ma unicamente proprio a troncare le couTroverfie , 
éd il più corto mezzo di fiffar la credenza ,c la pratica. Im- 
pcccioccnè fc gucUo , che fi fa , c una prova , !• 

fief. 


ANNOTAZIONI 


AcHa cofa fi è praticsktn fcinpre ; ir inutile il darf! la pena dì 
rintracciar le cote nell' Antichità ;e 1' clfervanra prefcntc è la 
fola Cofa, di citi b'f'giia iflmirfi per faperc allei, che s' ha a 
credere , e quel , che s’ ha a fare . Non v ha cofa più co- 
moda di qiteila rcj^ula , quando b n fondata ella fr-He . Ma Ì 
monumenti di Antich tà , che ci rcllano , et fan vedere circa 
molti punti , che qne| , che oggidì fi prat.ca , è difFercntiffimo 
da quel, che in add'etrn ti praticava. 


(eo) Fu, imo portati m-,Ìii luoghi di Ccncilj , e Scrittori s»- 
}iìii^ con menzione Jt Ciijnia , e di Unitone c che non peljint 
convenire ad ifl/uzjone »• ejame » ) Ma i palli , nei qusdi H 


palla lU Crclìma , odi Unzfnne 4 riguardavano la ccremonia» 
che ant.caincnte acCompàgnava il Kattefiino , e nulla aVeaa 
che fare coli’ Idruziune , di citi cui fi tratta ; fe non nel ea- 
fo, in CUI quella Unzione efl'endó nel Batrofimo fiata ommel- 
fa , fi fuopliVd dal VefeoVo nel tempo , in cui ciafcimo vcni« 
va.a rendergli conto della fua Fede; c quei j parlavano di 

S iiicila Ifiruz.qiie, non negavano , die acconl^^nata non fof- 
e da una imp^lìzioue di mani , o dalla Unzione - Così quei 
patii nulla propriamente facevano contro di elfi , e ilon pro- 
vavano , che quello' folfe un Sacramento propriamente detto » 
e alFatto dift nto del Battefinlo « 

(Si) Nel che i F,'ancefcani , pér la dottrina di S. Bonaven- 
tura attribuiva al fiJu Vejcovo ijui^fio vimiflerio^ Scc. ) Non 
era quetìa la cofiante dottrina del loro Ordine, poiché, come 
ha beni filmo- oticrvàto P,illavicino , molti d/ cfil fono fiati di 
oppofio patere, e pel centrar 0 nelle altre .Scuole vi fimo mol- 
ti difcnditori di quefb opiinione , la quale per confepienZà 
non può cflerc filmata la dottrina uiliverfale, o particolare di 
queir Ordine , come pare, che ci voglia dar ad intender Pra- 
taoló. • o . . ^ 

(S:) Al che opponendo l’ìi altri , la dottrina ds^n f-hiefa 
tfjtre acidula , che da Lritlo fono ifitviti i MHhdri de' Sa- 
cramenti , Scc. ) Nulla V ha nei Canoni del Cwcilro 1 per 
cui fiamo indotti a credere, che quella era la dotrriiia della 
Chiefa Romana.} and abbiamo più ragi'’ni in contrario per 
penfare , 'cfierfi creduto, che la fcelta ilei M nifiri in più catl 
dipendette dall' autorità «iella Chiefa . L' Amininiftrazi«'‘n «lei 
R^ttefimo dai I..aici n' è una coftantc pruova , non meno che 
Ja diverfità , che s*uic«'ntra tra le Chiefe Greca , e Latina , in- 
torno, al M nifiro della Confer nazione . In quefre marerie la 
pratica è una pruova di fatto più convincente di tutti l ra- 
jjionaincntl . _ ' . 

(83) Mentre gli Arttccli fàtnaddettl furono difcu'Jt dai Teo- 
logi ^ nella’Congrepaiione s‘ 6 cc. ) Il Cardinal Pallamano , Vih, 
9. c. S. ci fii fapere , clic n' erano fiati prefentati im^he due 
altri per elfe re celi furati ; il primo di ì.utero-, Ch^fibito rf#- 
ptù! peccalo di Adamo i Dio aveva i/iitaito Saeramenfit che 
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eenfe-'i §f''s la Grazia', l’altro di Gaetano •. Che farebbe una 
‘ irrepfcnfibil cautela , riguardo agl’infanti , che fon nel ventre 
rii lor madre, il benedirgli in nome della Sanm T unità, c di 
lafcìarc dappqi la decilione di loro fotte al giudizio di Dio » 
Ma, èfamiiiafa bene ogni cofa > credettero meglio di non 
mettervi manoij tanto più • che riguardo al primo , molti 
Cattolici aveano penfato come Lutero ; ed il fecondo non pre- 
giudicava punto alla necc/lità del Battefimo , e non aifermava 
doginattcamelxte la falvc^za di ‘que‘ bambini . , > 

^4) l'tt formato uà Decreto coutencAte fei capì, acc. )o«»* 
nulla dice he di qucfto Decreto, nò delle difpute da ef- 
fe cccafioBatc j e PalJavtcwo lib. 5. c. 9. pofìtivamcotc dice» 
che non fe nc trova uemmcU paroià , nonché negli Atti , nelle 
Memorie del Concilio , Non? ò però iiamral di credere , che 
Pra Paolo abbia inventato lina cofa tale , poiché non fi vede » 
qual fine aveffe potuto avere a fupporla ; e d’ altra^ parte un 
fai Decreto cjpvcniva aliai alla rifbliizione prima d allora pre- 
fa di riformare gli abufi » che aveano relazione alle materie 
di dottrina, che li trattavano nel Concilio. Quel» che io puf- 
fo folpctrarc di |dù venfimilc , fi ò, che Fra Paolo inau- 
can:za di Manone veridiche , abbia alfeguató a queuo, tempo, 
quel, che non fi fece fe non dipoi . Imperciocché da Ramai Jo 
num. 72. il vede, che di fimili Kcgolamcnti fi fecero ^alcuiii 
mefi dopo a Bologna , c che Vi fu rono di feudi in più Con- 
gregazioni , e filfati ; fenza però alcuna conl'cgiienZa , perchè 
nulla fi pubblicò di quanto colà, fi era fatto , e fi efiiininaro- 
uo di nuovo tutte le flcfle maurlc, dopo, che il Concilio tor« 
nò a ftabilirfi in Trento» 

(851 Che ì ‘Sacramenti Eccle/ìafìci fané liberalmeute confe- 
riti , Sic- ) E quello uno dei R^olamenti , che fi fecero a 
Bologna ( Rainal. num. 72. ) c farebbe a defiderarfi , che sì 
«fTo, che gli altri, avcficro pnmto avere effetto. La cofa fa- 
lebbc fiata affai facUbi, fe altri Miniltri non vi fodero fiali 
che i Titoiari -, alla fedìfienza dei quali avendo 11 Tubblica 
provcdiito con f aircgnazir.ne, di fondi fiifficienti per il loro 
inanrer^mcnto , non farebbe flato più necedario di efigcre»nè 
di dare cofa alcuna per il ricevimento dei Sacramenti . Ma 
'da un abufo ordinariamente ne nafee un altro ; e quefia inu- 
tile , cd oiiernia moltiplicaziòn di Minifiri poveri e fuperfiui, 
ha dato occafionc a una infinità di Simonie , le quali palliate 
col nome di obbligazionj hanno fatto degenerare il Miuidero 
in ima Corta di profedìone lucrativa, che fi alihraccia pluttudo 
Qomc un mezto di vivere , che come un Udlzio di Religione, 
e ih carità. 

(Rd) Nel Battefimo ,, e Cresima , mn fia ammefjo più che ime 
per Padrino , Sic- ) In grazia di finiriiire il numero di quel- 
le Affinità fpirituali , che fenza necedità fi erano fotti tanti 
impedimenti perj| mauimonip. Al che altresì fi ebbe riguar- 
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io dipoi , rftrn/»ovio , come C fece nelta Sefli-jne XXIV. il 
numero dei HaJnm , e delle Santole , a un filo, e a una fola 

r r il Bat:c6in'), e I mirando I cftefa di qutdia Affìnitì, die 
avrebbe jwtat'j , e forfè dovuto interamente levare . 

(S7Ì t'et Inw r mbujo im molti luoghi intriétotio , di' f or- 
tur T tuquM dfl Battffimo iovoliu ^ Sòr.) Il fine d« quei , che 
aveano preparato qnefto Re«?nlamei»to , era di prevenire molti 
ufi fijpernzifl<i , che fi facevan deU acqua , che aveva iervito 
ni Hattclimo , o delle bende , che aveano ferv’to a’ Conter- 
tnpti , delle qiiali i Min ftn per fini d .nterefie abufavano . Po- 
<^e fono le pratiche immajipnate per religione , cfeile miali in- 
fine o per inrerefle , o per luperftizione non fe ne fia fatto un 
cattiv ufi . 

(SS) Fu il primo dubbio, Jt alle parole del Decreto — Jido- 
yroa of giungere , nè ricevuta, ) (^refta infatti fiirebbe fiato 
il p ù l’euro modo di' efi tpare omii torte di mira Simoniaca i 
ma quafi nnprat'cabUe neMa cri^otta, ed altrcù incompatibi- 
le con la prelcnte ooft tuz'on della Ch-efa, ti^cui i Nontipv 
lari , e gli Ordini Meodicaan ioirifier non podutìb fenza que- 
fl» v^l ijtare obblgizoni. Gorello dubbio dunque, nella 
tuazione , m cui eran le cofe era affatto fupcrffuo , e utente 

5 1 ft èra. che una d quelle idee’ Piaton che , che non fon belle 
è nm fc m «rpeculaz «me. Imperciocché, attafo il bifigno 
che Roma av a di tutti quegli Ordini , che failiftere non po- 
tevan'' f nza le che ricevevano nell' eiercizio del lor 

Miniftero ; ed .1 creflito, che avevan que’ mcJefimi Ordini nel 
Conc ho a caufa dei lor Teologi ; era un tentativo chimerico 
il ditnandar la cofa , cd una prefiiuzioiK aucor più chimerica 
Io fperar di ottenerla . 

(89) Ancora i Padri deputati a formare i Decreti — j or- 
marono quattordici Anatrmatijim /opra i Sacramenti in unì- 
verfale i duci del Battefinio,e tre della Crefima . ) Il nofiro 
Antorc qui non dà nel fegno . I Canorir l'opra i Sacramenti 
in generale non furon cKe fredeci ; non d eci , ma quattor- 
dici fijron quelli del Battelìmo, e tre de.la Confermazione . 
Io mi fiap.ico , che il Conmiuator di Plemy fia caduto nel- 
lo fteiro emjr di Fra Paolo. 

(90) Una parte dei Pod i inclinava piutìqffo a eralafciar 
adatto il capo d‘lla dottrina . ) Quello parere infine preval- 
se , e fe fi crede a Fra Paolo, la cag'one ne fu la difficolti 
di formare i Decreti ia modo , che n n fi molirafle ih favo- 
rire alcuna (cuoia in pr^iudizio di un’ altra . Pailavicino \a 
contrario dice, lib. 9. c. 7. che ciò leguì, perche quella ma- 
teria eircndo fiata pienamente trattata dal Maedro delle Sen- 
tenze , e>da 5 . Tommafo, ed*alfri Scolaftici , e chiaramente 
cfpolla dal Concilio di Fiorenzi ; fi ftimò fuperfiao il fame 
ana nuova efpof.zione , e fi credè , che baftalfe il condanna- 
te gli errori ccmtraij , ìé» non cittodofi qui dal Cardinale gB 
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IRttt dfl Concilio per ^einftifìcare la lua alTeralon e , come ha 
coftiime di fate, refla un larg ì campn di credere j efler uucU 
laruia ragione immaginata per colorire quel cang amento di crn* 
d''ttane'Padrije punto di verilTm gl.aiua nrn lì Iccnra al raccrn. 
lodi Fra?aulo, Infatti , benchC la mater a de Sacramenti 
foITe (lata ampiamente vcnt.lata dagli Scolaftici' , tante pctù 
diliìcnltà rellavaiio- in pied' , che ricercavano una efpolizión 
di Dottrina ; fc non fi avefTo avuto qualche più fecreto mo- 
rivo per ddpenfarfene . Innoltre , fc vers'ii’fle le ragione del 
Cardinale, avrebbe bif’gnato legni re lo llcflb metoilo quanto agl; 
Sacramenti ; c puree ow non lì lece, poichi' trattando del I’Iòich- 
ridia e degli altri, lì riprefe il coljume tenuto quando lì trattò del- 
la giuft ficaiione. Infine dalle ragioni del Vefeovo Aib-'n.ffa 
chiaramente 11 feopre , che il motivo di allenerfi dall cli>qrre la 
Dottrina , fu il muore d'irritare uno de due partiti ; e non 
perchè fi credelle, eiTere la materia abballanza nreifa in ch'.lv- 
m dagli 5cola(lici ; tanto più che queda prctefa chiarezza 
jnii avea dif bbligato i Teologi del Concilio dall avere gran- 
di contraili circa varj punti ; come circa la intenzione , la 
tnan era , con cui i Sacramenti operano la Grazia , 1 effica- 
cia de Sacramenti dell antica Legge, ed altri articoli del 
pari importanti; e non impedì , che in fegu tn non fi rì^- 
glialTc il metodo, che s’interruppe in quella Seffionc . 

(i^ii Giovanni Sahtxar, Vefeovo di Lanaano, attrihu) f ori- 
gine del mole alla Romana, &c.) Gl' Idorici del Con- 

cilio nulla di quedo ci han detto . Ma dubitar non fi può , 
che o egli , o altri alfai vivamente parlato non abb’a confm 
gli abuii della Corredi Roma, dacché il Cardinal del Mnife 
nel fagace dlfcorfo fatto nella Cr ngregazione de' 6 Febbraio 
lì dudtò di g'udificarla contra i pubblici rimproveri , onde 
alcuni aveano ul’ato di caricarla : Alti , execrati Jiime 

SimoniaiH maxtmè Curialium ; & hac cuifm nen ed retjei. 
tnda ad SS. Uominum nojlrum . Sunt & in Cu--ia Romana <5" 
Ioni , & mali, nec rji poyibile in omnes malas animadvertere y 
E' fcaltro il ripiego, come fi vede. Gli abulr, per elTerc 
troppo noti , non fi poteano diflimulare ; ma il Legitn nrn 
voleva, die le ne deife la colpa al Papa , e ne ald'Mla-v» 
tutto il difetto ad alcuni Uifiziali , i quali anche operavano 
con tal cautela , che non potevano efl'ct convinti di aldina 
enaiican/a . Coq tutto ciò le doglianze non si facevano per 
le mancanze fccrete, ma per gli abusi pubbl.ci , come Unio- 
ni a vita, Regrcin , Afpettativi , Riferve mentali, ed infini- 
te altre cofe ai tal natura , che fare non si potevano fc rlon 
fc coll' autorità del l apa , e che lolo a grarKlilIìmo dento di 
potè ottener , che si rcgolafl'cro . 

( 92 ) Tralafciato di parlar di quei felici tempi , qtiando il 
pome di Ciitefa era comune a tutta l adunanza dt Fedeli , 
&c. ) Tutte quelle riiktnoni di Fra-Paoit fono giudizàdìA, 
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«'•ti ,e già noti. Il Caramal ^alltèU 
1 f^ora. del qciale non è, che un Apologia degli usi, 
o piuttofto de’ prcfputi af)esi , grandemente invei(ce centra 
quel difesi fa come fcdÌ 2 tofo,e tendente a fconvolgere il Go- 
verno EccJesiaflico Ma fe rtioftra Inirito di fedizrone , chi 
tapprelcuta le (agg'e pratiche deli’ Antichità , fa d uopo , 
che mi Ktorico rìjnmzj al dover priucipal dell' Itlorìa , e che 
dUmnuI- nirto quello^, eh' è (lato fatto, per non parer di eflere 
Jl L,tnf jr de’ ^oftnmi prclèpti . Fra Paolo ha ciednto indegna 
di se tuia tal de^ilfzza ; c la ingenuità di lui farà Tempre on- 
ra.e vergogna al cBiatiC^^e fervile, c adulatore del liio Avver- 
sano ,1 utÉt) quel , eh' egli q«l dice intorno alla divilìone dei 
oeni hccidiaftict , è ampiamente, ^iiilHficato da quel , che ne 
ha detto egli medcflmo nel luo Trattato de' HenVfici ; come 
pure dal f. Toma fini pel Tuo Trattato della iDifcipliiia Ecde- 
haitica } da uel}c fiic Origini tccleli alti che , e da 

òimon lotto il nome dì Gnolamo'^a Coda ; c da varj altri Au- 
toti y che hanno trjrttafo della ftelfa materia. 

( 93 ) i'ekbe per veegugna Jar P ijìetlt a favor dal Be- 
»eJiz-:^eo , &c. ) prima ({otazion delle CJjiefc non aveva 
avuto altro oggetto che il provcderle di M niftri , i quali non 
oiltratti dalle ncceflità della vita , nè tjalje cure di profacciar- 
li il proprio foficutamento ; poteflèro inceflantemente badare 
aUe foro incomb^i^e , ed occuparli usamente in colè fpct- 
al. loro Mmiftero , e al goYcrno d^ anime. Óra la imio» 
P* di piu Benefici in una fola perfona venendo a direttameli^ 
fe ferire la primordial mira della loro ilfituzionc ; avrebbe 
xiputato come im intollei abile abufo, fe qualunqtic altro mo- 
tivo , fuorché la necelfità , avelie indotto un Kcclclia(\ico a 
caricarli nel tempo ftelfo di due Bqtcficj , Ma li fece diwi 
per cupidigia , quel che da prima qualche volta per neceflità 
li era tatto ; c4 il Beuefiziato , per arricchì rfi , tràfeurò inte- 
ramente la cura delle anime , eh' era fiato f oggetto della do-» 
;aziou delle Ch»lc, 

-,( 94 ) fueP/f Jufficienia la tagliavano molto larga , &c. ) 
^ Cardinal Pallavicino dice di noli cr-nofccrc ijt Roma alcun 
geologo , che abbia infognato quella efoibitante dottr na , che 
proporziona le rendite neccfiafitf non alisi neceflità della Infil- 
ma alla qualità della perfona. Anche Fra Paolo ili 
tal licenzioiìs dottrina mn fa autori i Teologi, ma i CanonU 
fii .. Ma chiunque fia che infognata 1’ abbia , ognuno fa , che 
quali tutti i Cardinali . e i Prelati ag'.fcono |C(m quefto pr n- 
f?P>n » c che molti ^afiiifti con quefto Dolo fenoamento g uftit 
ài ano la plurità de Benefici » 

(8s) Si diede mano alle Commende , cefa anticamente heng ‘ 
\0ituita , 3fc, ) Le Ooinmende , come la pluralità dei Bene- 
fici , non aveano da principio avuto altro oggetto, che il go- 
ccino deilq Qiicf» ditta in Comsaeuda , ed erano fiate 
« t lit» 
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|Jfe col Colo fine « che nel tejnpo ilcUa vacan «9 , la CTira delle 
anime negletta nop foife. Si avca avuto anche in mira di in)i- 
pelli re la d'ihpazione do* beni in tempi t'irbi^h p p'cni di 
f onfnfìone , e per quello fu, che, oltre i Commenda farj Ef- 
clefiaftici le ne noni n^rono qualche volta La'ci , a fine fh^ p 
in tempo di guerre, c •C invalìom , la difcCa delle Ch'efe r^- 
comanJata |or fj(fe . IVJa quel che da prima non era rtato itv 
trodotr»,chc per d ben delle (!hefe, li fece in fcgirto per il 
tcropor^l vantaggio degli Eccle(ìall>ci ; e fi c’-efièro in veti 
Titoli fempl Ci C anm ìli mi a tempo, eh' erano unicamente 
ftate date per fulfiilerc in tempo deila vacanza l’er tal modo 
3’ introiUiire la pluralità, pailianJ'da col nome di ^ ^;m menda, 
e cambiando i nomi , ?' imparò a eluder- le Leggi j lenza pun- 
fo cambiar le cofe, '%■ . " 

(9Ò) Nun ebbe rifpetto, n? vergoffiia Papié ClemenPie yjl. di 
eommindure ad Jppuftto Cardinal de' Picdia , Juo mpete , fdrfi 
f —.vafantt per f ex meji ^ &_•. ) II Càrdmal Pa Unir- 

ci no , Jib. prc. dice di non credere, che quello fiuto 
verp., perchi> da Fra Paola , pruova alcuna noji fe pe porta > 
Ma Aon c-Tendo fohto il nollro Storico d* citare i Cuoi mallé- 
vadofi per comprovare i fatti , che r'ferifce ; una tale ommtf- 
lìoiic >pn può av-r t'iczL cantra la verità di qiiel latto. Quel 
che a me lo fa elTere più fufpetto , fi è , che, la colà è np- 
ftraota m fc liellà, e che non fe ne trovi parola in turtì gH 
Storici di quel tempo ; cioè nè in Paolo Qiovio , che ha Scrit- 
to l’illoriami quel Cardinale, uè in Guicfturdini ^ nè in 
berti , nè nell’ Ammirato , nè ia tutti gli altri ; i quali non è 
iJa prefiuncre , che ayelTero ommèlTi un fatto tanto ftràordhoaf 
tio, fe avefle avuto pn qualche benché mumo f indamento'. 
Può ben darli , che ad un tal racconto abbia dato o<?calioftl 
que' , che lì legge in Ciacamìo, tom. v p. 50^. ed è , che il 
Cardinal dr-' M.41C1 , che jicr il fii ) procedere s ei^ refi» hi' 
degno de le lue P gu tà , fn riabilitato il dì 30. di Luglio 
XJ34. eh è 1 aipo appunto , a cui fi aflegna quella coriceìTtò- 
ne d. laUi I Bmeiìci della Criftiquità , fu riabilitato, dico, a 
tutti i fuoi Bcneiici,. e Vefcovati , e alla D giv.tà di Cardi- 
nale ; Ne de fti’aiionis viribiis dubitati fmquam ccntingerrt-, 
0 d Biifificìa , Eide(tas , & C(ttdi»alaitis dipniiaiem rcfiitutik 
die 30. Julti anno 1534. fon quelli due fatti dilTereif- 
tilfimi ; ma non farebbe mica c><fa incred bile, che uno avef- 
Jfe p'tiit ) fervire d‘ fondamento per jfpacciar 1' pitro . 

(97) Per Rimediare alla pluralità , era nereffarto levar l't'fi 
di qutfìi tre nretejìi. ) Nel tConlìglio de’ Card >mlt prefeiita- 
to a Paolo IH. fi'avca chicflo la riforma di quell* abufo, co- 
pie pure di qucjlo delle Commende c ielle Unioni' à vita-, 
l utto il inonda, ne fentiya la nccefiìtà, ma alla cfeaiyionc fi 
j^l>rneyauo quali tutt' t Corti/iani , c la Corre di' Roma iipn 
fi di,portaya «op jelo , B Cuuùlio f non potendo ton deccnm 
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•wnfcncre ni? tal abufo, crcilette bone di apportaiVl Unqu«l> 

^ 1 '"* plnraità de Vcfcovati , delle Pieri, 

r»r,i „ • I ’ che liiiTiandsuo Kefidenza ; c rimettendo agii 
Vfa 1-/^ la cogiimoiie delle Unioni fatte da quatant aiuti. 

Ceinincnde , e le Uifpcitle , «on fi , 
n n fi'rJ r I * abulìje quelli, che fon rimclfi, 

‘-r " li^ tolleranza della Legge . 

v .^ li Cardinal Ridùji ^ che oinv tanti altri be» 

fìUri ^^Jcovato , lenza ìfveine alcun governa . ) 

^ ^^^rdnalc, parente de Medici , ma gelofo di ìor IV'rtu- 
» ra un uomo di una grande ambizione • Carico di Bene» 
& cercava che la rendita, e ne ohbliava il minir 

vifibile , che non folo il Vefcovo di 
fiun rr^fl ®”ch® prima quello di Pte/oie, non aveaiio po- 
Nnn cenfurarlo fcop^rtamcntc nel Concilio . 

fi 1^1 Lcg‘'ti » i quali temevano , che non 

che il fa cuólri altri, li fu per qiiefto, 

tarH Monte etóe a dire , che fi dovea ^onten- 

n«»rfon» *1*^^ abufi in generale, fenza nominarle 

aVrcLl |’*"'C’j‘?'-inente . t nel tempo fteiP. fcriffe al Papa, 
oiiplln T Rtdoiji di dover rimediare a 

hf, fcandalo . Io non fi , fe quel Cardinal l' abbia fatto ; 

fyiravv.fie gran tempo a quei rimproveri, 
•ffeudo morto nel Conclave, in cui fu eletto Giulio HI. èci 
Pano,/, j forte fazione per portarlo al 

^ 7 - P- 49 » • c 492 > 

jii w^'* > Male avocava a te tutta la 

j j • ) Il nouro Storico qui fi c inganna- 

rmi Pyc^cndo una Polla per un’ altra. Non ve nc fn alcuna 
P Riforma a Roma. Il Papa avea fcmpli- 

«mente ordinato ai Legati con un Breve de^ zÒ. di Marab 
R^/waw/ mim. j8. di non permettere , che 
" ftabiliflè di fpettante alla Riforma fe non dopo 
i.n I? *cla Comunicara. Il Cardiaal Pallavicini fa menzione di' 
^reve de’ 2-3 • di Febbraio 1547. per aii fi d."^a al 
ni .jJ*u f«utorità di riformare quel, che riguardava le Unio- 
I ™»^chci ; rifcrbando però al folo Papa la p'irodà di re- 
cer-Ir'^* I ’ figuardava i fiioi M niftn , fecondo che ri- 
I i jenza clic i Padri (ì arpogàtrero la 

«•h. k ^ a Ini le mani ; c qtiefn è forfè qiid Breve , 

non •'‘‘fiiCi' 1 abbaglio di Fra-Paolo . Ma i I.egati 

li il cora^g o di comunicar quefto Breve al ConcU 

fema , che di alcuni non fi ripntaffe come una in- 
D autornA di quella Adunanza , di cui pareva 

Bon riconofgefle la guiridizione , delegandole la 
* confeffa Palaxncim Ikifo , lib. <J. c. io* 

vieia(Jero affatto le di* 
JP Jf'sì AttefocJte le Leggi umane preie in tutto il lor rigo. 
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re ^nno . femore qualche cofa di troppo duro., fecondo la 
mafhma de' Canonilti , perchè non poilhhh preveder tutti I 
•ali ; per quello fempre dato inano alle Difpenlit. Ma da 
altra parte le Difpeufe degenerando quali fijmpre in abufi , 
ima bella quid One farebbe il cercare, fe più inconveniente 
f'vfte l abolir tutte le difpeiife , o il pennetterle nei cali ragio- 
nevoli . Mettendo m rai terinmi lo uato della quiftione, pare, 
che più non (ia dijficile il deciderla,] poiché elFendo rari i 
cali di nacedìtà , lembra , che I abrrgazion totale delle Difpeii- 
fe farebbe meno prc^?iudiziale alia Chiefa di qual , che follb 
la lor moltiplicai :t>nè ; c che più vanta^giolo larobhe , che 
qualche particolare fodriife per il rigor delle Le^gi \ier im* 
pedire, che 1’ ordina della Dilcjpllna dillruttó non folfb dallo 
«bufo delle Difpenfe ; tanto più che l' inolfervania di una 
I-egge anche fenza Dffpenfa non più elfer delitto in chic- 
cheli» , quando' quella inolTervanza é cagionata da una gkt- 
fla necelFìcà, 

(ij Marco Vignio , Vefeovo di SinìgapUa, ujc't con una opi. 
mone, tee.) Quel, che lì voleva da qiièllo Prelato, non prte- 
va efl’er più ragionevole , dicendo , che per la Óllpenla (ìa 
receFTana una legittima caula*, e che tanto chi la concede , 
quanto chi la ottiene, peccano , quando giufto non fla "il mo- 
tivo', per cui fi ottiene . b’ un rovelciare tutte le regole del- 
la Morale . il far dipendere la valid ti di una Dilpeula dalla 

I dcbolczza^o dal ‘capriccio di un fu priore. Ogiri Legge fon- 
ditta in ragione fulfifte , finché fulTme la ragione T^er cui é 
llabilita ; e non fi prevarica meno, quando il Superior- civudé 
gli occhi alla tmlgrelfiSn di una Legge gialla , che qmndò 
Vi fi riporne . Qiiella connivenza può ben eféntai; -falla pena 
nel Tribunale degli uomini , ma non può giuftincar la co- 
fcieuza prelTo Dio ; quando però la Legge della Difciplina fia 
fondata fopra un dovere naturale , o morale , c non riguardi 
colè puramente indilTerenti, 

(z) Da qurflo si entrò in un altre dubbio, fe la pluralità dei 
Benefej /offe vietata per legge Divina, larverò umana.) Flui- 
to non mi forprende , che i l.cgati facdlero quanto potevano 
per lopire nù'tale dibattimento che aver porca pcrnizipfe 
conferenze per 1‘ autorità del Papa , Clafcun partito per al- 
tro avea fpeziose ragioni per appoggiare la lua opinione , Mi 
pare, che quei , eh’ erano per il Diritto Divino, confultafTero 
più il loro zelo . che la natura delle cofe . Imperciocché , 
Lenchè fia verifiìmo , che la Refi^nza fia di Dritto divino ^ 
e che fia impolTìbde di refeder m più Henetìcj nel tempo 
flcflh ; non è péro d'altra parte mcn certo , che i Titoli dei 
Benefici , e 1 ertela del lor dirtretto , elfendo di uno ftabili- 
#icnto puramente umano , la ChieCa ha potuto permettere in 
certi cali , che una ftefla uetiona prendclfe il governo di un 
dirtretto più j o meno ertelo ; fia che unito tblfe {otto un fol 
Titolo, o che follb divifo in più ; non elfendo gran fatto più 
veniente , che ima pcrfoaa prclicda a più fatrocchic di 
H un» 
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una mediocre eflcnfionc , che ad una fola , che <]uakhe volta 
nel tempo fteflb baderebbe a più Titoli . Q^^iefto perù fuppo- 
rc Tempre , che quella pluralità (ì permetta per il ben della 
Chiefa, e ii'’n pel vantaggio del particolare -, perchè altri- 
ineuti Ciò larcbbc violar non {olo la le^ge hcclcliad ca , che 
inibifce quella plural tà , ma eziandio la Legge Uiy na > la 
<)uale proibendo ai Mmiftrt ogni altra mira nella lor voca- 
zione i fuorché quella della fallire delle ^ anime, permette la 

J luralità per il lojo ferv gio della Chxfa, e non per iavorire 
a cupidigia , o I’ amb>2.on del l^art'coiare . 

(}) Pe,u i Vejtnù Italtanì , (he tn ^ran farte erano interef- 
Jati — /on Jenttvano votontieri fropohziovt cos'i afjvlute-, &c. ) 
Non erano tutti gl' Italiani , tra i quali ve n' erano di 
tanto zelanti perla R'fonna, c per lo rilLibiltmcnt'i del buon 
ordine, quanto i Prelati d'ogni altra Nazione i teflnnonio il 
Vefeovo di Pie/ole, c altri molti . hfa convicn confclfarc , 
che il maggior nomerò vi era cdhtrario' ; fia perchè più di- 
pendenti erano dalla Corte di Roma , fia perche , cjibndo più 
poveri, maggior iptereiTe aveano a mantener le Commende,»* 
le Unioni a vita. Quel, che v ha di vero , fi è , che tutti gli 
Storici di quel rompo fi acconfeno in dire , che i Legati , c 
tutti V Prelati da’ Legati diretti , il più che poterono, fi oppo- 
sero ad una ler a e loda Riforma ; che volevano rimettere 
tutto al Papa, affinché non fi riformafle fé non fe quello j 
che non pregìudxava a t funi intercfil , o alle fue «retcufioni i 
che i Francefi , gli Alemani , e gli Spagnaoh fi unirono a 
farne doglianze; che fotto Pio IVI il Cardinal di Alantovs 
cadde qiiafi in difgrazia , perché più finceramente , e più c^- 
hcaccmente d' quel , che a Roma fi voleva , parca inclinai» 
alla Riforma; m ima parola, che, avendo infine i Romani, 
per fodd sfare i Principi , e i Popoli , coufentito , che a qual- 
che Riforma fi defic mano , fe n’ è fatra la più legg era , che 
ma' fi putò , come fi vede dalla prò erta fetta dal Cardinal di 
Jjorena al fine del Concilio , c L,^iaiulo ancora, al Papa tutta 
la poteftà. di difpenfare , con che i punti più eifenziali fi re- 
feto inutili . 

(a) In princìpio di Pebhrajo arrii'ò d* Pottm-la rìjpojia , e 
la Bolla , &c. ) Se qui Prò Paolo parla della Bolla ae’ zt- di 
Febbraio , ella non potè elfer mandata al princ pio de) detto 
mefe , poiché non era encora formata. Noi poi abbiam ve- 
duto , che quella non era una Bolla di evocazione ; e che an- 
zi il Papa con ella dava autorità al Concilio di Riformar l* 
«bufo delle Unioni a vita, od aCnni altri della ftefla natura, 
e che quel , che trattenne i Legati del pubblicarla , fii il tuno- 
re , che m.n nafcunc qi.aiche c nflitto d: Guirulizione tra ij 
.Papa e il Concilio, e che i Padri non prorompelf ro in graffi 
lamenti al vedere , che una poteftà , di ini fi credevano inve- 
liti in grazia del lor carattere , felfe loro accordata com^ 


niia graz a. 

(s) a una cenjura /opra i capi propelli ^ &c. ) Tutte 
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If diman^e f^tte qui dagli Spagnuolt erano giuftilTime , e prò 
pnli^oie a riméttere il buon ordine pella Chiefa . Ma perchè 
pareva, che con alctine di elle troppa autorità lì delfc ai 
Vefcovi , e lì fcetnair? aflai^fimo quella del Papa , e phe in- 
oltre con eflc. s? iinb ri gl iaife troppo T ambizione", e 1' avarizia 
de’ Cortigiani , non è da (liip'rli, fe per diligenti mof.vi tan 
te perfnni? di eluderle, f'ingcgtia'flero il Papa volca mante- 
nerli la Iha autorità; I Lcgat; non volevano lafciarfi tot la 
mano da' P^ri ; > Prelati ambiziiifi ,c Cortegiani volevano, 
adulando il Papa , cool'eivarli f mezzi di vivere nel lulTo , e 
nell abbondanza , t così |e didérenti paifioni degli uomini 
concorrono a mantcnérc’il diiìirdine , c gV.imerein pìlrticolati 
prevalgono quali femprc alla pubblica utilità , 

(<j) Al ltcprid$ d'ol'h fidare alfa R^dfttZ(%. per quelli 

f(ie fiamto in Roma , Scc. )'Non Ir vede’ , con ebe titolo potef- 
fc dirli , che la dimanda ragtonevol non folfe ; quando , fc 
necefiario èra , che i Cajdmali in Roma relìallcro pér. ferv}- 

J fio della Chiefa , uece(larÌ9 certo non era , che ayelTero '\^- 
covati . Conveniente aniìi Cofa era, che non ne avèllerò; ifS- 
Chè elTcnib attaccati per il lor "Titolo fcrvigio della Cn!e- 
fa Romana , quel "fitolo veniva ad eflere una Ipecie d' inca- 
pacità , che pareva gli elckidclTe da ogni aitra Prelatura . E’ 
vero , che quella dijglità , per la |oro moltiplicazione , altro 
piu propriamente qmi elfcndo , che un Titolo di onore , la l'o- 
ro prefenza in Rorna è affatto inùtile ma appunto per que- 
fto meno ragione Vi era JL dilbenlaV^i dalla Relldenza nei 
lori Vefcovati;c pero conte dirli.pofeva, che ragionevole non 
fra la dimanda Spagnuòli • , 

(7) Al terzo di \ft^ilii‘e , che la 'ReJidenia (ia 4 ^Jure divine^ 
puma il 'Dee feto ifor{i t}ott Jarehlfe x>ero ^ Scc. ) Come mai di- 
re , che quel Decretò non farebbe vero , fe applicato folfe al- 
le Chiefe particolari ; come fe la Rcfìdcnza non fide egual 
mente di obbligo in quelle forti_di Chiefe ; p piiitroRo comt 
fe r obbligo di rilederc non riguardaffe unicamente quelle 

Chiefa è una 


come 

V . • . quelle 

forti di Cniefe , poiché ogni Chiefa è una Chiefa particola- 
re ? Convien però confdT^re , effere yendimo, che vi era una 
fpccie di contraddizione nel dichiarar la Reddenza di Jus Di- 
vino , e nel riftringerne nel terhpo Rclfo 1’ obbligazione a fei 
meli . Ma quello non prova , cne T obbligazione realmente 
non era di Jus Divino ; ma folo, che la reflrizioac dell’ ob- 
bligo della Relìden?:a a fei meli non era giuda . 

(8) Confidtrando infieme , che il lafciare JemplUemente il 
giudizi^ iltUe Di/pen/azipni agli Ordinarj , puh e(J'ert mal u- 
fato , &c. ) Era pur fiacca quella ragione; perchè tanto a Ro- 
ma (I poteva fare cattivo ufo della potfllà di, •lifpenfare , 
quanto gli Ordinari potean’o abufare del potere di giudicare 
delle Difpenfe-. Ma il vero mctivo di rigettar la ihmanda, 
era quello , che lì foggiunge in apprefo ; cioè , che T unico ef- 
fetto, che ne verrebbe, farebbe qiielln di accrelcere 1’ autori- 
tà de’ Vefcovi; cb' è poi quello , che a Roma più fi temeva , 

Ha ma 
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(9) Al Settime la ntn tefidenza dcBeaeJicjQtiratì^ortì feet 
'firecijamente la privazione ^ e che nefjtmo fi difpcnfi, Je non 
tn ca/i dalla Legge perme(fi , c troppo- rigore . ) Pare ^erò-, 
vhe la pena pR p irz^ouata toire al delitto ; poiché non lì po- 
teva far niente <ti PIÙ ragionevole-»- Mmifter® 
quei, che n -n 1 cjcrcitavano , g ,noinmettetlp 'ad altri; che ne 
tacelfero le funzioni . La faiute dei popolo è la f nnana Leg- 
ge del Governo ; e poiché' quofta fallite, è quali feinpre art- 
«effa alla v.gilanxa del Paft*)tc, non v' ha pena tròppo leve- 
rà per piin.r la negligenza di u» Muiiflro , che ini^a al più 
eirenxial, dovere dei Ino Miiufleto . 

(10) Poi ruminando il P^pa gli avvifi ricevuti da Trenta^ 
e dal Nunzio Jtio di Germania ^ — refiu pieno di fojpetto -y 
Ccc. ) Tutte le rifleirioni, che Fra Paci ó Sa fare al Papa f luv 
oltre modo naturali, benché f >nd»te non fieno, che fu i'cmpli- 
ci «mgetture , e fu I* imprcininve ,che in fatti aveasRo- {vituto fat- 
re nello Ipirito di quel PonfetMip . ^ìtieftp è tutto quello, che 
4 n tal cali «la uno Storico fi pu(> cfìggerc; Ijiecialmente qiiiuwto 
d'altra parte fi fa, che i Legati, ed il Papa da molto tempo 
prima aveano nrefo la rifiduzii^nc di pnuittare di tutte le oc- 
cafioni , che lì prefentaiRTp per trasferite, o per f fpendere 
il Concilio , C'irne fi vede da’ tenutivi fatti dal Niuizió iQ 
'Alemagna, c dalle infinuazioni «le’ Ixigati del Concilio. 

(11) Sopra tutto ponderava le parole dette al Nunzio, di 
tten aver maggior nemicp del Papa.) Qiiafi tutti quelli r.flef- 
{i , e fatti , il noftro Sfirico gli ha pr^lì 'dall*' Adriani . Il 
quale nel Libro ledo della fua Opera «land'ici conto de’ vati 
rnfitivi , onde il Papa era-mi lfo a fcdpeuderc , o, trasferire il 
Concilio, fegn.atamentc'ni^ la pai«:a,;che quel Papa aveva 
deir Imperatore, e le ragipui .<Ji, averla; St era Jeco fieramen^ 
te adirato,, ed aveva apertamente detto ai Juo Nunzio ,che nofo 
av.'XHi tnaegior nimico al nfopdo, che 'I Papa — R perciò che il^ 
Concilio dt Trento It dava moltp ’ 4 a penjare , temendo , che /’ 
Jniperadore nen volejjè valerjene a j'cemar F autorità nella re- 
iigiont de' Pontefici , e aver con effe occaficne di meglio fer- 
mare , t (ottotnetttrfi la Germania , aveva tentato più vie di 
foter /efiza ofiefa ai Cefare quindi levarlo, 0 JoJpenderlo . ) A 
torto diuique di tutte quelle riflofiioni Pra-Paqlo fi fa reo da 
Pallavicino . Qiiando pur foffero di _ lui , non farebbero da 

S rezzarfi meno . . Ma n vede , cb' egli ad effe altro non ha 
ato, che la fornra i e che fon fondate fu fatti , che ne priio- 
vauo la fodezza. 

(iz) Ri/ol/e f a/conder in quefie la per fona fua, e operare , 
ehe Jofje fatto da' Legati , come da loro per /’ autorità , che 
gli av'^<a data per la Bella data il ventidue Febbraio , « 
mandatagli nell' Agofio i^aS. •) *'’* quella la Bolla, che 

era data" mandata ai Legati nei mefe di Agollo 1545* 

Paolo qui confonde due cole dilFercntiirime . Nel mefe di 
Afi Ho non del 1J45 ma del 154Ó. il Papa avea fpedito ai 
fiioi tegàti, no Breve di uaslazionc del Concilio, £cr occalìoi 

ire 

>. 
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«c della viqìnanra della guerra , di cai fi temeva 1* evento . 
Svcuiim pero quqfto 'timore i>er la ritirata delle truppe, t Le- 
gati tennero le<.reto quel Breve , e non ne fecero alcun ufo i 
e fi fervirono di quello del di 22- di Febbraio 1545- allorché 
lì determinarono a trasferte il Concilio ; come ci fa fapere 
hallav'tcino l.b. o. c. 16. 

(13) Rijoluto ut tanto, /pedi un privato Gtnttlutmt , J'arni* 
gtiure dii Cardinale del Monte . ) lo non fo d’onde Pra-Ruoto 
abbia avuto quello fatto, del quale nulla fe ne dice negli .At- 
ti pubblici , né dagf Iftorici contemporanei i oltre di che in 
alciure circollahzc. fembra elTere alfai favololb , e come tale 
da Palleniicin» diihofiraiì . Q,iel che v' ha di reale, fi é, che 
il Fapa veramente delìderava la traslazawu del Concilio ; • 
che quel Gentiluomo , fuppofto che verairtente ne^dìa (lato 
fpedito uno , di che fi può dub tare aifai ; poteva elfcre il 
portatore Ji que’ fupi deliderj . Ma il credere , •che 1 ’ elhcma 
netta, con cui operatont) I Legati , fofler effetto degli orimi 
^ Papa ,qtic(lq quello* che per nelfun ’ltiodo può clTére ve- 
nfiinile'j tanto più che non poteva per anco elfere informato 
dèlie vocr , che s’ erano fparfe di pelle . Più probabile perciò 
è, che i Legati con fcj delle intenzioni di Paolo , e certi , che 
la loro rifojiiaune non farebbe difapprovata , colfero quella 
occafion; come favorevoiiflìma , e precqmofamentc efeguiroj 
r.o la faccenda , per tema , che procraflmando , gli crdini 
contrari deli’ Inr^cradore noilf 'facclfero pttdef loro per lempre 
una così bella oCcafione . 

(!4) Vedendo t imperadore -Cuafione dì poter ejcludere f Ar^ 
th>eUovo dt Colonia , mando due Commi£arj , &c. ) Che furo- 
no Pthpmo Laleif^ e^Viglio Zuichem . 

Gli EcclljTqfiki (vano pronti a farlo, per le cauft 
altre volte def tp . y^Pra Paolo altro qiri' non fa , che copiar 
Sìeidane, il quale ammira come una gsncrolitì nell’ Flettore, 

^ r aver egli piuttoilo voluto 'credere lènza far refillenza , che 
' flpotre n fuo popolo ad una invitabil rovina , impegnandoli 
in una' guerra . Infatti fu gqnerofo, fc tal mira ebbe nel fuo 
operare ; e Palìarar’ino non fi la grande onore adire, che ciò 
era tradire il fuo dovere , fe conoleeva, che la venti militaf- 
fe per lui . Imperciocché la Religione non conlìlle nel difen- 
derli con le armi , fRecialmente quando , ufandole ^ fi *trU 
fchia la llrage , e rovina di tanti popoli ; ma nel d'chiararu 
c^antemente per la verità , c nel lacrificar Tutto per efla- 
rello pip') ben elTcre , che , fe Ermanno ftimò loglio ce- 
, imprender la guerra , ciò lìa fiato , perchè dopo 

lo fvantaggio avuto dai Prcitellanti , vide , che più alcuno oon 
VI era capace di fofienerlo ; e che avendo a difenderfi contra 
le due Potenze t’cclefiuflica ,c Temporale , e vedendoli folle- 
vata contro una parte di fua Diocefì , fi conobbe impotente 
a mantenerli, e fiimò più fano partito il ritirarfi di biinoà 
fijazia, che il farli fcacciare per forza , e ftrafclnar molti 
pel Juo prccipÌ£ÌQ > Fu* qoellnr lenza dubbio un tratto di 
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tintuA in miei Prelato ; e negare altresì non rmofli che iti 
S quel f che rperò per la K. tarma della fua b.ncef, , gran- 
diinmi faggi nell abbia darò -di uomo dabbene. 

ridi Kd ora fi vedeva a altro pa-^re , o perchè' fo (fi 
to\ 0 per altra cai/fa .) Amelo t ha tralmto ^ 41 »m 
mìliti: Ma CIÒ ncn confunna all’ efprelTirn di 
quale non ardifet pronunciare, fe pareva 

incoftanza , o per dilTimulazionc i e pkr conlcguenzrifta 
^lò parlare , chi .di feiuimenti apparenti , e non reali • 

(17) Trento rtel mezzo dt {'"thira/O 
mórìe del d' Inghilterra , Scc.) Accadutati 9!"‘ 

iiaio 1547* Il Vefeovo di , di cm qui fi fa 

a eh amava Ri^g^'dp Paté, e non Parre , 

fi81 Sei Proeìttìi per uni eccezione , la (l<tole direVa r J^‘ * 
fempre in tuii le Cfl> /’ autorità A^ofioliea . ) Al Velc^vo 
‘Padaioz. fi ebBe T obbligazione di 
quella clan fola mirtea ad eludere tutta la Éq^a 
Qiiefta oifervaiione tu guiftilfima , e , checché iip » 

Uvulnù hb. 9. C. 11. fe ne fon pur troppo vedute le ce^- 
g\ienic i poiché col tav-«re delle Difpcnle fi è trovato il irfo 
do di rendere mutili quafi tutti i Decreti , almeno * 

Grandi. Qiicl , c^»i il Cardinale ^^gipn^ pc^ 

3 uella ciaulol.i , 
a lui a Pja Pae 

fenza quella clauloia, n av- eooc j.rcm.y . , 

«fc pr.fc.,Ve,c _U8,1 al,l>5;aj,f£. l« 

ragionevole ; c 

rik'oiioiciuto di 

ta la loro autorità conUfere nel 
non nell* autorizzarne 
le loro Dil'penle 


re Leggi al Papa, cola a uio gmalz^.^ - - 

Oliati che gli lìctWPapi n^ avvero m]le volte ^ 
li efiet foggetti ai tìanoniT'qpmè gli altri , e riu- 

. 4 Pw- />nvart^^i\Ta . € 


ilTuere nel procurarne là oflerVanza , e 
la tralgrclfione col ’lBro efemptó , o con 

(io) Dimandò il Vefeovo di Badaiot, che jn^cfiiel Proernìo fi 
diLffeJar menzione, che ù articofo Mia 
trafajciato, ma r/#W/o . ) Qiianto i Legati fi 
tener lontana là decifione dell obbligo ‘^cMa .Refi^enw , 
trettanfo gli bpagnuoli fi sforzavano di fcìlcc'tada * x 
mente. I Legat^filiedcro loro grandi fpetàn/e , 
tenzione di efeguire }c gli Spaglinoli fu 
di fole fperanz? fi contentalfero » non 

r..autorità, nè tlTcndo Ihperiori di MI mero. L jj 

Pio IV. crnvrniie Infine venire a una rifoluzione , la Corre n 
Roma gioir, .di artifizio ; cd i Prelati zelanti , per nmor^t 
perder tutto furrino obbligati a contcntarfi di quel poCo , 
ior fa accordato ; cioè a dire , di parole intricate , ch^«- 
feuno porca Ipicgare a fiio modo , e di t.eggi , che fi pottana 
eludere col mez?io delle Difpenfe ^ */. 

(20) Aestùnfe -a tìuefto il Vejccve di Vefca, 
eeva il rimeireifi , ovvero allegare Decretali , « J 

&C. ) Ma i Romani aveano la ,hr làg-rnc per 
Codice è propriamente il igro tvangclio, e vulcano, 
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aTlegandf'lo cont'miainentc , ilargH fcmprc più magg'or auto# 
r tà , e nel cmpo Pe(To alp'^gettarc ''autorità del C 'Uciiio a 
quvila del Paua , d' cui le tegg' fervtvano , per così dite , Ai 
rey>la , e dalle c^iaL pere!» gl. reftava 1 ’ arbitrio di dilpenfa^ 
re. Gli Spagiiu:»!' , cne bea cap.vau'i quelle confeguenze , ' 
avrebb no v luto preven rie , ma come prevalere contra quel* 
m m Ir tti.l ne d Ital an- , eh erano n ftipendiati da Roma, o 
nioi d pendenti ? La cofa non era polllbilc ; c ben più recar 
dee maravgl a , che , a fronte di tante onpofiaioni , i Prelati 
bene intenz'onati abbiano avuto tanto credito da portar tanto 
avanti la Riforma di quel, che s abba.a lliip're di non aver 
potuto ottener di vantaggio . De( refto , benché ragionevoli 
Il ifero le nfleflìoni fatte dal Vefeovo di Vejca y poco vi fi ba- 
dò ; e fi continuò anche dopo con niente minor frequenza ad 
allegare le Decretali, c le Coflitiizioni de’ Tapi. 

teO, Lu>*gfiì{Jima dijputa Jti/opra gii Anifolt , dove gii Spa- 
gnuoli iiì avano , che i Cardinali JoMero JpeciJicati . ) ì Lega* 'I 
ti vedevan beniflimo la necdlÌTH , che vi era di farlo ; e fa 
per quello , che aveano conlìgl’ato il Papa a farne menzione 
nella F ila, ch’egli avea pnoblìcato a loro iflanza . 11 noti 
voler però eflì, che il Concilio nel fuo Decreto gli nominaffe, 
non nafeeva m loro da voglia di efentarh da quella Legge ; 
ma ria una certa delicatezza , cui aVeano per l* autorità del 
) Papa , a cui folo volevano, che fofTe riferbato tutto quello , che 

, apparteneva alla Ritorma della fua Corte ; e d<t un falfo ri- 

f nardo per la d gnità de’ Card nali , la quale credevano , che 
al Concilio non farebbe rir(>cttata , nominandogli . p.rano 
ben umane cntefte mire ; ma non fi può fperare, che nem- 
men negli affari più fami gli nomini affatto fi fpoglino delle 
mr d^oIezze,e guidar fi lafcino da nna fav'czia,c religione 
fuperiore ad ogni riguardo . 

{22) Fu ancora di nuom richiejioyche Joffhro 2>irtate le Unì*- 
r* ^ annullate ie già Jatte . ) Gii Autori delle Note 
al Concilio di Trento hanno grande ragione di chiamar mo- 
^utfe coxeUe Unioni ; e far^be flato defiderabile , che il 
Concilio circa un abnfo così deteflabile fpiegato fi fofic in 
una maniera un po pili pofìtiva . Imperocché , benché fi ab* , . 
Dia condannato cotefie Unioni , l* efpreffioni nel farlo fono 
COSI meo forti, che pare abbiali avuto difpiaccre a recidere ' 

A 'COSÌ utile alla Corte di Roma, e ad alcunv Ec- 
cleiìauici ; ma nel tempo fteffo tanto pregiudiziale al bene di 
tutta la Chiefa . 

(z?) E quofti poJH infieme y a feendevan» a tre auarti di tut- 
lo li nwnero del Sinodo . ) E 'Ainelot , fenza faperfi il per- 
ché , ha tradotto, ; due terzi. f,a differenza é poco effenzia- 
e , ma perché ailontanarlì dal fuo Originale, quando non vi 
t neceffità di farlo > di'! 

perchè non fi rìjohieva il Decreto 
) Gli abufi vcrìlimilmentc erano flati raccolti, 
wa non ctsminati ; e qjtefto efame noa fi fece • che dopo i» 
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l«islazion,del Coucilio 'a ^)logn* . Rain. N. 72. 1 Prelati’ po- 
teano dunque fhiRÌ^rfi del non eflerfi rifonnati quegli abufi , 
ma non già del non éflerfene pi-bblican» il Decreto ; poiché 
quel Decreto per anclie UPi eliflevs , c per c^^niegicuza* 1100 
qvea potuto elfer propoflo . . , 

(ij) Ihiviva fare il Sermone Cerìoìane Alartifano , Vifcevo 
eli S. Marc^. ) li quel pennone Oi rcgiflrato neg!» Atti , do* 
ve fi nota , che non fu recitato , .perchè quel Prelato per la 
raucedine non potea- quali parlare . 

(itf) Elefje di ^nger tndUPvfizicne , t rimanerjene . ) - 

Aro Storico vuole» che quella iniifpofizione folfc finta, e che ‘ 
la vera ragione , per ciu quel Prelato non predicò , fu , per- 
chè ; dopo i dilguftì ricevuti nelle Congregazioni » non pote- 
va uircrvencndo nella Scllìonc , non perfiftcrc nella Ina opi- 
nione 1 e non era ficuro il farlo . Ma da Pallavicino fofticnfi , 
che tutto ciò a falfe relazioni. (I- appoggia-; e quello è vctìsì- 
mUiifimn . Imperciocché ’nè quel Cardinale, nò lo ftclP)^#?^- 
Paido nulla ci drcono nò di que’ prerefi dirgiiftì , nè della op- 
poitzTonc fatta da Maìftirano neììc Congregazioni, Pare anzi, 
che quel Prelato palfaHe rt intelligenza con 1 Legati , c quan- 
dqrpiir.ad elfi unito non folle fiato, n.entc minou libertà di 
Ip'cgarli nelle Selfioni avrebbe egli avuto di quella, che ave- 
va il ’fcfcovn di Pie/iilef.e molti altri, i quali nel giórno 
della Selfione oerllfierono nelle oppofizioni fatte avanti nelle 
Cnngrogazioy. Bifogna dunque , che fra Paelo Ila fiato maje 
informato ; c non è maraviglia , che qualche abbaglio abbia 
preio in alcune particolàrità , non avendo veduto gli Atti del 
Ccncilio. Da Prutmno nella l'uà Raccolta di Atti infermai! 
il racconto di Pallavicmo . 

(27) Allora non fi penfava dover ventre tempo quando fi 
Jliniaffè , che tutte le aiioni th quell' Adunanza ^fqfferu pari » 
quelle d^-gli Apofloli , &c. ) Quello tempo non è ancor venu- 
to c quegli llclfi , che fono i più prevenuti in tavore della 
autorità di quell* Adunanza , non fono mai arrivati a preten- 
dere', che tutte le azioni di quella erano fimtli a quelle deglj 
Apttrtoli , quando afpettavano lo Spinto Santo Quello -tempo 
fn fe verrà ; nella Cnicla fi, fon vedute cofe più ftraordinarie, 
c pochi fono gli avvenimenti , che polfan {orptcndcrci . \ 

(tS) Che ì Sacramtiiti della Legge nuova non fieno fiati lut- 
ti ifii lui ti da Crlflo y &c. ) Se la dccifionc fi deve intendere 
di itha iftitiu'cnc .immediata , egli è alTai difficile. giuft»%arlà 
Hguardo a’ fette Sacramenti riconofeiuti dal Concilio Se poi 
s’intendc folamente di una illituzionc mediata, il Canone non 
è di gran ufo ; poiché ciò non ò dir altro , fc non che Gesit 
Crifto ha lafciato alla fua Chiefa la facoltà d’ iftituite quelle 
finti di fegni eficriori . 

fepì E che alcuno di loro in nìjjun rìfpeno fta pi}*, degno 
deir altro . ) H cofa di Oiiporc , come ii ò detto , che fi- ab- 
bia voluto fare un Dogina di un Articolo così leggiero .Suppo-, 
fia' anche la verità di quel i che ihfegil» -il Cònciliq } che ne« 
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S effiri d’ imporne I» credenza , fpecialmente non detcrminnn- 
ofì, que' de' Sacramenti iìcno pn'i degni degli altri, dacchò^ 
per dinerenti riguardi , gli uni poffono' eiTcre g vulicati più , o 
meno degni de^i altri ? 

(^o) Che non Jono nectjjarj alla /«Iute , &c. ) Quella de/^ 
tiizionc nella firn generalità non può ellèr negata dopo la di- 
chiarazione fatta dal Conciliò , che tutti non tbn ncccflarj a 
ciafeuno . Non è però , clic Dio qualche volta nella ncccifiti 
non fupplifcà alla mancanza de' Sacramenti . Ma probabil- 
mente, altro il Concilio inl'egnare non ha voluto, fe non che 

S ue’ fmo mezzi ordùiarj llab.liti per l^intifictvrci nel corto or- 
inario della vita Crilliana . In ogni altro fenfo , il lenone 
potrebbe edere ragionevolmente combattuto . 

(31) Che per i Sacramenti non è'data la grazia in virtù dilla 
\éttnminifiraiione di quelli , chiamata Opus operatum , Sic. ) 
Se l'Opus operatiim de' Teologi fo(Te immaginato per efclude- 
re la neceffità delle difpotìzioni , il Canone , nonché elferemj, 
Articolo di Fede, larcbbe un errore . Ma {e intendono fo^- 
tanto , che fon mezzi da Gesù Crifto refi utili , ed etficaci per 
la falure , e che tali non farebbero , se egli iflituiti non li 
avelie, ma che fiippongono feinpre la necefliti delle difpofizio- 
tìi ; quello , credo io , che non fi neghi da alcun Criftiano . 

(32) Che nel Saftijimo, Conferma taone , ed Ordine , non fia 
imprejjò neiC anima un carattere /pirituale , &c. ) Se per il 
carattere 'altro non s'intende , fe non che qiie' Sacramenti non 
debbono reiterarli , la cofa- facilmente fi capifee , e s’intende , 
Ma che ciò venga da qualche imprejfion formata nell’ anima, 
o quello dalla mente non fi capilce , nè fi tfova nè nella 
Scrittura, nè negli Scritti degli' antichi Dottori ; c non fi cre- 
deva , jvrtma chj? gh Scolallicl ne ayeffcro fiuto un Dogma . 

(33) Che tutti i^riJUant hanno poteflà di amminiflrar la 
faròla , &c- ) Avea ragione il Concilio a condannare una dot- 
trina , che col pretello di fare di tutti i Crifiiani tanti Fredii- 
caroti ; introdotto avrebbe una generai confufioncj ed un uiii- 
Verfalc cntufiafmo , dacché Gesù Crillo ha riabilito M'niUri 
e quelli hanno avuto l’ attenzione di Iceglicrfi fuccellori , di-' 
ftinti dalla moltitudine de’ Criftiani ; convicà certo dire, che. 
gli Apoftoli abbiano predato , non effer data a tutti la pwtellà 
di annunziare la lòtrola di Dio'; e quando pur la^Ioro condot- 
ta non dovTiic à noi lèrvire di regola, quel che noi fappia- 
mo del comune de' CnlUani, dovrebbe ballare a convincerci, 
che a tutti quel potere noit è dato . 

(34) Che t riti approvati dalla Cìiiefa , e /oliti poffono effe- 
re /prezzati , 0 {ralàfciati da ogni Pàflore , &c. ) Avvegnac- 
chè quelle cerimonie pofiauo forfè cfléra di per se indifieren- 
tlllìme , col lafciare a cialcun Fattore la libertà di mutarle df 
fuo capriccio , una vera cónftifione nella Chiefa ^introdurreb? 
be • 1/ ordine della Società dimanda iin^fcerta conformità a 
quello , che giuridicamente è llabilito i troppa confidenza in 
iemplici cerimonie è u»ia fupe^ftiz’iQm ; il ricufar di amméc- 
teric.-è 0 pcrtìngci» , a làigolantà , H s 
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(3)^ Che r acqua x>tYa e naturale non fia neceffarìa al Battefi- i 
TUO.) KilènJo il BatreiJiT^o una l'nrta di Ridica puriticazione ,nóa 
può ella meglio c(lcr? rapprcl'cntàta , che dall’ ^qua naturale, 
thè è data lecita per la materia d: quel Sacramento . Ma in 
un cafo di neccdità , non fi mette in dubbio , che , mancando 
l' acqua natqralc , Ogni acqua artiUziale non fia egualmente 
propria al Battefimo , 1' cflctto del quale è afTatto miftico , e 
per confeguenza non ha alcmiJ» nècefiaria connclfione più con 
r una , che con 1' altrq , fe non in virtù della iftituzioiie , che 
liulla ha determinato per il calo di neccifità . 

(3Ò; Che il Battefimò Jta libero , e non neceffarìa alla falu~ 
te .) Dottrina della Chiefa'Criftiana fetnpre mai è fiata, che 
il Battefimo fia neceflario ; ( la coftante e perpetua pratica 
della Chiefa ne è una priiova, che non ha replica . Si è però 
non per tanto creduto, che, nella impoflihilitìì di riceverlo, la 
Fede ql Sacramento fiipplilFc . Tale è la natura di tutte le 
ifiituzioni eiteriori , la necefiità «Ielle quali fi milura l'tmpre 
con la poflibilità . Alle interne difjiofizioni fupplir nop fi può. 

Ma ogni mezzo efteriore , che non i neceflarm fe non se in 
virtù di una iftituzionc pofinva,? che non ha alcuna eflcnzial 
«inneldope con la Carità, e con la Fede, non è giudicato ne- 
ceflario , fc non in quanto fi fa , che è polTòile . 

(37) Che , per la memoria elei Battefimo , tutti t voti dopo 
fatti ^ fi conqfcono f-er nulli, come deroganti alla Fede, e prò- 
Jejfiune Battèfimale\ ) Vi poflbno eflerc' buone ragioni per im- I 

pédirc , che uno temerariamente non s’ impegni a fare voti , : 

quando tfmer egli po(fa,chc non fia in fuo p«>tere 1 adempier- 
li . Ma io non vedo , come fi pniovi , che t voti fatti dopo 
-1 Battefimo fian nulli , e deroghino in alcun modo alla pro- 
Tefllon del Battefimo . Se vi fi prendclTero impegni cqntrarj al 
Battefimo , certa cofa è , che , que’ voti farebbero nulli • Ma 
non eficndo elfi altro , che mezzi per prancarc più agevolmen- 
te i doveri del Battefimo , io non fo vedere ; perchè larebbo- 
no riputati nulli, fe non nel cafo che fatti fieno lenza la co- 
gnizione, e libertà , che fi ricerca ; nel qual calo ccrramcntc 
firn nulli , non perefiè fon fatti «lope il Battefimo , ma perchè 
fatti lenza libertà, o fenza cognizione. 

(rS) Che fi debbe rinnavaré il Battefimo in quello , che avrà 
negata (a Fede . ) Sq così la Chìefa ordinato aveife , ragioni 
affai plaufibili \i farebbero per giuflificarc un tale comando . 
l^a la coftante contraria pratica è una ragion «lecifiva in quel- 
le materie , nelle quali altra tegola per condurci non abbia- 
mo , che r autorità, «iella Chìefa , e un’ autorità fondata fu 1 
Tagi<’n! , che hanno il Jor pelò , e il lor iqprito . tffendo il 
Battefimò , confiderandolo Indipendentemente «lai fuo effetto , i 
una introduzione al Cnflianclìino ; un uomo , che una volta 
lo lia ricevuto , nor\ lafcia di effer riputato appattener'' a quel- 
la hneietà /.benché ne abiuri la profcffionc e quefla lenza 
dubbio è la ragione , per cui non li ribattezzano quelli , che 
vi lientiqiio ; perché rtem avendo p'ituto perdere il carattere di 
' Cti- 
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€ri(tiani, non hanno bifogno , nel ripigliar hi lor p^oCc/Tìone , 
che di foddisfarc a' loro impegni , e di riparar , con la peni-’ 
tenza , lo Icandalo , che liauno dato , lenza una nuova imrodu- 
xinne nella Religione , da cui han djlertato . 

{Yji) Che neOuno deblia ejìer battezzino J'e non nelC età di 
Cnjìo , &e. ) E’ una fiipcrì^izione piuttoftn , che una religione 
il voler imitar Gesù CriUo m cofe , nelle quali egli non ha 
pretefo di eflcre imitato. Egli ha comandato il Kattellmo, ma 
non ne ha fiilàto il tempo ; e <;omc le ragioni , per le quali 
, Gesù Grillo ha ricevMto il battelimo in quella età , non ci ri- 
guardano punto , cosi non abbiam noi yeruu obbligo u imi- 
tarlo in quedo . • 

(40) Chi no» mette in numero de' Fedeli i putti battezzati , 
&c. ) L' afferire una tal dottrina , è un contraddire al parere 
di tutti i fecoli • Senza decidere , fe il Kattelìmo lia (lato idi- 
tu ito , o nò , per i Bambini non meno, che per gli Adulti ; e 
fe lìa dato, creduto , o nò , afiolutamcnte neceirario per elfi 
certo è almeno , . che i Bambini^ battezzati fono fempre dati 
medi nel numero de' Fedeli , e che non fono mai dati ribat- 
tezzati , quando all’ età 'iella ragione arrivavano . Giudamen- 
te dunque il Concilio ha condannato una dottrina contraddet- 
ta da tutta f Antichità , e che nella Scrittura non ha un im- 
maginabile fondamento . E’ vero , che il BatteUmo pare lia 
principalmente dato iditinto per gli Adulti ; ma il non veder- 
fene in nelfun luogo efclufi i Bambini , è una badante ragio- 
ne per credere, che ricevuto , che l'abbiamo una volta , non 
vi (la ragione di reiterarlo , o di riputarli fempre come Infe- 
deli , benché iniziati al Criftianefimo per mezzo di quel Sa- 
cramento . 

(41) S' non volendo lafcttrlt nel loro arbitrio. , non een- 
Jirìngendoli alla vita Crifiiana , Je non con la proibizione de- 
gh altri Sacramenti - ) Non avendo la Chiefa altra potedà , 
che mia puramente fpirituale , non fi vede, qaiil altra puni- 
zione poteife dare a quelle perfone , fuorché 1 cfcluderlc dal- 
la Comunione . Perciò non può. clTere , che. fu quedo cada l’ 
Anatertia del Concilio, b converrelibe dire , che alFai per po- 
co , e. inconfidcratamente fcagliato folfe . Per darvi un, finda- 
inentn più, ragionevole, bifogna fupporre , che quella malfima 
di Krajmo è data condamiata , perchè fi lùppone , che egli 
ribb.a voluta dire, che la Chiela fi ave(fe fatta ima legge di 
non confiderai veramente Cridiani , fe non se gli Adulti , e 
che egli abbia credimi , che 1 Furti per il loro Battelimo non 
f ;llctc' obbligati a milla , fino a che con una deliberata ele- 
zione confermato non aveliew le pmmeffe fatte per efii nel 
lora Battelimo . Ma quello 10 non credo , che quell Autore ab- 
bia mai intefo di dire. 

(4zJ dì l cerimonia ozioft , non, Sacramento propriamente 
&c. ) L’ufo della Ccnfermazione introdotto dagli Appoftòli » 
e continuato , a loro elèmpio da' Vefeovi , anche dopo l'an- 
nullazione de' doni iniracolofl , non è mai dato ipterrotta 
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nella Chicla , awegnacqhè in difFerenti maniere continnafle . 
Me’ primi tempi quella cerimonia tacca parte del ^attclìino ; 
e dipoi la fi npvttò come una Ipecie di luppleinento . Dopo 
il quinto lecolo le fii dato fovciite il nome di Sacramento ; 
e (o quefto nome le fu prima meno comune , ciò può edere 
addivenuto , perclti allora quel R ito da quello del Kattefinio 
• non fi diftinmicva . Fgli è per altro certo, che il nome di 
Sacramento le compete per più riguardi ; benché forse non 
per tutti quelli , per i quali compete al Battefimo , e alla 
Fucanftia. La parola di Sacramento non fi prende Tempre in 
un fenfo univoco , neppure riguardo ai VII. bacrwncnti dal 
Concilio proporti ; altrimenti lion facrebbe tanto agevole cofa 
il glurtiticarc la fua dccifione . Ma per ann impugnarla bada, 
che il nome di Sacramento per qualche giiifto titolo le con- 
venga , e che quella cerimonia abbia la fua utilità ; cerne ha 
lémpremat creduto la Chicla. 

(43) Che il t/ar virtù alla Crufima , fia far ingiuria allo 

Sfili fo Santo.) I.a rtefla ingiuria fi fa allo Spirito Santo, at- 
tribuendo qualche virtù alla Crefima , che attribuendone alia 
a^qua dei Battefimo ; poicliò attribuendo sì all’ una , che all' al- 
tra qualche virtù , femprc fi fuppone , cb’ erta venga dallo 
fleflb Spirito Santo , e che tutta la forza di quegli elcmenni 
eonfifte iicU’ clfcre ftromenti , per i quali comunica la Grazia. 
Mé maggior Ingiuria fi è fatta allo Spirito Santo , Col bredg- 
re, che operi, nfiindo mezzi ertemi, c rtromenti,chc facendo- 
lo operare da fe medeiimo . Tutto quello , che far polnamo 
per l’ onore che le gli dee , fi é il credere , eh’ egli ha l' Au- 
tor di rgoi Grazia, lìa che immediatamente la comunichi, lia 
che la confeiifca per mezzo di alcuni ertemi rtromenti . ' 

(44) Che nefJuH fe(Ja ricevere, 0 ritener più Vefco~.’ati in 
tiulv 0 ccmtiicn^a , &c. ) C^icfto Regolamento, tanto confor-, 
me allo fpirito dell* Antichità , ad anche alla natuVa del Mi- 
niftern ccclefiaftico , il quale ricerca , che ciafcuno da se ab- 
bia cura della Greggia , che gli è data confidata; il che non 
lì può fare , quando in una (ola perfona più Vefeovati infic- 
me fi unifeono; ha rimediato a un abulo , ch’era comunilfi- 
mo prima del Concilio di Trento , per cui ciafcuno abbrac- 
ciava quanti Keneficf e Vefeovati poteva . Qiicl , che rclte^ 
rebbe a dcfiJcràrc fi è , che quel Decretò h-fTc general- 
mente oifervato . Ma a quelfo non fi ebbe alcun riguar- 
do in Alcmagna, dove i \elcovi continuano a portedere pu'l 
Vefeovati inheme, col prctcfto di aver bi forno ni t” Jt- 


■za aliai grande per difendere i loro fiati ^llc it 
Protefiairi . Qiicfta ragiimc ha forfè la fua prob 
sii uomini ; ma non fo , quanto foda Ca d n 
ftecialmcntc nella prefcntc fituazion degli aftàri 
regolata ogni cofa d’ ambe le parh , non 
Pr'ncipi Prorefianti cerchino ”^<"tter il pieJr 
tolici , ' ' 
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4, {*5) (j’Af gli altri Hertficj f e majfiine Curati ^ firn» dati m 
jbèrj^mg dtgne,- — ai(rniif»ii il Col laure ordinano Jia punito >) 
La pKia orcKnata dal Canone Grave tiimis , e xiimovata qui 
dal ^Wiciho, ei'a- la fofpenfione del diritto di Collazione , 
ut qui pud priinani àt jecundam correoticnem Juent repertus 
futpabilis, a Oetteficiit conjher.dis per ìpj'um Concitìum Jujpert- 
daiur , tjiiel Cianone non dice , fe quella feipeunone doveva 
«efl'crc per tuttaida vita del Col lato te « o feinpiicenicnte per 
qo^lla volta . Ma , checché nejìa , quel Canone non é mai 
ita'o efcgnito , riguardo alla fofpenfione del dititto de' Colla- 
tori , ma £c la pcrfoiia da elfi jprovveiluta , è giudicata giuri- 
d:caineutc indégna , fono obbligati a prelentamc un' altra 
dentro *un certo tempo ; e a ciò marcando , o fe il nuovo 

S relcntato è egualmente irtdegno, dopo un certo termine il 
ìs di nominare per quella volta devolvei! all' Ordinario . 

(4Ó; Che a^lt UidinnrJ JieKo mqftratt le Difpeuje di quelli . 
thè luir.ro piti tietjfpcJ Curati , o incompatibili , &c. ) Dalle 
latggi de* Kc , e da* Decreti della Giurilprudcnza eiTendo fta- 
ty nab iito , che in Francia in verun calo non fia pennef- 
fo di pofl'cdere llcnehcj uicomp.uibiji , qiicfto Decreto non po- 


trebbe avere alqun eft'etto, poiché fu quello fi nega ogni vali- 
dità alla Dilpcnlé, e fon giudicate ruttc di neifun valore; ed 


ogni heneficio , che riceiea una perfonal refidenza, è ftiiTiafo 
incninpat.b.ie con un altr5 delia ilefla natura, fia che abbia 
aunelU la cura d' anime , n fia che non 1' abbia . 

(47) ^ dalia Sede Ap^òlica altro non farà dichiarato .) 
In tranc a qneha rellrizione npn è di alani ufo , perché ivi 
la cria ^-bb ^erc giuil cara fui luogo , e dall' Ordinario . 

(4S) 6/;e / Bet^eJtcj Curati ,imi ti Jieno vifitati ogni anno dm^ 
gli Ordinarj , e fieno affègnau Vharj perpetui , 0 temp'Ora- 
li , &m) Chiella difgiunt.va di Vicari perpetui, o a tempo ^ 
in Francia ha dovuto ceilefc a una Difciplina contraria , 
per cui niHi h ammette alcun di que’ Vicari aihovibili , che 
polibrm edere. -rivijcati a piacere di quelli, da’ quali fono fla- 
ti mclTà. I Capitoli, o le ràidie , che in qualità di Curati 
primitivi hanno l’oolil''go disfar fcrvire le parrochie di lor 
dipendenza, fenó obbligati a mettervi Vicari perpetui, ai 
quali ti affegna una xongrua porzione o in fnitti , 0 m con- 
t«it! ;e^Cutp.ti p top riamente amovibili altri più ncn foho, che 
alcuni Canonici Regolari ; che fono reflati in polfelTo di far 
P'"ttolto in Commillione , cne in Titolo* 
(4i., Cn- . oìsn-ereatì fieno confacrati nel tempo ordina- 
to quello Decreto il Concilio non avea 

P‘Clcr(^£^ aoi> znol «mra quei , che differì feono 
conlacw , t ininpo ordinato - Ma nel Capo 1. -della 

fei Vtfcoyi dilazionalfcro-a tar- 
* - , in^» Ita l/irev . . fllTC 


epe aqo a i lunlP’ 1'^»^ confermazione , 

|oru- :Oijfciuija|iio.'' iDio| frutti ) e che fe trafeur^ . — 


c'7aHcX . larebbono degli ftelll lor 

qmrrto • /i» Hi\ • ojmtqó > ffulìo per pitto , c confo 
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•ntiche regole , noh per tanto a rigore non fi ereguifce ; c 
tuttodì fi ve.ìoBo confagrazioni differite di là da iin tal termi- 
ne , fenza che alcuna pena s’ incorra . 

(50) Che i Capitoli dtUe Chtejt , vacante il Vefeovati^ no» 

« ano concerie^ Dinn£òrie agli O dtni . ) Gli Aurori delle 
:e al C-oneilio di Trento offervano^ , che folo depo il fine 
del decimpterzo lecolo , i C.apiti'lt hanno cnm nc ato ad 
efercitar qualche ^riurifd.zirne nella lor^ Diocelì in tempo 
di -Vedo vacante -, cne quella giuri Idizicne' prima di quel tem- 
po efercitavafi dal Metropolitano ; e che un tal cane amento 
tu introdotto da Bontjazto Vili. I Caucnilli anche ìniegiiatio^ 
che ai Capitoli è devoluto foltanto la ginrifdizion neceflaria * 
ma non la volontaria . Ma fu quella non v' ha una intera 
uniformità in tutte le Chiefe ; e li vede , che dlcuni Capitoli 
efercitano una giurildizione più ampia di alcuni altri . Chec. 
chè ne fia , eflendq 1 ' Ordinazione un atto di giuridizione 
graziofa , il Concilio inibilce ai Capitoli di dare le Dimiflb- 
rie, in tempo di vacanzi», fe non a quelli , che per ragione 
de' lor Benefici fono obbligati a ricevere gli Ordini dentro 
certo tempo ; nel qual calo è un Atto di giuri {dizi on ne- 
ceffaria piuttofto, che volontaria. 

(ti) Che le.,licen%e dt potev ejjey promogo da qualftvoglìa 
Vejìovo , no» vagliano , je ne» jaià fjpycj/à la cauja legitti- 
ma , Sfc. ) Qiieite Licenze y che, al d r degli Autori delle 
Note al Concilio di Trento , non fi danno , che in Corte di 
Roma , non hamio gran corfo in Francia , fe non se forfè m 
tempi di Jivifione . In altri tempi i Vefeovi non hanno alcun 
riguardo a quelle tali Licenze , fenza la Dimilforia part cola- 
re data da Vefeovi a quelli , che fi prcll'cntalfero per chieder 
I’ Ordinazione; e quello é interamente conforme alle rcg dc. 

(jj) Che t pyejentatt a' lienejicj da qualfiveglia pevfona 
Kcclefinfiica ^ non fiano Ifìituiii , fe non ejaminuti dagli Or- 
dinayj ^ eccetto li ntnunati dalle Univeyfìià , &c. ) Per gli 
Statuti di Orleans , e di Moulins , i nominati dalle l’niverfi- 
tà_ non fono efenti dall'efame, coi«g. iiou lo lono tutti gli al- 
iti in Francia ; c quelli altresì, che fon nominati da’ Patroni 
Laici a Benefici con cura d anime , vi fono egualmente fog- 
getti , che quelli nominati da Patroni Ecclelìaftici . 

(tt) Che i Vefeovi ahhìano cara Jopra gli Ujpedalì ^ per 
vedere che fiano ben governati , &c. ) Avvegnacch^ queftd 
provvedimento fembri affai ragionevole , ed 'anche conforme 
all'antico fpirito della Chiefa, nella quale i Velcovi erano 
oonfidetatl come i padri , e i protettori de' poveri ; cr n tutto 
ciò la Francia non ha creduto in obbligo di adottarlo > 
non avendo in efia i Vefeovi alcuna ingerenza in mrltilTìini 
Ofpedali , r amminillcazioh temporale de’ quali è fpeffe fiate 
con fidata ai foli Laici . Hd è in conformità agli llatuti dei 
noffri Re , che ciò fi pratica ; perchè non vi è attribuita al- 
cuna gturiidizione ai Velcovi {opra gli Ofpedi<t , e perchè fo- 
lamcnce vi fi dice , che quelli , che haf.no diritto di provvr- 
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'"■" i S&. , i d. a.™«< dim.nd,™,.o, che 

ÉHfTa di Firlole , di J.nnciano i, di Lattei l amare , e 

»’F^>/e .di 5,,jevi. i«.^,9 


Li , ma non u * 

VSe’'?i'.?'we;sir 

•?Z’ p:inr.f ff ^ 

lib. 9. t 12. ^ainaldq in generale ci dice rtc»0 ’ P 

th mhmtanArtte defcriverci la varerà delle 

feO Afa » tega// , ajcoltate le parole, come voci ai et 
Jn%teva far piìf,cV ejalar l' anima , diedero 
m , he.) Kraln Inr favore le regola 
eludere coh Iaplural 4 à,e tanto pm erano P'°JÌ 

ne , inquantochò nulla avevano tralalc'ato df fare per P S 
far/i il maggior numero de' voti 111 una Vqh 

mevano le .confeguenic per 1 autorità della Santa . ’ j .r- 
dee dunque forprchderc , che né punto ^ 

ro a onellc opplizhni , e che le tiputaftero t'^oP^ 
per irm.nutte V autorità de' loro Decreti ; tanto P»'» 
devano, che nod fi verrebbe mai ad alcun» 
dovcfi’e far calo aitila contranetà di pochi particolari j 
ti , i quali mài non mancano nel Ifc grandi Adunanze. 

(c6)L'ifèj)o storno il Me£r.‘dal Pontefice, che fi era »e««- 
tò fecreto ancora ai. Lesati , cMpan>e, &c. ) Di ^lefto - 
fai tome già fi è detto , altro; non fé ne fa , fé non qne o 
che re ne dice fi'à Pao/e . Se a,lui fi crede .pare , che mieMc» 
«omo récaiTe ?»dihi t'iolnti di trabfenrc il Concilio . Ma ic 

_ - n. «rt ^ ^ nnn fnriìAr^ airìttH- 



lo , dacché non fe h’ ebtm.fffltflife hcl Concilio , che albini di 
dopo ? In oltre, fe il P?l<h maiwato avefie fimilr ordini , ppr^ 
che moflraricnc poi poco contento neile lettere fccretsd al^n, 
mo Legato, come da PaitaVicino lib. 9. C. 17. li ha ,*‘Wi« 
moftrofii? Da quelle ragioni dunque, e da alrime altre addo», 
te dal medefimo Cardinale , al6i fòfpttto fi fa il racconto di 
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Pra Psoh •, tanto pm che nelle pretelle fatte a Roma 
Kologna j contr» la trailazion del Concilio ' ' ’ 

femprc h tanno i Legati , il Papa non mai 


e « 


autori di quella 
Cwngetmra Jun- 


. pm vcr.fimile può eliere, che 1 I.cgati S o ordini 
«enerah d. t^^astenre if Concilio , qualora® gmdxalrcro , 

CIO conveniffe , e che profirtarcno delle voci Tparfe di rdle 
come della piu Ipcziofa occafione ; che prefentar li potcU'e ; 
fpezial mente non lapenJo , quando sì agevolmente ne peteffe- 
ro trovar una limile. 

(57) Il Cardatale Santa Croce re/iò confufo . ) Ncppnr que- 
Jri ^ venlimile, poiché quel Cardinale , affai pifi 
del ino Collega, li avea fatto conolccre inclinato alla trasla- 
aion del Concilio , e avea fatto in Roma grandi maneggi per 
moftrarne la necelTità . È quella cofa era tanto piibblic®a® che 
1 ImMradore 1 avea fatto minacciare di farlo gettar neil’ A, li. 
gc , fe taceae trasferir il Concilio fenza il voferc del Papa . 

A difpoftzione di prelati di Roma , pa.eva 

(he jolJe nutrita e creata in gran parte da Marcello Ce;-vini 

ùTaìrfri t governondifi /« que- 

/v/- " Carrf/iW Monte altro Legato qftutuiucnte per 
non dijpiacere all Jmjierattre , aVea mandato Celare a mi. 

Concilio fenza voltata dsi 
^ Io Ja, elèe pittare i» 

fcfmir iif' Lo rtcfff) dagli Atn di Pratam con- 

♦erman •!->» che dunque farebbe nata mlui quella coftemazione 
improwifa ? La cola non ha apparenza di vero j ed è aucof 


meno probabile perché , fegiiirV la'trTslàziònè^gircJnTcid 
no di giullificarla (^P/r//tft-.lib.p.c.i7.) e Tlm^ 

Tinturla a Imi rv^ii .* • * 


radeue voUe àttdbuTrla ^iùTlblo 
\SV h.>i»o opportunamente molti dille Famiglie di Prelati 
ammalati , &c. ) Pare , che Fra Paolo dubiti , Ve folfcro vera- 
mente malati ; altri Storici , come Adriani , Sleidano , c Tua. 
no hanno avuto l' iftcffo dubbio . Anche l' Ambafeiator Mendo. 
Ja Ichicttamente dice , che molti A’cfcovi , ed i Medici del 
Concilio crai^ llafì pagati da’ Legati per far credere vera 
quella malattia, ma che vera non foffe. Coh tutto qiicfto pe- 
5V d V*fe , Ambafciadorc di Prancejee Trimo^ 

J-oncilio, diffe politivamentè il contrario. Sire, fcriffe egli 
Vous pourrez voir parce quo ma Collegues & moi voui feri', 
vom ,l occafio»^ de la promptt aramlation du Concile , ntù « è tè 
A loudaine , qu il a ètè impojftble d en avcytir V. M. ni aulh 
; L.’»pf>e*iry niautres Princes. Car fottr ctrtain . an ftx jcurs 
la mortali te s e^ tellemeni augmenth en et lieti , que i itoit 
ihoje prejqhe impojf,bie, qué- cetts groffi cffHtpagiiie ji tòt fu 
demeurer. Kxb. Mtm. d ètat T.i.p. Òzz. Qu^a lettera tal 
difefa de Lm*i , ma l’aver ^Medici della Citt.^ di Trento 
riculato <h fcrttqfcnvere il pr^ceffo verbale di Fraca fioro Me- 
-50.- informazioni fatte dal Cardinal Paecect, 

V ,1^.’ altrettante teflimonianze contro di efli . 

rorfb che Adriani hj giudicato meglio di tutti gli altri , eoa- 
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fe/Tan^o « che vi erano realmente alcune malattie , dalle qua- . 
li i I-egati prcfcro quel* pretella che cercavano ; ma che quel- 
le malatftc nulla aveaho'di contagiolo . I Cardinali Legaù 
— — prejexo occajione di parttrfi con preteso del malore delìi 
perechie , le quali in quellà terra fi erano trinciate a Jpnr-^ , 
sere ^ il quale non è al tutto eontagiojo ,.e efler.do morto di 
tnlte infermiti uno de' Vejcvni del Concìlio folamente , 
raunanta fropojero i Legati, che per ejfere quelifa Città injet~ 
fa d’ infermità fericvlo/a , bene farebbe fatò quindi l‘artiyfi , 
poitanduvifi perìcolo^ della vita. Vero è dunque, al dir di 
quello Autore , che delle malarie vi erano , e che ‘Quelle ai 
Ledati fervi fono di- preteftó pcr_partirc; quando per altro al- 
cuna ncccintà non vi era di ajfotr di Tronto , qndlle Tmalattie 
nulla avendo di jcontaguifo. .Ma ogni preteso ò buono, quan» 
do lì va a caccia df qualche occalione. 

(j 9) Ed oportunamepte in qaeKf i , dopo la Sejficne , era 
morto un Vejcmu) , 8tc: ) Fu quelli il A^cl’cuvi) di Capaccio , q 
prinia di lui il General de’ Frati Minori , c alcuni Domefl’ci/ 
^o) Furono ejaminati i Medici , &q. ) Cioè Gtfolamo Pra- 
cajhro , Medito del Concilio, e Fuldulno Falduini , Mcd CQ 
del primo Legato ; poiché i Med et della Città di Trento non 
yr. llefo cedere alle illanze lor. fatte di fottofcrlvere ai prccef- 
fó verbale . Rain. num. 45 . ’ 

(fi) lì Manie la diede ad vlcuitl , acciò poteffe mettere tra 
fé cavje.la partita de' Padri, Scc.) Chiello però da quel Car- 
dinale 'li negò nella Congregazione 9. di Marzo , nella 
quale avendo detto, clfernc gi.\ partiti dotleci Prelati, aggiun- 
le , che alcuni fc n erano andati, lenza eh ederglicne la pet- 
miinone,cchc gii altri' fe n’erano iti , benché legata ravefse, 
Di/ceJJilJe fi idento duodecim p. /elatos parnnt fe injalutato , par- 
$im pefita a fe,at nop obte'ni$t abeundi fatui tate 
.((>2) 5 / Jegui il proce fjo fino al fi otto , &c. ) Quello l'eniq 
di Fra ^aolo fu mal intefo da Amelot , poiché traclull’e eh’ é- 
rano ith giorni che durava it procedo, il che noh può alTer 
vceò . Imperciocché elleodolì cominciato a formare il di 4. m 
itili li erano propofto le materie per la Sclilone fegticntc , 
non poteva eflere , che avelTc continuato otto giorni , quando 
fi propofe la traslazione' nella Congregazione del dì 9, Fra- 
Faolo femplicemcntc dice , Si Jegtii il prooefib fino al ,d't 3 . il 
che fa im Icnfo dìvcrfllìmo da quello azW Amelot. 

(ò;) Fece legger la Bolla del Papa , diretta, flcc. ) Quel» 
Bolla noq lì Iflfe ^he nella SelHone del di ii. in cni fti uablr 
tà la traslazione . 

(64) E odorarono , eh» non fojfi male , ma prete fi oi) Quel , che 
più inflal a perfuaderli , fu , 'che avendo il Cardinal^ Pacete» 
fatto fare particolari informar' rni su quello punto , i Medici 
della Città non vollero fottoferivere il procfeU'o verbale dot 
Medici flranien ; che i Curari attedarono , che nelle Inrq 
Parrocchie affai poche erano le perfone attaccate da quel 
Wdle i ebe in tutta la Città non vi erano più che, quaranti 
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malati > «lei quali cinque foli con febbri maligne ; che in una 
delle principali Parrocchie della C.ttà , in im mefc , due foli 
eran morti , un ragazzo , e un idr(»picò e molte altre cofe 
«li qircfta natura , DaftevolilTune ail atterrare la teftimonianz» 

. di Fracajìora , e di Baldutm . ( Pallay. Iib. 9. c. 14. e Raui. 
num. 44- ) Dal fatto poi pienamente giuflilicoHI la relazion di 
Pateccù perchè appena il Concilio fu fuori di Trento , cte 
piu non li fcntl parlare nè di Pelle , hè d' inierruzion di 
commercio ; e la malattia cefsò iniìeme con la cag'onc , cioè 
a dir con la Pelle, fnbito dopo la tcaslazion del Concilio ; la 

a liale da Natal C«»n lì attr.buifce pofitivameiite alla gelolìa 
cl Papa contro del!' Imperatore , come lì è veduto di Copra , 

( 5 j) Il giorno Jegufitst fi Jr:e Congregazione “fi novèf 

che undici Pjelali erano partiti ) Probabilmente il nollro 
Illorico vuol intendere d^'i Prelati , dei quali avea fatto men- 
zione il Cardinal del Monte . i quali però erano part.ti ivm 
dopo la Congregazione del dì precedente , ma dopo la 5 elhq- 
pe tenuta otto giorni avamj . . »• 

( 56 ) Letto il Decreto trcu.uctnque Vefeovì , e trf Gencrah 
mnettirono -, il Cardinal Pafecco , con altri dtteifette Ve/covt , 
0tede il voto in eontrarto) Rainaldet ne nota i 5 . o 17. Dupfn 
dice 15. ma II' n ne nominq che ij- PilUvicitio lib- 9- c. 15. 
che foli 14. furono quei , che alToIutamente lo rigenatono , due 
condì ZI onatamen*c, e «lue con termini ambìgui . Quei che afl(> 
liitamente lo rigettarono , furono il Cardinal Pacecco 1 ' Arci- 
vefeovo di Safjart , c i Veffovi , di Guadix , di S. Marce j 
di Cadellaninre , di; Lanciano , di Siracuja , di Badaioz , m 
Aflorga , di Calaorh , di Vejca , di h'iej'ole , delle Canarie , c «U 
Aquino . I Vefeovi di Porto , e di Agde fi efpreifero con paro- 
le ambigue . L’ Arcivefenyo di Roffàno , e «luello di Palermo , - 
' rigettarono anch’ elfi il Decreto , dich’arandofi però pronti ad 
accettarlo , fe tale folle il volere del Papa . . . 

(67) Nel numero de' egn/en^enti nonju alcuno de' fuddiù Impe- 
riali , J'e non Michel Saracino , Napoletano , Arctyejcovó'dt Ma- 
tera . ) Qui Fra Paolo manca di efattezza , perchè in quel numero 
fi trovano i V efeovt di Milito , i JJernia , di Minori d Alifie , 
e di ì\clca/ho , i Velcovati dei (Tuali erano , negli (lati dell’ Im- 
peratore ; c molti altri nati funi Sudditi benché Vclcovi di paefi, 
che non erano di fna dipendenza, come i \ efeovi i\ Piacenzi(f 
d Alila , dì P e/are , a Sai uzze , &c. Pallay. hb. 9- c. i 5 . 

■ (ó8' Ma, nel numero dei diciotto diffènzienti vi fu Claudio 
della Guifche , Vefeovo di Mireùois , &c.) Vefeovo allora era di 
Agde , e «li Mirepois lo fu fido alcuni meli dopo . Non fu neppurp 
egli propriamente uno degli oppofitori ;n\a non volle gettarli da 
aXcun partito, c iblo dille, che nè approvava, nè d.fapprovava 
la cola . ma che fi rimetteva al Concilio , Epifcopus Agathenfis 
non probat, ncque reproba f, hoc tantum ut Synodui jaciat qu^d 
JEcci'fia , gy Rcipubltce Chrifiiant efi exPediens , Rayn.num. 5 1. 

(6q‘| e Marco Vigerio , Velccrvo di Suiigaglia , del quale Vf 
9 memoria y &c. ) Ncppiir del fatto di quello Vdcoyo noni 
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rare ben informato il noftrq Idoneo . Imperciocché egli die- 
de il Ilio voto per la traslazione ; e folamentc aggiunte, che 
fc vi era pericolo di Scifma , era meglio morire a Trento, 
che efporfi al n'fchio di rompere la unità . Probo dccretvm , <5* 
tr^mlationem — — quod fi — est hoc t'mendum fit do ahqu» 
' Jc(;ÌfnM(e , (evjerem ., qùrd potivi hic vmtremur omnes , ^am 
hodie occafioifoin fchijma/is pneberemw in Ecclefia Dei-i. 
Ka n . num. 5.,^e dunque quel Prelato ha*d«o al Legato 
quella nfpoflajfhc S*’ attnbuifce Fra-paff/o, bilogna, che 
CIÒ flato ila m ’qualcne ^tra occafione ; poiché dal voto , cui 
gli Atti rifetifeono , n n pare , che il Lemto abbia avuto 
ocealìone di rimproyeiargh la lua ingratitudine- 

(70) Partirono 1 fegati , ia Croce levata 8 cc. ) Da Pallavicino 
lib. i). c. 17. da Rantaldo nuln. jv ® Giornale MS. di L, 
idratano fi ha , che partirono il giorno dietro ai 12, di Marzo. 

(71) I» Roma t la Corte Jeni'iin bene eP ejjer Ifberats , &c- ) 
F’ certo, che il Concilio imbrogliava non poco i Romani, 
pel t imore,che avevano di una Riforma poco conforme alle 
loro inclinazioni . Con tutto C'ò fe fi crede a Pallavicìno , il 
Papa non fu njolto Contento della fretta, con cui la traslazio- 
ne fi era fatta ; forfè perché prevedeva , che ciò accrcfcereb- 
be i Puoi d'fiapori fon f Imperatore , c che quel cangiamento 
non rinjed'erebbe punto al male , poiché hifogiterebbe p^r 
pccellità riprendere il Concilio . \^re erano qiielte rifleflìoni , 
ma con tutto quello quali tutti gli Storici fimo Itati pcrfuali ; 
trhe Paole fia flato contcn ilfimo della traslazione , come pofi- 
tivamente il d'ce Nata/ Conti i ed è certo almeno , che la 
condotta da lui tenuta in pubblico diede motivo dì crederlo^ 
benché f.irfe interiormente folTc agitato dàalfai dilFercnti pcn- 
lìpri , come clfcrva il Conriniiator di FJeuiy . 

(7*) Non era perù alcun» tanto JenipUce , che non credejj'e ^ 
U tutto effir fati» per fuo comandamento , &c> ) Còsi cer- 
to gciicralmenre creqcvaff j come rilavali dalle Memorie di 
, dalle Lettere di Mendoza , .dall' lllória Ji Ad tani , 
® vf '^*‘ano ; e quelli foQjétti erano^ ima generai confeguenza 
IP . opinione , in cui fi fra , che niente Ji facelfe nel Con- 
cilio , che non foife flato deliberato in Roma- Non mi par 
» che chiaroinente fi veda , efierv^ fiati ordini particolari 
del I apa per occafione di quella malattia . La cola anche h 
fretta, eh' è aifai difficile il credere, che fc 
r' ricever a tempo ;c fc è vero quel , che dice il 

P*rdiiial Pailavicino , che in una Congregazione tenuta a 
noma li tlfrerminò di . Legni re il parere dei Legati •, ma che , 
a nuova della traslazione efliendo venuta prima, thè fi poteffe 
i^L quefia rifoluzione , Pado^t'cce fepprimere quel- 

. ^hberazione -, tutto qiif fio , dico, fe è vero, evidciue eo- 
w e . Che li prevennero gli ordini . Tutto quello , che fi può dU 
« per appoggiare la commie opinione , li é , che avendo I. 
i^gati orimi in generale di trasferire il Concilio , fe 1 ‘ occ»- 
none di farlo fi prcfentalTe ; tutto quello , c"^ confeguentemen- 

t« 


(3>) Che r aequa vera e naturale non fta neceffarlaal Battefi- 
tfio.) t'klcnilo il l^ej'ui^o nna forca di ^iftica uuriticazione ,nòn 
può ella meglio c(lcr? rapprefenràta , che dall’acqua naturale, 
Che è fiata krelta per la materia di quel Saciarnento . Ma in 
iin ca(o di necellìtà, non fi mette in'dubbio , che , mancando 
r acqua naturale , ogni acqua arfifiziale non fia egualmente 
propria al Battefimo , rdlctto del quale è affatto iniftico , e 
per confeguenza non ha alcuna nècefiaria connclfione più con 
J* una , che con 1' altra , fe non qi virtù della iftitiizioiie , che 
nulla ha determinato per il calò di neceifità . 

(5<S) Che il Battefsmù fia libero , e non ntceffario alla fiala- 
te .) Dottrina della Chiefa’Criftiana Tempre mai è fiata , che 
il Hattefimo fia neceflario ; e la cofiante e perpetua pratica 
della Chiefa ne è una priioya, che non ha replica . Si è però 
non per tanto creduto, che, pclla impofli|?ilit^ di riceverlo, la 
Terlc al Sacramento fiipplilfe . Tale è la natura di tutte le 
ifiituzioni citeriori, la necefiità delle quali fi milura ftmpre 
con la poflibilità . Alle interne difixjfizioni (upplir nop fi può. 
Ma ogni mezzo efteriore , che non è neccflar'o fe non se in 
virtù di una ìftitiiziouc pofipva,? che non ha alcuna eflenzial 
«mnelTtone con la Carità , e con la Fede , non è giudicato ne- 
cefiario , ’fc non in quanto fi fa , che è pofflbile . 

(37) Che, per la memoria del Battefimo , tutti i voti dopo 
fiotti.) fi conoficono per nulli, come deroganti alla Fede, e pro- 
Jefiione Battrfimole\ ) Vi poflbno efierc^ buone ragioni per im- 
pedire , che imo temerariamente non s impegni a fare voti , 
quando temer egli polla, che non fia in fuo potere 1 adempier- 
li . Ma io non vedo, come fi pruovi , che i voti fatti dopo 
• 1 Battefimo fian nulli , e deroghino in alcun modo alla pro- 
’fisltlon del KatteJìmo . Se vi fi prcndclTero impegni cqiitrarj al 
Fattelìmó , certa cofa è , che , que’ voti farebbero nulli • Ma 
non ellindo elfi altro , che mezzi per prancari? più agevolmen- 
te i doveri del Bqttcfimo , io non fo vedere ; perchè larebbo- 
no riputati niillt, fe non nel cafo che fatti fieno lenza la co- 
gn'ZÌonc,c libertà , che fi ricerca ; nel qual calo certamente 
fin nulli , non perefiè fon, fatti dopo il Battclìnto , ma perchè 
^atti lenza libertà, o fenza qogn’ztonc . 

(3S) Che fi debbe rinmaìare il Battefimo in quello , che qyrà 
negata (a h'.ede • ) Sei cosi la Chìefa ordinato aveife , ragion» 
affai plaufibiU Y* farebbero per gl urti fi care un tale comando . 
Nja la cofiante contraria urarica è unq ragion decifiva in quel- 
le materie , nelle quali altra regola per condurci non abbia- 
mo , che 1 ’ autorità, «Iella Chicl’a , e un autorità fondata In 
ragioni ^ che hanno il lor pelò , e il lor iqerito . tfi'cndo il 
Hattefimo . conlìderandolo Indipendentemente ihsl fuo elTerto , 
una introduzione al Cridiancfimo ; un uomo , che una volta 
Io Iia ricevuto , noq lafcia di c(icr riputato appattencro a quel- 
la Società , benché ne abiuri la profe/rione ; e quella lenza 
dubbio è la ragione , per cui non fi ribatitezzano quelli , che 
vi lieiuiano i Verchè noti avendo p'ituto pcnlare il càrattcre di 
’ Cn- 


Griftiani, Ron hanno bifogno , nel ripigliar hi lor 
che di foddisfarc a' loro nnjxgni , e di riparar , con la peni-’ 
lenza ,lo lcandaIo,che hanno dato, fonza una nyova iutrcdu- 
itione nella Religione , da cui han d.ìfcttato . 

{vA Che nejìuno dibl/a ejjir battezzato Je non nelf età di 
Cnjlo , &e. ) E’ una fupcrRizione piuttofto , che una religione 
il voler imitar Gesù Grillo in cofe , nelle quali egli non ha 
pretelo dì eflere imitato. Egli ha comandato il Batteliino , ma 
non ne ha fidato il tempo j e ^omc le ragioni , per le quali 
Gesù Grido ha ricevuto il Kattefnno in quola eti , non ci ri- 
guardano punto , cosi non abbiam noi yeruu obbligo ù* imi- 
tarlo in quello . • 

(40) Chi non mette in numero de' Fedeli i putti battezzati ^ 
ice. ) L' afferire una tal dottrina , è un contraddire al parere 
Hi tutti i fecoli . Senza decidere , fe il Kattefimo Ila dato illi- 
tuito , o nò, per i Bambini non meno, che per gli Adulti ; e 
fe lia dato, creduto , o nò , afiolutamcnte necciFario per erti ; 
certo è almeno , che i Bambini battezzati fono fempre dati 
melfi nel numero de’ Fedeli , e che non fono mai dati ribat- 
tezzati , quando all’ età della ragione arrivavano . Giudamen- 
te dunque il Gonyilio ha condannato una dottrina contraddet- 
ta da tutta r Antichità , e che nella Scrittura non ha un im- 
maginabile fondamento . E’ vero , che il Batteljmo pare lia 
principalmente dato idituito per gli Adulti ; ma il non veder- 
fene iti nclfun luogo cfcinfi i Bambini , è una badante ragio- 
ne per credere, che ricevuto , che 1’ abbiamo una volta , non 
vi ha ragione di reiterarlo , o di riputarli fempre come Infe- 
deli , benché iniziati al Griftianefimo per mezzo di quel Sa- 
cramento . 

(41) fi- non volendo lafctarli nel loro arbitrio , non een- 
Jlrìng.endoli alla vita Crifìiana , jè non con la proibizione eie- 
gli altri Sacramenti ■ ) Non avendo la Chiefa altra potedà , 
che mia puramente fpirituale , non fi vede , qaal altra puni- 
zione poteife dare a quelle perfone , fuorché 1 cfcludcrlc dal- 
la Comunione . Perciò non può. edere , che. fu quedo cada 1 ’ 
Anateroa del Concilio, b convcrrdibe dire , che aliai per po- 
co , e. incoi! fidoraramente fcagliato folfc , Per darvi un. fr-nda- 
mento più ragionevole, bi fogna fupporre , che quella mallìma 
di Erajmo è data condaiviata , perché fi fuppone , che egli 
àbb.a voluta dire, che la Chiela fi avclfe fatta una legge di 
non conCderar veramente Cridiani , fe non se gli Adiìln , e 
che egli abbia creduto , che t Furti per il loro Battellmo non 
f'IIcK' obbligati a nulla , fino a che con una deliberata ele- 
zione confermato non avellerò le proinclfe fatte per elfi nel 
lora Battellmo. Ma quedo 10 non credo, che quell Autore ab- 
bia mai intefo di dire . 


nullazìone de' doni iniracólofi , non è ma't dato tpterrr>tta 



“V 


ti4 XSNOTAZIOWI 

nella Chicla , avvegnacchè in differenti maniere continnaffe. 
Nc primi tempi quella cerimonia tacca parte del jHauclìino i 
e dipoi la fi riputò come una Ipccie di lupplemento . Dopo 
il quinto Iccolo le fu dato fovente il nome di Sacramenti» ; 
e le queffo nome le fu prima meno comune, dò può cfierc 
addivenuto , percliù allora quel R ito da quello del Kattefimo 
non fi diftinuucva . Fgli c per altro certo , che il nome di 
Sacramento le compete per più riguardi ; benché forse non 
tutti quelli , per i quali compete al Kattefimo , e alla 
Fiucariffia. 1 ^ parola di Sacramento non fi prende fempre ili , 
un fenfo univoco , neppure riguardo ai VII. bacraincnti dal 
Concilio proporti ; altrimenti ilm farebbe tanto agevole cofa 
il giurtihcarc la fua dccifionc . Ma per «on impugnarla barta, 
che il nome di Sacramento per qualche giiifto titolo le con- 
venga , e che quella cerimonia abbia la fua utilità ; cerne ha 
fémpremai creduto la Chiela. 

.(d 3 ) Ole il dar virtù alla Creftma , fta far ingiuria allo 
Spinto Santo.) I.a rtefla ingiuria fi fa allo Spirito Santo, at- 
tribuendo qualche virtù alla Crefima , che attribuendone alla 
a^qua del Kattefimo; polch^ attribuendo si all’ una, che all' al- 
tra qualche yirtii , fempre fi fuppcne , eh’ effa venga dallo 
fieflb Spirito Santo , e che tutta la forza di quegli elementi 
eonfifte nell' cllbre ftromenti , per i quali comunica la Grazia. 
Nè maggior ingiuria fi è fatta allo Spirito Santo, Col tredq- 
re,che operi, urando mezzi ertemi, c ftromenti, che tacendo- 
lo operare da fe medeiimo . Tutto quello , che far polfiamo 
per !’• onore che le gli dee , fi è il credere , eh’ egli fia l'Au- ^ 
tor di ogni Grazia, fia che immediatamente la comunichi, ila 
che la conferifea per mezzo di alcinii ertemi rtromcnti . ' 

(44) Che nejJuH po(]a ricevere ^ 0 ritener più Uefcovatl in 
tìtolo 0 cemmenda , &c. ) C^icfto Regolamento, tanto confor-, 
me allo fpirito dell' Antichità , ad anche alla natuVa del Mi- 
niftern ccclcfiaftico , il quale ricerca, che Ciafcuno da se ab- 
bia cura della Greggia , che gli è fiata confidata; il che non 
lì può fare , quando in una loia perfoua più Vefeovati infic- 
ine fi unifeonó; ha rimediato a un abuio, ch’ora comuniffi- 
mo prima del Concilio dì Trento , per cui ciafcuno abbrac- 
ciava quanti Kenefict c Vefeovati poteva . Qtiel , che rellei 
rebbe a dcfiJcràrc fi è , che quel Decretò fc-fle general- 
mente olFervato . Ma a quello non fi cbb« alcun riguar- 
do in Alemagna, dove i \elcovt continuano a poflcdere piìi 
Vefeovati inlicmc, col_ prctcrto di aver bifomo ni una poten* 

2a aliai grande per difendere i loro fiati ifille invalìoni dei 
Proteftairi . (Jiicft.t ragione ha forfè la fua probabilità preffo 
sii uomini ; ma non fo , quanto foda ila d nauzi a Dio ; 
mecialmcntc nella prefcntc lituazion degli aft'ari , dove elTen-' 
do regolara ogni cofa d’ambe le parti, non fi vede, che i 
Principi Proteftanti cerchino di metter il piede negli fiati Cat- 
tolici, c nemmeu proccuri-uo di diftriiggcrvi la Religione, che 
ài quei ii proiéfi'a . 

(4O 
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4. fìhe eli altri ^ Hentjicj , e tnajjitife Curati , fien$ dati « 
pètjvns degne ^ — aifinneuti il Coiiatore ordimmo js/t punico *} 
La ordinata dal Canone Gyatiit hì>uìs ^ c xiimovata qui 
dal '®90 cLIio , ei'a- la fofpenfìone del diritto di Collazione , 
ut qui putì prnrum & Jccundam corretttcr.tm Juirzt repertui 
calpabius a Oeiitficiit conftver.dti per ipjum Cp<*f//iaw 
datur . 'Qiiel Canone non dice , fe quella iclpeuficne doveva 
^iflerc per tuttasda vita del Collatote f o feiTipricemcnte per 
quella volta . Ma , checché nejta , quel Canone non ‘ ‘ji^* 
Itato el'cgnito , riguardo alla folpcnfione del dituto de Colla- 
tori , ma lij la perfona da cin provveduta , é giudicara^ giuri- 
«Itcaineatu indegna , fono obbligati a prelentarne un altra 
dentro un certo tempo ; e a ciò m^icando , o le il nuovo 
prelcutato è egiiaiinentc indegno, dopo un certo termine il 
ju» «li nominare per quella volta dévolvefi all Ordinario. 

I4ój C/ie «u,h Uidinayj fieno mi^ratt U ^ l 

€he ltiir.ro fin- lietiific} Curati ^ o incompatibili ^ occ. ) Dalle 
1 -cggi de' He , e da Decreti della eumiprudenza eiTcndo Ita- 
ty Itab lito , che in Francia in verun cafo non fia pennef- 
ft di potìederc Hcnetìcj mcompiuibiji » quello Decreto non p/v 
Irebbe avere alcun eft’etto, poiché lu queftq fi nega ojmi vali- 
dità alla Dilpcnié, e leu giudicate tutte di ne^Jiui valore; ed 
ogni hcnelicio , che ricerca una perfonal refidenza, è fti^ato 
ii;compat‘b.le con un altr? della llefla nabua , fia che abbia 
aunciU la cura d’ anime , o fia che non l’ abbia . . _ 

(47 J E dulia Sede Apofibhcà altro n$n farà dichiarato .) 
In liranc a queha reflrizione npn é di alcun ufo , perchè ivt 
la cofit debb cflere giiulcata fui ludgo , c dalf Ordinario . 

(4S) Che ! UepeJicj Curati imiti fieno vifitati ogni armo da- 
gli Ordinarj , e git fieno affégnati Vhar) perpètui , 0 tempora- 
li , &C,) (hiefta diigiuni.va di Vicari perpetui» o a tempo ^ 
in Francia ha dovuto cedere a una pifciplina contraria , 
per cui non il aminctte alcun di que’ Vicari^ amovibili, 
pollbno edere, XI vocati a piacere di quelli» da’ auali fn'^ 
ti meni . J Capitoli, o le. i'iadle , che in qualità di 
primitivi hanno L’ool^l'g.i di’'far fcrvire le parrochie 01 lor 
dipendenza, lonó obbligati a mettervi Vicari perpetui, ai 
quali fi aifegna una congrua porzione o in fnitti ,.o in con- 
tanti ;c Cumti pcopriainentc amovibili altri piùncn loho-, chè 
alcuni Canonici Regolari ; che fono refeti in pofiefib di far 
fervi re i jyg Kenclici pìuttafco in Commi llione , che in Titolo. 

(4y) Che i Vejcov! ereatì fieno cenfacrati nel tempo ordina- 
to dalla Legge,' icc.) In quello Decreto il Concilio non uvea 
prefenttn aicuna pena eontra quei » che difFerilcOno a, tarli 
conlacrare di là dal tempo ordinato - Ma nel Capo 2. .della 
SeHIoiie 13. fii fialulito , che fe i Vtfcovi. dilazionalfcro-a far- 
ti confacrare tre mesi dopo la lorov confermazione , farebbero 
ribbligati a refiitiuré i lor frutti ) e che fe tralcun^ero di 
farlo tre meli dojio , privati larclibouo degli ftefiT fot Vefeova- 
ti . OpeCto Rególamemo > giullo f er pitto , c conforme alle 
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f"*'*^* "S”!* ’ noA per tanto a rigore non fi efegnifce ; e 
tiittodj !i vCiioMo conf^raiioni differite di là da un tal termi- 
ne 1 lenza che alcuna pena s’ incorra • 

(50) LAe I Capi toii dt>le Chteje , vacante ii VefeovatOi non 
furiano concedei Dimi£orte agli O dini . ) Gli Autori delle 
Note al C.onCTho di Trento offervano , che folo d :po il fine 
del dccimpterao fecolo , i C,apit('lt hanno com tic ato ad 
*5- giutifdiZicne nella lor Diocelì in tempo 

di 5edo vacante ; che quella giunldizicnc prima di quel tem- 
po elercitavaii dal Metropolitano i e che un tal canp amento 
tu intredotto da BoHija%to Vili. ] Caucnifti anche inlèsuatiOt 
che ai Capitoli è devoluto foltanto la gmrifdizion neceflaria , 
ma non la volontaria . Ma fu quella non v' ha una intera 
•inifortnirà in tutte le (Jhiefe ; e fi vede , che dlcuni Capitoli 
eiercitano una giurildizionc più ampia di alcuni altri . Chec. 
chè ne lia , efiendo 1' Ordinazione un atto di giuridizione 
graziofa , il Concilio im^lcc ai Capitoli di dare le Uiniiflb- 
rie, in tempo di vacanz#, le non a quelli , che per ragione 
de lor Benchcj fi;no obbligati a ricevere gli Ord ni dentro 
certo tempo ; nel qual calo c un Atto di giufitàzion ne- 
ceuaria piiittofto, che volontaria. 

(lO CAc iejicenze di poter efjer pYomoQo da qualjivtgtìa 
Vejtcwo ^ non vagliano ^ je »$n farà ejp/edk la cauja' leeitti- 
’ 1 ■/ , che, al d r degli Autori delle 

Note al Concilio di Trento , non fi danno , che in Corte di 
Roma 1 l'oli haiMio grati corfo in Francia ^ fe non se Fjrfc in 
tempi di divilione . In altri tempi i Vefeovi non hanno alcun 
riguardo a^ qucfle tali Licenze , fenza la Dimilforia part cola- 
re data da Vefeovi a quelli , che li prcir.nita(lftro per chieder 
1 Ordinazione; e quefto è interamente confonne alle rcg'dc. 

(yj) Che I prejentatt a' lienejicj da qualjivcglia ptrfon» 
Kccle(jnftica ^ non fiano (fiitmti , fe non efaminati dagli Or- 
dinar) ^ eccetto It mnunati dalle Univerftui , &C. ) Per «rii 
btatuti di Orleans^ , e di Moulins , i nominati dalle Unive^- 
ti non fono efenti dall efame, coi«a non lo tono tutti gli al- 
tri in Francia ; c quelli altresì, che fon nominati da’ Patroni 
Laici a Benefici con cura d anime , vi fmo egualmente log- 
getti , che quelli nominati da Patroni Eccleliatlici . 

ftt) Che i l'efioiH ahhiano cova jopra gli Ojpedalì ^ per 
vedere che fiano ben governati , &c. ) Avvegllacch^ quell® 
provvedimento fembri afiai ragionevole, ed «anche conforme 
all antico fpirito della Chiefa , nella quale i Vefeovi erano 
oonfiderati come i padri , t i protettori de poveri ; crn tutto 
ciò la Francia non ha creduto in obbligo di adottarlo» 
non avendo in efia i Vefeovi alcuna irigcretiza tn mrltifiìmi 
Ofpedali , 1’ amminifteazioh temporale de' quali è fpefle fiate 
confiivita ai foli Laici . Hd è in conlormiti agli ilatnti dei 
nofiri Re , che ciò fi pratica ; perchè non vi è attribuita al- 
cuna giunldizione ai Velcovi fepra gli Ofped;.! , e perchè ib- 
tameiue vi fi dice , che quelli » che ha*;no diritto di provve- 

da- 
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«ere :i qirtth» anìmmlftrazione , vi 

chè que* Diritti fono locali 4 «1 Decreto 1 per eli gt 

'"MTprZiì «• 7 “ 

’^érìs ft&l i X'S,,r^ra;lofcK 

l "è ari';.;';. 

pSè rfSé.uóa^'aV.arallclit f™Ì''scàe '''I'‘n'f. 

tono’, eh- efficacemente fi provvedeue f 
‘.Cohtra gl; Ffcnti . Tutto quello et ha fatto fep' , 
hb. 9. c, ì2. KainaJdo m generale ci dice ficlfo , lenza p 
,ò mhmtan^ite dcfcriverc. la varerà de le ,f,i 

frcl Ma ì Lesati , afcoltate {e patole^ come voce 
non%teva fat piìr,cV èjalar /' anima .diedero 
«» , k-c.) Kr,afin Inr favore le regola ’f, ttar- 

cludere con la plural'là , e tanto pm erano 
ne , inquantochè nulla avevano tralalc'ato df fare j^r P 
l-arft il maggior numero de’ voti ‘P "“j' j« ^oi\ 
mevano le conreguenze per 1 amontà della hanta , ' jg/rg. 

dee dunque forprcnderc , che né punto deboli 

ro a oucllc opmfizioni , e che le tiputaffetn tropj^ debmt 
per irm.nuite V autorità de’ loto Decreti ; tanto P‘“ 

{levano, che noit fi verrebbe mai ad alcun* 

rioveffe fiir cafo .Wla contrarietà di pochi particolari opponen 

ti , i quali mài non mancano nelle grandi Adunanze . 

(S6)L' il?ejò giorno il Mep'dMl Pontefice, che fi era te««- 
tò fecreto ancora ^l^S*t‘ > caparne . &c. ) Di quello - 
IV*, — r. i itAtfn . altro' non -fe ne fa. fe non quello 



uomo tecallq orumi tnoiuu m n v.. - 

quello 't^raperctt ahUàrp in Ifpmich r e non tornare diritta- 
mente aRoma$tSm, p^^va ill’apa elfete mf^a- 
n di quell^lfSeye di imal cbntaginfo, cRo regnava nel Tiro- 
lo , dacché non fe ebbe.rt«thiia hel CoucfliO', che albini dì 
dopo ? In oltre, fe 11 l'aph maìWato avelTe fimiTr ordini , per. 
che mofirarfene poi poco contènto nelle lettere fecrete^ al^n. 
ino Legato , come da Paltavicino \\h. c. 17. fi ha ,''Wi« 
mofirolTi? Da quede ragioni dunque, e da alarne altre a/Wot. 
te dal medefimo Cardinale , affai fofpctto fi fa il racconto di 

Fra- 


\ 
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Pra PsoU ; tanto più che nelle pretelle fette a Roma , e • 
Hologna, contr» la trailazion del Concilio , autori di quella 
fèmore lì tanno , Legati i Papa non mai . Congettura dun- 
que la pm verifimile può eliere , che i legati avdlbro ordini 
generali di rastenre il Concilio , qualora giudicairero , ..he 
CIO convcmlTe , e che profìttarcno delle voci Tparlè di Pelle 
come della più Ipcziofa occallfine ; che prefentar fi potcile ; 
fpezialmcnte non lapenJo , quando si agevolmente ne potefle- 
ro trovar una limile . 

^(57) Il Cardinale Santa Croce re/ìò conftifo . ) Neppur oue- 
Ila circollanza è venfimile, poiché quef Cardinale ,^irai^pifi 
dei Ilio Collega , fi avea fette conokere inclinato alla trasla- 
aion del Concilio , e avea fatto in Aloma grandi mancvgi per 
inoftrarne la nccelTità . f quella cofa era unto pubblici, 

1 Imperadore 1 avea fatto minacciare di farlo gettar nell’ A, fi. 
«»• fe facefle trasferir il Concilio fenza il volere del Papa . 




fe/ouhc quifta dijpòftuone de' Prelati di Roma 


ti.11 — . «/ i\vma . pa-eva 

(he Me nutuia e creata /« gran pane da Marcello Cendni 
La.dtnale di Santa Croce uno de Legati , gcvcvnandift m que- 
Ci»rrf/»d/ Monte altro Legato nflutamcnte per 
non dijpiacere all Imperatore , aVea mandato Celare a mi- 
c/;e /e ^f/ Uyar quindi Concilio fenza vohntà det 
Paoa fd 'rprena Bella fi ragionajè che lo J a, ebbe dittare 11% 
Adr.hb. 5 p. 1537 Lo licito dagli Am di Pritano con- 
fermali • I>a che dunque farebbe nata in lui, quella collemazioa» 
improwifa ? La cola non ha apparenza di vero ; eJ è ancor 
meno probabile,. perché, fegiura la traslazione, egli con ogni 
fila polla proccuro di gmltificarla ( P/r//<rt-.lib.9.c.i7.) c Tlm^ 
^ attribuirla a lui Iblo.^ llcfio Pallav. ivi , c. 13. 
Lrana opportunamente molti delle Famielie de' Prelati 
ammalati , &c. ) Pare , che Fra Paolo dubiti , fc foficro vera- 
mente malati ; altri Storici , come Adriani , Sleidano , c Tua- 
no h.umo avuto l’ iftclTo dubbio . Anche l' Ambafeiator Menda. 
Ja khicttamente dice , che molti ^'efcov^ , ed i Medici del 
Concilio craiw llafi p^atl da’ legati per far credere vera 
quella rnalattia, ma che vera non folle. Ceti tfitto quello pe- 
ro il Signor d Urie , Ambafeiadore di france/eo Trimo^ 
J-oncilio, dine pofitivamenté il contrario . Sire, fcrifiè egli 
Fous pourrez voir parce que mes Collegucs '& mei veus ecri- 
voni occafton de la prompte translation du Concile, quia et? 
fi laudarne , qu il a ite inìpofftble tC en ave-, tir P. M. rei aufh 
/ Pmpereur, ni autres Princes. Car fovr eertai» ^ en ftx.icùrs 
la mortali te s ejì tellement augmenth en ce lieti , que c' è toit 
tnoje pre/gVe impogtble , qui cetre groflt compagnie y cìtt fa 
^fwurer.Rib, Mcm. d’ état T.i..p. òzz-.Qiiclla lettera fà k 
difefe de Legati, ma l'aver KMeclici della Citt.l di Trento 
ricufeto dr fcrttofcrivcre il pròcelTo verbale ili Fracafloro Me- 
"'S’..- Concilio , le informazioni fatte dal Cardinal Pacceca, 
«TT farro Itello , fono altrettante teflimonianze contro di elfi, 
rorie che Adriani ha giuJicatg megUq di tutti gli altri , eoa- 
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fe/Tsin^o , che vi erano realmente alcune malattie , dalle qua- 
li ì I.cgati prcfcro quel* prcteftj che cercavano ; ma che quel- 
le malattie nulla aveaiurdi contagiolo . / Cardinal» 

ùrejttt occujime di partirji con preietìo nialorf dtlli 
teteeliie j le quali in quella terra fi erano evinciate ,a Sfnr- , 
étre , il quale n»n i al tutto eontagìojo , e effendo morto dt 
tale- infermità uno dd Vejcatù del Concilio /olament ’ , 
raunan%a propojero i Legati, che per effere quehfa Città injet- 
fa d’infermità pericoloja , bene farehhè fiato quindi 
fmtandinùfi periiclo^ della vita. Vero è dunque, ^1 dnr di 
quello Autore , che dèlie malatie vi erano , e che ■quelle ai 
Ledati fervi rono di- preteftó per partire ; quando per altro al- 
c\nia ncceintJl non vi era di qfcTr di Trento , qndile Tnalattie 
nulla avendo di jcontcìgtfifo . Ma ogni prctofto ò buono , quan- 
do fi va a caccia di qualche occalìone. 

(j 9) Ed oportunamevte in qnef^ì , dopo la Sefitcne , f r# 
mono un Vejcm>o , iic' ) Fu quelli il Vcl'cnvo di Capaccio , p 
prirria di lui il General de’ Frati Minor';, c alcuni DoinefFcj> 

fio) Pnrvno ejaminati i Medici , &c. ) Cioè Girolamo Pra- 
Cifiiro , Medico del Concilio , e Balduino Balduini , Mcd cQ 
del primo Legato ; poiché i Mcd ck della Città_ di Trento iii.a 
vollero cedere alle illauze lor, fatte^ di fottoferivere ai procef- 
iò verbale. Rain. num. 45. 

(di) n Monte la diede ad atleunì , acciò potere metten tra 
le rapfe.la partita de' Padri , &c. ) Chiedo pero da quel Car- 
dinalé'fi negò nella Congregazione de’ 9. di Marzo , nell» 
quale avendo detto, clferiie già partiti dodeci frelati, aggain- 
le , che alcimt fe h erano andati^ lenza eh ederg’i'cne la pet- 
miffione, e che gli altri fe n’erano iti , benché n»'gata 1 avelse, 
Di/cejfijje Tridente dttcdecim Pralatos ùartim jeinjalutato , pur- 
tim penta a Je,at noif cbte'niq abetmai f acuì tate 

(fij) Sj fcgu'i il p'roecjj.o fino al d'i otto , &c. ) Cìuelto fwlp 
di Fra P^aolo (u mal intefo da Amelot , poiché tradufl’c , eh e- 
. rana ^tìo giorni che durava il proce fio, il che non può auer 
vero . Imperciocché efleqdofi cominciato a formare il di 4. m 
tiii (T erano propoflo le materie per la Sefiione feguciuc , 
non poteva cucre , che aveffe continuato otto giorni^ , quimdo 
fi propofe la traslazione nella Congregazione del dì 9» 

Paolo femplicemcntc dice , Si Jegui il ùrocelfo fino al ,di il 
che fa mi Icnfo dtverfilTimo da quello nell’ ^ 

{C%) Fece legger la Bolla del Papa , diretta, 

Bolla noq fi Ipffe ^he nella Selfioiie del di ii. in cui fu itabi* 
té la traslazione . 

(64) K odorarono, ehi non fojji male , ma pretefio^ C^cl , che 
più influì a perfuaderli , fu , che avendo il Cardinal^ Pacceci 
fatto fare particolari informaiìrni su qiicfto punto , i Medici 
della Città non vollero fottoferivere il proceU’o verbale dai 
Medici flranieri ; che i Curati atteftarono , che nelle loro 
Parrocchie affai poche erano le perfone attaccate da quel 
W\ifc i ebe in tutta la Città non vi erano pift che, quaranW 
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malati , dei quali cinque foli con febbri maligne ; che in una 
delle principali Parrocchie della Città , in un mele , due foli 
eran morti , un ragazzo , e un idropica e molte altre cofe 
di qiicfta natura , Dadevolillime a(l atterrare la teftimonianzA 
. di Pracajìora , e di Baldumu . ( Pallay. lib. 9. c. 14. e Raiiu 
Hum. 44I ) Dal fatto poi pienamente giiiflificoHì la relazion d* 
Pacecee perchè appéna il Concilio fu fuori di Trento , che 
pili non (i fentl parlare nè di Pehc , nè d interruzjon di 
commercio ; e la malattia cefsò inlìeme con la cag’one , cioè 
a dir con la Pelle, fubitn dopo la traslazion del Ccncilio ; la 

a liale da Naial C</ntt lì attnlniifce pofitivamcnte alla gelolia 
cl Papa contro dell' Imperatore , come lì è veduto di fopra, 

( 5 y) il giorno jegutnit fi jhf Congregatone ti novòf 

che undici Ptelaei erano fattiti ) Probabilmente il nollro 
Iflorico vuol intendere d^i Prelati , dei quali avea fatto men- 
zione il tardiual del Monte -, i quali però erano partiti non 
dopo la Congregazione del dì precedente , ma dopo la Sclhq- 
ne tenuta otto giorni avantj . 

( 56 ) Letto il uecreto trettueinque Vefeovi , t trf Generali 
0He ttiroKO \ il Cardinal P.tctcco , con altri ditciìettt Ve/covi , 
mtede il voto in eontrarto) Rainaldo ne nota i 5 . o 17, Dupin 
dice K. ma non ne nominq che 13. P.tilavicino llb. 9. c. 15. 
che foli 14. furono quei , che alTolutamentc lo rigettarono , due 
condizionatamente, c due con termini ambigui . Quei che aflq- 
Iiifamente lo rigettarono , furono il Cardinal Pucecco 1 ' Arci- 
vefeovo di SaJJitrt , c I Veffovi , di Guadix , di S. Mai'CO^ 
di Cafiellaniare , di Lanciano , di Siracuja , di Badaioz , di 
Afiorga , di C.aiaorra , di Vejca , di FnJ'oh , delle Canarie , c di 
Aquino . I Vefeovi di Porto , e di Agde fi efpreifcro con paró- 
le ambigue . L' Aicivefcoyo d' Rofjano. , e quello di Palermo , 
rigettarono anch' tifi il Decreto , nich’aranaofi però pronti ad 
accettarlo , fe tale folle il volere del Papa . ‘ . 

(67) Nel numero de' conjenpìenti nonjq alcuno de' Judditi Impe- 
riali ^ /e nm Aiiclìcl Saracino , Napoletano , Arcivejcovo'di Ala- 
torà . ) Qui Fra Paolo manca di cfattezza , perchè in quel numero 
il trovano i Vefeovi di Mileto , d' IJernia, di Minori , ‘d'AiiJe , 
e di Belcafì'To , i Velcovati dei quali erano , negli flati dell’ Im- 
peratore ; c molti altri nan fuoi Sudditi benché v elcovi di paefi, 
che non èrano di fua dipendenza , come i \ efcovi di Piacenzify 
d Aiha , di Pefaro Saliixze , Scc. Pallav. lib. 9. c. i 5 . 

- (u8> Ma, nel numero dei diciotto difientìentì vi fu Claudio 
della Guifche , Ve/covo di Mirepoit , &c.) Vefeovo allora era dì 
Agde , e di Mirepoit lo fu fido alenili mefi dopo , Non fu neppurp 
egli propriamente uno degli oppofitnn ; ma non volle gettarfi da 
alcun partito, c io)o dille, che nè' approvava ^nè dfapprovava 
la cola . ma che fi rimetteva al Concilio , Epijcofus Agathenfis 
fton probat, neque reprobili ; hoc tantum ut Synodut jaciat quod 
pcef-Ltt , ér Rcipubltca ChriJUane efì exoediens , Rayn.num. 5 1« 
(69’) E Marco Vigerio , Vejcovo di 'èumgaglia , del quale Vf 
memoii*, &c. ) 'Neppur del fatto di guefto Vdcoyo noq 
3»» P»rc 
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Mrc ben informato il noftrq Idoneo . Imperciocché c*U dit- 
Se il l'uo voto per la traslazione ; e Iblamente aggiunle, che 
fe vi era pericolo di Scìfma , era meglio morire a Trento , 
che efporfi al rifebiodi rompere la unità .Probo /ccretom 
tritmliitìontm — ^ nuod fi — — ex hoc thnendam ftt de aiiquo 
‘ ^ cev/erefH^y qùrd potivi hic morereviur ownes , goam 

fiodie occafionein /chì/matis prxberernus in E cele fio Dei -ì. 
Ka n . num. 5., ile dunque quel rrelato ha» dato al Legato 
quella rifpofla ,jfhe qijj gl' attribuifce bilogna, che 
CIÒ fiato ita in qualche altra occafìone ; poiché dal voto , cui 
gli Atti rifetjfcono , n n pare , che il togato abbia avuto 
occalìona di rimprpyeiargli la lua ingratitudine. 

(70) Partirono 1 tegoli , la Croce levata &c. ) Da Pallavicino 
lib. 5). c. 17. da Rainaldo nubi, j»* e dal Giornale MS. di . 4 » 
fiatano fi ha , che partirono il giorno dietro ai 12. di Marzo. 

(7t) In Roma, la Corte Jentiin bene eP efjer hherata , &c- ) 
F’ certo, che il Concilio imbrogliava non poco i Romani, 
pel timore, che avevano di una Riforma poco conforme alle', 
loro inclinazioni . Con tutto piò fe fi crede a Pallavtcìno , il 
Papa non fu molto Contento della fretta , con cui la traslazio- 
ne fi era fatta ; forfè perché prevedeva , che ciò accrefeereb- 
be i fuoi difiapori fon f Imperatore , e che quel cangiamento 
non ritned'ereobe punto al male , poiché bifognerebbe piqr 
pecellità riprenderceli Concilio . Vere erano qucite tifieflicmi , 
ma con tutto quefto quali tutti gli Storici fono fiati perluafi ; 
fhe Paole fia fiato contcn ilfimo della traslazione , come pofi- 
tivamente il dice Nata! Conti ; ed è certo almeno , che la 
Condotta da lui teuuta in pubblico diede motivo di crederloy 
benché f.irfc interiormente foffe agitato dà alfai differenti pcn- 
iìpri , come efferva il Gontinuator di h'ieury . 

(7*) Non era però alcun» tanto Jemplòce , che non eredejé , 
il tutto effir fatto per fuo comandamento , &c. ) Còsi cer- 
to generalmente creqevan j come rilavali dalle Memorie di 
, dalle L-ettere di "ÌAendoza ,.dalf Ifi' ria dt Ad tariì , 
e del Tuaito e qùefii foQjetfi erano generai cónfeguenz» 
, 11 * opinione, in ;cui fi era , che niente ji facelle nel Con- 
ciliò, che non foffe fiato deliberato in Roma. Non mi par 
però , che chiaramente fi veda, efferv^ fiati ordini particolari 
del l’apa per occafione di quella malattia . La cola anche li 
con tanta fretta, eh' è affai difficile il credete, che fc 
ricever a tempore fe è vero quel , che dice il 
CardiuaJ Pailapicino , che m una Congregazione tenuta a 
Roma II determinò di léguire il parere dei Legati ; ma che , 
la nuova della traslazione effendo venuta prima, thè fi poteffe 
I rt quella rifoluziope , Pado^toco Ibpprimere quel- 

la deliberazione ; tutto quello, dico, fe è vero, evidcu'e co- 
la è, che fi prevennero gli ordini . Tutto quello, che fi può di-> 
ze per appoggiare la comune opinione, li é, che avendo I. 
^gati orimi in generale di trasferire il Concilio , fe f occa* 
bone di farlo lì prcfeutaffe ; tutto quello, confegucntCRicii' 
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«è fi fece, fa creduto fatto per ordine , e volere del PapJi « 
(7jJ CreJtano anco malti , che la tiolla mai JòjJe col vera 
elalo . ) Ha ragione Pra-PSlo di credere mfiiiiinientc qucflo 
fofpctto . Iin(»eracchè , oltre la certezza della data , è afTat 
naturale di credere , die pelfa iuccrtezza , in cui fi era a Ro- 
ma degli avvenimenti del futuro Concilio , fi abbia avuto ca- 
ro , che dal ^1 principio i Legati aveifero in mano con che 
prevenire tutti gf inconvenienti , che temer fi pitevano, 

(74-) Altramente pareva quella claujula- una jptzie dt proj'eriét^ 
&c.) Qiiefto fofpetto era ben imaginirio, dacché in tutte le coin- 
inifiioni , nelle quali fono unite più perfonc, fi ha cofKiine di ag- 
giuitgere quella forta di claufolcjea una fiiniie anche ve n’ era 
nella HoJla di Le^^z nrxe.Pallaviciiio inoltre ci fa fanerc lib.y.c.id. 
che pochi giorni dopo,doc ai 5. di Marzo 1543. il Papa fece fpc- 
dire un altro Breve, con cui communica a un lolo dei Legati tut- 
te le flelfiifime Acuità, ed m cafo che gli altri dite fofl'ero impediti. 
Ma non le n è fatto alcun ufo ; cJ anche quell' Iftorico liig- 
ponc, che il primo Legato non nc abb a avuto alcuna notizia- 
(75) Con lutto ciò io, - tengo per formo, che fu fabbri- 
cate dui anni e mandata dicicttu meft itfnanzi quijto tempo,') 
1) primo effettivamente può riputarli come certo ; ma quanto 
alla miflionc non v'ha la ftcfi'a certezza; cd ogni pr<'babilirà 
vuole , che lia ftata man lata nel tempo ftciR),cne la ilolla <Jt 
Legazione, cioè a dite due anni avanti . 

(7<J) Ma quello , che non fi poteva in modo aieuvo afeon- 
dtre — — era , che per quella Bolla fi vedeva chiara la fervi- 
tìi del Concilio. ) Doveva infatti parere aflai ftrano , che il 
Papa con quella Bolla delle ai foli fuoi Legati una piena aif- 
di trasferire, o folpendcre il Concilio, fenza dir parola 
deir anteriore confenfo dei Padri. Ma ciò va tu fegaito del- 
k pretclc dei Roir.aiM , che vogliono il Concilio l'oggetto al 
Papa , a cui lolo artribiiifcono il potere di a,nvocare , di fol- 
pendere , di. trasferì rS , o difcioglicre il Concilio , lenza che 
VI abbia mano veriui altra Potenza . E’ egli dunque ffupore ; 
che Fra Paolo abbia creduto , che fall pretefe olFentleifero la 
liberti del Concilio .* Il Papa ffeflb era tanfo- pcrfuafj , che fi 
poteffè averne fofpetto , che pensò bene di dare ai funi Ijega- 
ti ordini fecrcti di nulla fare fu quello punto , fe non col 
parere del maggior numero . Ma di qhe' l’ccretl ordini nulla 
lapcudo/ì , c nell avendo i I.egati moftrata, che la prirtia Bol- 
la , n,-)D era naturai di petifare , che con ciò violata foffe la 
libei ti del Concilio , dacché ai Padri non fi lafciava , far cola 
alcuna, e rutto era rimelfo alla difcrczion dei Legati. 

(77) A! Re di Francia la numm non pervenne , che ep;li il 
ventuno delPifie^/ò nnfe pafsò a miglior vita • ) Qiteffa morte 
non avvenne al zi. ma bensì ai di Marzo , vale a dire , 
20. giorni dopo la'traslazion del Concilio ; ficchc potè faper- 
la pria di morire , ma non già fare intorno ad effa alcuna 
f'fuliiEione , H’ certamente mi crror d' imprcinonc , il trovatli 
in Dupia fegtuta quella morte ai di Marzo. 
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{i) Tent;o per fermo , che quejì' Opera farà da pochi letta ^ 
&c.) FraPooJo G è pure cfTremaHiente ingannato; jwichè pò- 
che fono le lltorie , che fieno flato lette e flimate più della 
fua ; e , malgrado i varj errori di fatto , ne’ quali è caduto 
per mancanza di neceffarie informazioni , li può dire , che 
adai poche fono le Iftonc fcritte con pip giiuiizio , e che fi 
leggano con più piacere- 

■ (z) No» g// riufa'di guadagnar altri ^ che Galeazto Plori- 
tnonte y VcjctAto dell' Aquila • ) Uiflc dell’ Aquila , ma dovea 
dire di Aquino. Da Pallavicino nulla fi dice di quefia andata 
del Vefeovo di Aquino a Bologna ; ci dice baie , che da 
Trento colà portolli -it Vefeovo. di Piejole \ dopo eflervi flato 
invitai con lettere dal Cardinale Farnefe.^Vì andarono altresì 
‘ ^ » e furono i foli di tutti 

quelli , che da principio non fegiutarono gli altri , che fi unif- 
lero dopo all’Adunanza di Bologna, 

(0 yenuto il centuno Aprile i Legati fi rtdufferf 

«l ConfeJJòy &c. ) Sebafliano Leccavela , Àrcivefeovo di Pìafiis 
celebro la Mcfla ; ed il Sermone fu fatto da Amlircgiti Cattu- 
rino Vefeovo di Minori . 

(4) Fu anche decretato^ di fcrtver lettere per nome del 
Santo Sinodo generale, a" Patfri riniafii in Trento . Sec. ) Non 
in quefia Seflìone , come vuole Fra-Paolo , fu meffo il Decre- 
to di fcriver le lettere, poiché non fi te ime , che il dì zi. ma 
bensì quelle lettere, con la data del di ii. erano, fiate lette 
nella Congregazione del dì iz. e toflamente fpedite per invi- 

> Vefcovi alla Scfiìonc , eh? fi doveva tenere Udì zi . 

(5) Anzi danno mqUo Scandalo al popolo Cr(fliauo . ) Bifo- 
gna certo, che Fra-Paolo lette non alabia quelle lettere , nelle ' 
quali nulla v ha di qupfto , odi fomigliante • hi clic facevafi 
un onefio. invito a que Puilri di portarli a Bologna ; e nulla in 
elle VI era, che mofirafic difapprovazionc , o potclfe recar 

. Si poifouo vedere in Rainaldv al num. ó 1 . • 

ifi) Le quali lettere furono giudicate poco pj udenti , 
^*Hif ideile , chi erano per ejafperare , &c. ) Nella lettera al 
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Cardinal Paeeceo , c in quella agli altri Vefcovi , nulla ctfr» 
taineirte vi era, eh' efacecbar poteffe gli animi , o fentit fa* 
tefl'e il procedere troppi libero del Cardinale del Mo.ite . E- 
rano elle un fdmplice complimento di oneftà ; e fé i Padri di 
Trento dar rifpofta non hanno voluto, ciò non fu già ( per- 
che in elfe qualche cofa di fpiacevole trovato vi aveffero y 
ma perchè far cola alcuna non vollero , da cui dedur li ptx- 
telTe , che riconofcevaao la traslazion per legittima . 

(§) E Cejare fi contentò , che , fermate le altre , auejta jojje 
tralajciata . ) Ch’ è quello , che ci dice Sleidano , Iib. 19. p. 
J20. Qjum autem ille minime affentiretur , in eoque permane- 
ret y nec ullius peri culi rationem in eo haberet, Cejar eam 
particulam induci jujjit y & chliterari . Qiieflo fatto, che pn- 
ma nella T raduzione era Ibitò ommelTo , fa più onore all E- 
lettnre, che all' Imperadore ; il quale, contento de temporali 
vantaggi , che ritraeva dalla fua Vittoria , pareva , che 
rairc-" l' unico punto concernente alla Religione ; laddove 
r Elettore tenne forre nel folo Articolo , che riguardava la iua 
cofeienza, e parve poco curarli di tutto il refto . 

(7) Ed il LantgroxHO y a beneplacito di Cejare . ) lutto il 
mondo fa , che quella prigionia del I.antgravio tu 1 cnetto di 
un eou'voco , che lì era fatto correre negli Articoli della 
Capitolazione, in cui profittando della rairomiglianza di due 
parole Alemane , che avevano un fenfo aft’atto oppolto , li 
pretefe, che 1 Imperatore avea loltanto accordato > la n<> 
tenzion di quel Principe non farebbe perpetua ; laddove il 
Lantgravio pretendeva , elfcrgli Hata data parola di non eiler 
«enuto prigione . Da qualunque parte fia venuro I 

tutto il bialìmo cadde fu T Imperadore ; e forfè 1 intedelta,di 
cui allcta fu accufato , fu in parte cagione del cambiamento 
di fortuna accadutegli qualche tempo dopo j 

(8) Deliberò di mandar in Francia Girolanw bacatene 
nomano y Cardinal dt S. Georgio . ) Non fii il fuccefTo della 
battaglia di Mulberg , che tcce prendere al Papa quella nlo- 
Inzione ; poiché nei Conciftom dei 25. di_ Febbraio li avea 
rifoluto n’inviare quel Cardinale, ed egli anche 

ali 6, di Aprile , diciotto giorni avanti la feonfitta dell e-let- 
tot di Satl'onia - Qjiella Legazione altri motivi avea avuto , 
ma dopo la vittoria dell' Imperadore , cofa naturale ù da cre- 
derft , che il Legato folle incaricato di trattare di un 
col nuovo Re di Francia , come infatti feguì . lo non debbo 
poi ommettcre , che Fra-Paolo fi é ingannato nel cognome 
di quel Cardinale , eh’ egli chiama Boccaj'erro , in vece 01 

Capo di J'er^D. . 

(9) Ma a lui badava nudrire la /edizione , come Jaceva cm 
violta dej'trezza . ) Da Adriani Fra Paolo ha prefo quello 
fatto, e , per coài dir, refprcffionc ; e il Papa Jpeztalm ente , 
dice quell' IftonCo, avrebbe avuto caro , che vi ave£e 


Digiti7'ed by Goógk 


4 




'• ’ > 


D E L L 1 1 R 0 IlL .j 

tRe fave , e s' hge^iuìvit con ogni arte di mantenervi il tu- 
multo . lo rwiii vedo però , che la cofa (ìa ben provata ; ed 
almeno è certo, nulla clTerfi fatto pubbl'camcntc da Paolo ^ 
onde pntefle dall’ Impcradore edere acciif.ito di aver fomentara 
la femzicnc . Ma dacché que‘ due Pr ucipi comincavano ad 
dfere difguftati tra loro , non è, a mio giiid<z.'o , gran te- 
merità il credere , che quel tumulto al Papa Ktao fatto non 
difpiaced’e. Affli apertamente lo dice inalai Conti nel 3. li- 
bro della fua llloria: Sic igitur , fenv egli , fonjopitt Junt tu- 
multus , qui , Pomijicc affèntiente , eum magna utiliiate Regis 
Gallorum videhantur excitati . Cosi chiaro fi vede , che quel 
fofpctto non è invenziou di Fra-Paolo . 

(10) Perù non era facile figliare buona forma dì farle , per 
dijcutere la materia dell' Èucarijha <, mancando i 'leologi priu, 
ctpali , ioli ti trattar le coje di Fede in Trento. ) Non era il 
numero de’ Teolopi , che mancalfe . Imperciocché Pallinutino 
lib. IO. c. 2. dice leggendo gli Atti, di averne olfervati lino a 
6o. o 70. m altune Congregazioni . Non li può però aver dub- 
bio , che alcuni, dei più riguardevoli , rimalli a Trento non 
folfero con gli Vp^nuoli , per edere della llelTa Nazione , e 
foggetti ai medelimi ordini ; e per quello è , che P> a Paolo , 
non parla , che dei jtrincipali 'J eologi . Con tutto ciò quellq 
non faceva , che gh altri flellero oziofi ; poiché dagli Atti 

' riferiti da Rainaldo lì vede , che fpedircno quali tutte le 
materie , che furono dipoi decife nel Concilio , e che non 
tanto la mancanza de’ rcologi , quanto le ilhuize dell' Impe- 
radore , c gli ordini del Papa , impedirono , che nulla li pub- 
blicane di quel , che avevano determinato , fpccialnunte per- 
chè temer li poteva , che fe quei Padri , eh erano rcflati in 
Trento, riculalTcro di fottofcnverc , un nuovo bei fina non 
fi facelTe. 

(11) Della riforma non occorre dir altro , perchè fu pcjla per 
allora in (ilemio prefendo. ) Pra-Paolr dice cosi, perché non 
ha veduto gli Atti di quel , eh è fiato latto in Bologna ■ Per al- 
tro , benché da principio non lì trattalTe , che dei Dogmi , iu 
feguito pprò fi tenne difeorfo di quanto concerne gli abufi dei 
bacramenti ( Rain. num. 72. e Icgg. ) ed anche della Rcfi- 
deiiza , e della pluralità dei Bcnatic) Curati , al dir di Palla- 
vicino , lib. IO. c- 2. Alcuni Prelati eziandio fi applicarono a 
tradurre in lingua volgare molti bermoni ilei i'adn , come ci 
vien detto dal Continuatore di Pleury, 1 b. 144. num. 53. c 
per tal modo cercarono d’impiegare iiRlmente il tempo, che 
loro reftava per l’ inizion dei Cuncilio . 

(i?) Fenato il 2. Ct.ugno, con le undefìmt cerìmenie fi ce- 
I lebrb la Sefficne, &c. ) fc! Olito Alagno Arcivefeovo Titolate 
di Upfal VI celebrò la MelVa. - 

(13) Creò il Pontefice il ventifei Luglio ^ Scc. ) Rainald$ 
aum. 134- dicci che fu ai 27- 
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« ANNOTAZIONI 

(14.) 7 » di Apollo fi traijtù Cejart , &c. ) Sleidané 
air iiieontro dice , ciò feguì verfo il fine di Luglio : fub Ji~ 
netti Julii mnifii Aup^ojìam Céejur venie cum S.ixone càptivo i 
e ciò mi par più vero, percfiè fi vedono var} ordini dell I»n- 
peradóre legnati in Auguira correndo il mele ; il che non po- 
trebbe e(Ter vero , fe andato colà non folle , che in fine dt 
detto mele . 

(ij) Fletto Aloifio , Duca di Fiacenta , fuo figlio fu dai 
congiurati nel proprio palazzo trucidato, &c. ) I congiurati 
furono , fecondo Adriani , Agqflino bandi , Gian Federici Ati- 
gojcivol a , Gian Luigi Gonfi atonie-, c , e Girolamo Fallmucini . 
Negl' Iftor'Ci v’ è q^ualche diflbnanza in alcune poco importan- 
ti circoftante del latto, ma fon tutti d’accordo quanto alla 
fdtau2a;e quell.) balla per I cfTenza della Iflona. N'-n v ha 
nemmeno tra elfi gran d veriità quanto al carrattere di quel 
Princ'pe , che quali tutti dipiulcto con 1 più neri colori , e 
come un mollro di libcrtinagg'o , di diifi’lutezza , e di cru- 
deltà . Ler l’ odio , che fi aveva concepito contro di lui . può 
darli , che nella dcfcrizionc dei fuoi misfatti fi abbia efagge- 
ratu ; ma certo dubitar n; n fi può , che non abbia dato in 
grandi e. celli, c che pur troppo menrato non fi abbia, il tra- 
gico fine, con cui terminò il ino regno, c fiioi giorni . 

(16) Ma in Bologna i Legati penfarono , che a tanta affili- 
itone, 0 occupazione dei Papa, non era tempo d aggiungere 
due lettere alla Jet timana , 5 cc. ) La rifoluzione dt prnlunga- 
e li tempo della .Seffi.one era fiata prefa prima dell afTatiìnio 
r lei Duca di Piacenza , come ce ne afficurano le Lettere di 
Matì^i ì f del Cardinal Pamele , citate dal Cardinale Palla- 
vicino , hb. to. c 4. il quale nel tempo ftcìfo ci accerta , che 
i Legati in tutto quel tempo non tralafciarond d' informar il 
Papa di quanto fuccedeva nel Concilio, e di continuar 1 ' c fa- 
me delle materie , che doveano elTer decife- Lo fleff) ci vicn 
confenruito da Rainaldo , dal quale lappiamo, che principal- 
mente in Settembre , e in Ottobre , fi attefe alla riforma degli 
«bali int imo a Sacramenti . Del retto quel , che a Fra-Paolo 
può aver fatto credere, che in riguardo alla nuova della 
morte del Duca di Parma fi rifolfe di prolungar la Seflìone, 
lì c, che quella rifoluzione non fi pubblicò fé non fc nella 
Congregazione dei 14- di Dccembre . Ma fecreti ordini era- 
no Ilari fpuditi , prima che att'attinato fofle Pitr-Lutgi , dei 
quali ordini per non averne avuto contezza, prefe il noftro 
Iftorico un tale abbaglio . 

(17 J Qjl^.fio giorno ifìefjo ì Prelati dì Germania — feri di- 
ro , 3 cc. ) Il giorno iftelìb, vale a dire , ai 14. Il Tuàno Itb. 
4. num 18. inette i* dì ij. ma .s' inganna; feorgendofi dalla 
data della lettera riportata da Rainaido , che fu realment® 
fcritta ai 14. 

(i8) Ceù f UH» , « i* »ltr» parte voleva tfjere ìnganHata . ) 





DEL LIBRO Ut. f 

L’ Itnpsratofc , facendo lor dire più di quel, che volevano ; e 
«li Ambafc.atori delle Città nnHi lì opponendo apertantenw 
alla dichiarazione de' Principi , ma uemmen contormandovi- 
fi, fc ncn se a certe condizioni , delle quali conlentirono , che 
non ne fofle fatto parola . Ma quefto accordo non ebbe alcun 
eft'etto , come non lo hanno tutti quei , che io equivoca ed 
ambigua maniera fi fanno ; e benché i Principi Proteltanti , 
el alcime Città , invialTero Ambafciatori al Concilio , per 
compiacere all’ Impcradore ; non vollero però mai promettete 
di iottometterfi ai limi Decreti , le non con condizioni , le 
quali non permi l'ero , che alcun vantaggio fi traelTe dalla lor 

cofnpi 3 cciii«i > • • n j' t vi M. 

(io) Rfa noia all' Imperatore la mira del P^P'^ì 
implicare in nuova imprefa -, — — F 'r'o ri fpofe, &c. ) 11 
nal Pallavicino lib. io. c. 3. vorrebbe farci credere , che n 
Papa in ciò non aveva, che mire di religione . Ma cosi non 
volle credere nemmeno l Imperatore ; come fi può vedere dal- 
la rifpolla, ch'ei diede al Legato, e che dal Card mal li ri- 
porta . C'aWo infatti era troppo illuminato per lafciarfi iedurre 
da una limile propofizione ; e alfa! poco vi vuole a feorgere^ 
che Patio in ciò meno pcnlava al fervigio di Dio ? ‘■'be ai 
fimi propri interefil , e a divertire 1’ imperatore dal follecUarc 
il ritorno del C-mcilio a Trento , per quello ne dice Aaria- 
ni y dal ipiale Fra Paolo ha prcl'o , quanto in quefto prcpolito 
ci rifetifee . Quejlo sì gran Javore di Germania , dice quello 
Iftorico , e la pruittezia de’ popoli , e de Signori a fare quanto 
a Gelare piaceva, creava maggior temenza nel Pvntepce, e 
negli altri P,ot:ntati minori . È ' pereti il Papa avrel he volut o 
implicare i Imperatore in guerra contro ad Inghilterra “ t ‘ 
ciò fi sforzava di perju:idere il Legato Cardinale . Alle quali 
domande piacevolmente rì/pqfe P Imperatore ,fhe da quinci 
innanzi voleva fare i fatti fuoi da je fieffo , ne piu e {Jer La- 
filano dt Signore — e pur tornava a ricordare al Legato , 
che il Concilio fi doveffe richiamare a 'Trento, la qual ^fa 
tl Papa non voleva, &c. Non è dunque una invenzion di tra- 
Paolo la mira di buzzicare 1 ’ Imperatore ad una nuova guer- 
ra; e la pietà di Paolo HI. non c cosi ben confermata , d» 
farci edere perfuafi , che più dalla Religione , che dalla Poli- 
tica guidar fi lafcialTe . . x ,i 1 1 

(20) li Cardinale , a' nove di Decembre , otc- ) 11 Cardmai 
Pallavictr.o hb- 13. c. 8. dice , che Madrucci molto tempo 
prima dei 9. Decembre aveva fpolle le fue Iftmz onl al lapa 
privatamente; c quefto è vero . Ma Fra Paolo non lo nega > 
c dice , due righe di fopra , che il Papa fi era abboccato pu\ 
volte con lai , lenza rcoprirgli 1 ’ animo fuo. Qiiando poi Pal- 
lavicino aggiunge , che nel Conciftoro de’ 9. altro non fi fece , 
che leggere gli avvilì de' Depu ati , è apertamente convin- 
co di laL'ità dalie teilimonianzc degli Storici , i quali tutti 
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atffftanp , che il Card iial Madrvcci vi fece tin hinio dR» 

Icorfo per indurre «I Papa a r mettere ri Concilio in Trento . 
Cavdinalii Trt 4 ei*linui , dice SIe.dano , nona die Decemhns t» 
Jrcquentij/mo Senati! Cardivalium , pr^Jente Pontifice , rem pro- 
ponit ut eeat ju[Jui. Adrian, riferi fee la ftdla cofa . Il Carti. 
A'iàd>-acct t d:c egIi,f(/<» lungo e bei Sermone feccndo I' {firuzio- 
ne i ingegnò d, pe'juaJere al Papaie d Cardinali -- che it ■ 

Papa Jo/je comenio per faìute della Cr^pianitù — - di rttor. 
nano egh era flato inttmato , &c. L-i ftenb atteflaio 

ci v;enf; da RamaNo enn o'.iefle panie : Nona die Decembris 
Oi--iflop:iorui Mitdrutius Lardmaln Sontoe in frequenti jflnto 
C.i dinalium Senatu coram Ponitfice hnbita oratiene ro- 
gavi,, ut -— Patres — Ttidentum vedtre j ubere t , Scc. Dopo 
tutto CIO , piioin égli aver dubbio » fc lì inganni Fra Paulo- 
o il fuo Ceniore ? » e » 

{zi) Ave i/è fonflderazione , e deterniinaffe ^ fe , oceorrendOf 
Vacanza ditla^ Sede I durante il Conche , f elegg’r il Pontefi- 
ce , &c. ) Qiiì il nollro Storico ha prefo un gravilUmo abba* 
glio, fe fi afcolta Pallavicim , il quale lib. io. c. d. ci aflì- 
oira , che la cofa era fiata propolla prima da’ Romani me.le» 
limi , ed eziandio tediata . Ma che la cofa folTe Rata prima 
prp|)o(la in Roma» da Fra Pado non fi nega ; ma mente me- 
no vero è pepV, che il Cardinal Madriicclz ipropr fe di nuo- 
vo nel Coiiciftnro , come lui capo di del bcrazirne ; e di 
Qqelio ci Vicn fatta fede da Ramaldo , il quale aggiuntfe, che ^ i 
il Tana grandemente fe ne ollcfe . Demum pufus addi il, t , non 
fine Pcniificis oifenjtov.c^, perpenaeret , ac flatueret , (i Concihi 
tempore contingere t ipjum e vivis eripi , utrtm, eligendi pote- 
Pas ad Patres in' Synodo congregato! , an ad Cnrdinalts, qui 
Roma degant , tertmeat . i,a ìlclfa cr'fa preci famente fi di- 
ce da Siedano Itb. ip. p. non meno che dal Tutine lib. - 
4. num. »2. e quelle autorità badano, credo io, a gmdificare 
l’aflcrzicnc ài Fra Paolo . 

(iz) II Cardinale ia/eiata la iflrttzJone a Diego di Men^ 
dei 4 ' — fi! farti , è tornò in Augufla . ) Dal racouto di Fra- 
Pitpfp pare, che tl Cardinal Madrucct fia partito immediata- 
mente dopo il Conci fi ,TO de’ 9. Ma qucfto non ì* vero , per- 
ché Madrucci fi fermò ancora qjnalchc giorno in Roma,tion- 
de.non partì le non dopo la proteda latta dal Mendoz-a nel 
Cóncilloro fecreto de 14. di Dtcembre , come dice Pailavici- 
»K> lib. 9. c. 8. Cifl iraccoglfc dal racconto di Sleidano , il 
^àle mette le pafftenza di Madrucct dojio la dimanda di 
Mendozat Ponti) ex iubopoPalata Tridentini , è* Mer.doza co- 
gnovit , Velie *fe dicit cum Patribus, qui liononne fini, delibera- 
te, Se ad caterop itiam Orbis ChriPiani Prineipts rem dejerre . 
Tridéntin'its trgop cum altud rejfwn/um impetrari non peffèt » 
tfomdné revértiti^^rtliflo ibi Mendoza, Sleio. lib. 19. p. 333. 

^ j) Nei^.Coneitìtr» pgbUice p congregate fer dar il CappelU' 
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mi Cardinale dì Guifa , &c. ) 11 Cardinal di Guì/a avea rice* 
vuto il Cappello nel Conciftoro de* 24. di Ottobre , Pallav. 
lib. IO. c. 8. c però viiibilinente lì è ingannato Fra-Paolo nel 
voler fiuta quella cerimonia ai 14. dt Decembre ; e nello Hcf- 
fo ingaimo e ftato il Continuator di Fleury , f probabile , che 
a quello inganno abbia dato occafone quel , c>he dicono Slei- 
danti lib tp. c il Tuano lib. 4. nnm. 22. che nel Conciftoro 
«le* 14. Decembre il Cardinal dt Guìja , incaricato dell’ Atn* 
bafeiata di Ubbidienza dal nuovo Re Errico , fece un difcof. 
fn, in cui cfaltò grandemente i menti dei Re di Francia con la 
Santa Sede, e fece licurtà a Puolo di tutta 1 ’ alTiftenza ,e pro- 
tezione , che poteva afpettarfi dal fuo Padrone . 

(24) Rijpofe il Pontefice 1 volere prima intendere la niente, t 
le ragioni de’ Padri del Concilio di Bologna , &c. ) Ch’ è quel, 
che dice Sletdano Itb. 19. p. ;;;3. Velie Je dicit cum Patribus 
qui Bonomoe ftnt deliberare . Ma Pallavictnn , come pure A- 
driam , e il Tuano dicono, che da prima' fi contentò di ri- 
fpondere, che voleva deliberarne . Perciò, dojio ellerne ufeito 
l ' Ambafeiatore , avendo chiefto i pareri de’ Cardinali , e la 
maggior parte effendo concorfa a volere , che fi udiiTero le 
Tagmnt de’ Padri di Bologna, fece intendere quella rifoluzione 
a Madrucci , e Mendoza . Il divario pertanto è di alFai poco 
momento ; e conlifte nell' aver Fra Paolo detto in un fiato il 
rifultato della deliberazione del Conciftoro , laddove gli altri 
diftinguono la prima rifpofta del Papa dalla feconda : il che 
nulla altera la foftanza del fatto . 

(25) Perchè lo Spirito /olito a muover i Legati conforme 
élla mente del Papa , e i Ve/covi a quella dd Legati opero , 
come altre volte /atto aveva . ) Io rcllo maravigliato afTai , 
che Pàllavicmo , il quale fcrupoleggia tanto fu tutte l’ cfpref- 
licni del noftro Storico , non abb a pretefo eftervi qualche 
cinpieth in quelle parole di Fra Patio , che cosi fcaltramen- 
te deride la fervitu de’ Padri nel femiire alla cieca tutte le 
ìmpreflioni , che Roma ifpirava ai Legati . D’ uopo è però 
ccnfcifaic, che non tutti i Prelati furono egualmente docili a 
quelle ifpirazioni j ed in fecuito vedralfi , che gli Spa^niiolt 
furono qualche volta terribilmente reltii allo Spirito , che lì 
fpediva da Roma . 

(2a) Il Pontefice , ricevute quefle lettere , finita la Me(fa del 
giorno di S. Giovanni Evangcli/a , icc. ) Amelot nella fua 
Traduzione fa dire falfamente al no.ìro Autore , che il Paps 
area ricezwto quelle lettere il giorno di S. Giovanni P Evan- 
reHjìa , cioè a dire il dì 27. Imperocché effe erano arrivate a 
Roma il dì 24. ma non furono comiuiicate a Mendoza , che 
il di 27. c Fra-Paolo altro che quello non dice . 

(27) Rejìii offejo per P ultima particola, — e deliberò di non 
dargli ri/pqfl'a alcuna , &c. ) Se fi voglia credere i al Cardinal 
PéUévicine lib. 10. c. 10. la fola ragiotre, per cui il Papa 
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avta differito a rifpnnderc ai Prelati Alemanni ; fu l'aver vd 
luto afpettare l'efìto del negoziato del Canlinal Madrucci , e 
di Mendout ^ e la pruova da elfo addotta n è , che il Papa 
avea latto lar loro fculc di un tal indugio dal Cardinal Sion- 
dritti ino Legato , c che quelle feufe, erano ftatc t'avotevol- 
meiue ricevute. E’ vero , eh egli di un tal preteft ) ù vale 
nella fiia riipofta j ma li può egli ciedere, che quella ne lìa , 
fiata la vera cagione, dacché due interi meli palpar ino tra la 
ricevuta della lettera, e la mirtìme del Cardinal Madruca , 
cui egli non potea prevedere = Vi fu dunque politica in quello 
«ndiigio , e checché ne dica Pallamano , pare , che Fra-Paolo 
abbia colto neiriminagiiiarlene la cag onc* 

(zS) Onde riloluto tu ftrevemr il male con onerargli di ri- 
i<l/fa , &c. ) c;he fi può leggere in Rainaldo al num. +. col- 
la data del primo di Gennaio 1548. vale a ilirc, Icritt» tre 
meli c mezzo dopo quella de’ I-'relati di Alcmagua . 

(29) Per render certo il mondo , che non aveva tralafcialo 
mezzo alcuno di ritornar il Concilio in piedi , mandò a Bolo- 
gna Franee/co Vargas , &c. ) Quello veramente fu la mira 
di C,rrlo , ma j>cr mandare que due a Bologna non afpcttò 
di ricevere la nfpolla di Mentii za , come dice Fra-Paolo ; 
poiché Fargas , e VetaJ'co erano in Bologna dal principio di 
Novembre 1547. Rain. mim. 87. Puiluv. lib. io. c. 11. 

(30) Dove , tnfieme cC Cardinali del Monte., e Santa Croce. 

^ Bologna era allora il Cardinale 

del Monte, perché Santa Croce era ritornato a Roma il dì, a. 
di Novembre 1547, Kamaldo num. 87. e Paltavicmo lib 1 ^. 
c. 6. 

(3O l-t qaali lette, incominciando il Vargas a parlare, ’tl 
\\^‘r a ) Tutta quella narrativa , quanto 

alla f illanza , ò inreramente conforme agli Atti riferiti da 
Raraald) ; rna vi mancano Etlcune circollanze , che riguarda- 
11 j le formalità del procedere , c che non entrano nel? cffcii- 
zial dell’ Iltoria ; come per efempio , la dimanda Fatta dagli 
Bu'iati di Fare fteiiJcre F Attp di lor 1 -rotellj da’ loro proprj 
Notai , il che non Fn loro accordato, fc non con la coiulizio- 
ne , che lo rteiuleircro unitamente con quei del Concilio ; la 
dimanda altresì d’introdurre i lor proprj Tcllìmoni ; l’Atto 
delia negativa , che lor Fu data di parlare , prima che il C-on- 
Ciho avello latto leggere la fua propria Pretella , Cfc. circo 
ftanz;* tutte , che riguardano urticamente le formalità del pro- 
cedere , e nulla han che Fare col Fatto principale . 

(p) ÌZ che fra pochi giorni avrehbono rifpqflo alla protefia- 
) Ofierta rifpofla fu data quattro giorni dopo, 
cioè il venerdì 20. di Gennaio. Rain. num. in.'Paliav. lib. 

IO. c. I i. 

iìì) Mendcta — ricevuta la rijpq/ia da Ccjare ,^hc do. 
9fUf prejeguirt innanzi , t pratefttirg — (umparve in Conci fio. 
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tro , Sic ) Qiiefla Protefta di Mtndoza fece otto giorni do- 
po quella di Vargas, cioè ai 23. di Geimajo 154S. Rai»* 
nuin. i 3 . Pallai', lib. 10. c. 12. S’ingannò dunque il 
lib. 5. nuin- 2. a mettere qitefte due Ptotelle nel giorno 'nct- 
fo , c ai f8. di Gennaio j e Prevq/ìo nelle Note a quella llt^ 
ria s'ingannò niente meno , allorché diflc, chc quella dt 
Mendoza eralì fatta due giorni dopo quella di Vargai ; pic- 
chè dagli Atti è palefe , che quella uitirna (1 fece ai 16. di 
Gennaio , e che quella di Mendoza non fu fatta che ai 23. • 
(34) Il Pontefice, confiderata la proti^ftazionj del .Mendoza ^ 
e maturato il negozio co' Cardinali ,_&c. ) Ne parlò non lolo 
con i Cardinali , ma eziandio con i Legati di Bobgna , ai 
quali avea comunicato la Protefta di Mendoza', c tutti lo con* 
figliarono a fofpendere tutte le operazioni del Concilio, ed a 
ril’pondcre in modo , che li facell'e Giudee, c non Parte in 
quella faconda. Rain. num. 28. Pallav. lib. io* c. 13. Adr, 
lib. 6. p. 43 1. 

ili) iPeclochl il Mcrcord't primo Pebbrajo , nel Conci^fiora 
fatto chiamare il Mendoza , diede la rUpcJla molto prohjja , 
&o. ) L' Autor della 'Vita del Cardinal volo et ha fatto lape- 
re , che quella rilpolla fu llefa da quel Card naie ; della qual 
cofa flamo anche aillcurati dal Card. Pallavicinc lib. io. c. 

13. e dal Tuann lib. 5. num. 4. Fu letta quella rifpofta d« 
Palladio Secretano del Papa, nominato Vefeovo di Foligno • 

(36) Il Pontefice fece pajjar a notizia de' Prelati rimajli in 
Trento la rifpoja data al Mendoza, e ajpett'u quindici giorni, 
Sic. ) Fra-Paolo qui dice , che il Papa intanto differì s'i gran 
tempo a fefivere a T rcnto, in quanto volle dar a vedere , le l 
Padri , che ivi erano , qualche atto taceffero , con cui lo di- 
chiaralfero g udice in quell’affare . Ma Pallavicino lib. lo. c. 

14. pretende, che, trattandoli allora con Mendoza, volle in* 
dugiare a fin di vedere fe li poteva venire a qualche accomo* 
damento ; e che per quello, dacché Mendoza era partito, fu* 
ron citati i Padri di j’.c.ito, e di Bologna a produrre le lor 
ragioni davanti ai Cardinali deputati dal Papa a prender^ co* 
giiiziqne di quella faccenda . Qiiefta ragione pare in fatti an- 
che più naturale ; perchè non v è apparenza , che il Papa al- 
cuna cola uovelfe afpcttarll da’ Prelati di Trento , fino a ch« 
loro fatta ncn foil’e una citazione giuridica. E il vederli, che 
ez’andio quei di Bologna , ai quali per altro farebbe piaciuto 
di vedere il l'apa G indice in cj^uell affare , fenza fare alcun 
paffi) ozioli lì llavano , come gli altri di Trento -, è una pro- 
va aiVai vonvincente , che P inazione di que’ dne Confcln , * 
l' indugio della citazione , furono effetto de' negoziati intra* 
prefi con Mendoza , per cercare di comporre aU’ amichevole 
quella differenza, fenza venire a una Sentenza g uridica , che 
avrebbe fempre nifi inafprito le cofe ; dacché Paolo non potee 

Scutenza, en« in faror della tiaslazigne* 

( 37 ) 


*• annotazioni 

Pvntcfue ai congregati in Bologna ad ^• 
miai !, I ijìejjo decreto ,» qu.ih mandarono a Rema imttiedia- 
tamente.) l mandati tiirono I Arcivefeovo di Mate; a , i Vefeovi" 
«li Alin-nga, e di Alife, c il Coadiii- 
eli veiona, con 1 Abbrc /latore , e il Proinotor del Conci» 

i»o « 

l' Imperadore una lettera acerba, &c. ì 11 con- 
i r Adriani , il quale però 

t . Li u ’ P'^'' nccaflone deile iflanze fat- 

la ren.tuzion A, Piacenza . V’ ha anzi mag- 
gior apparenza , che a fcnverla fa flato mofTo r Imperatofe 

^a lega contio di lui . L Imperatore intanto aveva fritto 
^ _f>>olto acerba, umnoncndoU, die fc in 

«t/i L ‘t^‘ a fuorufati Napoletani, o /e conoJce[]e ani- 

Z„Z r‘ coja alena , Jarehbe tì primo a 

ertine ' J ^ trattati, et tnacchmamenti de' fuoi gii 

non 4 vo‘^' notizia , e che quanto al Concilio, elio 

y^proceurava Jcijma , come andava il Hoa dicendo, ma la 
_ qtianta la Crifuanith in una lama e buona t 

opinione, come era Suo ojftzin. 

i^ul capja anco av.’va gravato i fudditi quanto 
&c. ) Di quello ne fa tVde ÒitoSrto , quan- 
■Rntni./’ ^^nelhin Ponte fica t.) farebbe flato plii gradito ai 
IV t Kic S'tojo afflitti non gli aveffe c- n impofle ecccfllve. 

j,tn, fvtbuufque fattilo afperìor /uh- 

, /« hls triennali Snbftdto tot! /atuì Kc- 
yi-..nro gruvt , nemo ad cum diem per multai annoi iucun-' 

, moiemjut memori am reliquiffet - > 

A/rt rijolvè di metter alla buona ventura 

qmtla deUerazaone.) Lo fleflo , ma in altri termini , ci vie- 
® j *1* Pallavicino , allorché dice , che il Papa , non 
" r fciorre nodi cosi raggnippati , credette di non 

P^er tar meglio, che afpettar vantaggio dal tempo. Travan- 
ti Papa il /retti nodi per ogni parte, i am> nò di aver al- 
t V'c }***‘S^ /ciojflitore Hd maggiori intrighi , eh' è il 
. nfatti gli era difficile il prender im partito, che potcfi’e 
egiiairnente lodd;sfare a tutti . L' Imperatore voicvd , che H 
Concilio (i nmettelfe'in Trento» e farli cedere Parma'^e Pia- 
wnza . Al Francefì poco iinp'oitava del luogo , in tnii fofle il 
•' vòlevaiio , che all' Imperatore lì defle la 

lodujsfazione , che dtfìderava , perchè non s’ ingrandifle la ^ 
faenza -di lui ; ed efatiiò‘if|folutamcnte contrari mia celTione 
dt quelle di» CilM . Il Papa , appaffionato per la fia Fami- 
glia, ditnaiidisva t# _rellitnzion di Piacenza, e fentir non vole- 
vfs Sparlar ,dC Cohfilió , 'che accordato prima non fiiife quello 
altro artièoto . FrofèlFandofi perfnnalmente offefo d^U’ Impera- 
tore > non tralafciava ^'•'ÌKcarèEiarlcf’, dt»n i’idea di ottenere 

per 
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rer compiacenza quel , che non poteva aver con la^ forza . 
Per tutti qnefti th'ficrenti fini , c«l oggetti erano tanto intricati 
gli affari , che non t' Ihipore , che il Papa credeiTe , che 1 ' ii- 
nico partito a prendere , fpeciahnente nella fvia età , era 
quello rii rimetterfi al tempo, c alla biiona ventuia. 

(41) K fiinuwilo , che cen ricercar la reJUtuiUn di Piacen- 
za , ft jvjje fo/lo il Pcmejice a divertire di parlar di Ccncilio , 
&c- ) Qireito puntualmente ni"ii può effer vero ; poiché in 
quella Jluianda rama parte almeno aveva rintei-eflé pcribnal 
de’ Farneft , quanto il ddìderio d’ impedire, che dej Concilio 
non fi parlaffe . Pochi Papi hanno meftrato più paflionc , e 
premura per l’ innalzamento di ior fam glie di quel , che ha 
latto Pardo 111 . I luoi più grandi Pancgeriftì non han imtuto 
diffiinularla ; c per grande, che fiata (la la fecreta avverfioue 
di lui al Concilio , !i ha però grande motivo di credere , che 
non fi avrebbe fatto tanto pregare a rimetterlo , fe in Cari» 
fofie fiata minore la voglia di ritenere Giacenza . 

(4-) 1 tloPo lanca confai taz,ione compojero una formu- 

la di refi filone . &c. ) Non fi é mai fapiito il vero Autore dì 
quefto Formulario . Pare , non jvifla dfere , che fia fiato com- 
porto da’ tre Teologi nominati dall' Imperatore ; e da Melan- 
tme par, che fi dica, ch’era quel medcfìino Scritto, che nel 
1546. era fiato p-efentato a Ratisbona . Quel che fi può ac- 
certare, fi è, che fc i Teologi nom.nati dall’ Imperatore non 
ne furono gli Amori , vi fecero almeno camb amenti e alte- 
razioni , e che forfè , m grazia di ciò , ne furon creduti gli 
Autori . 

(43) Il libro conteneva trentacinque capi . ) Non è vero, 
non rie conteneva , cht zG. 

. (44) / Letterati ft ricordavano dell' Enotico dì Zenone , del- 
la Eclheft di Eraelto , e del Tipo di Collante , &c. ) Editti 
furono quefti di tre differenti Imperatori in materia di Reli- 
gione ; il primo , per aiiimilarc T autorità dal Concilio Cal- 
ecdonenfe ; gli altri due , per fofienere 1 ’ Ereiìa de Monoteli- 
ti proibendo egualmente , che fi parlaffe di una , o di due Vo- 
lontà . * 

(45) E fendo quella raccolta fatta per tenerft fino al Conci~ 
He, poiché quanto a que' cari il Concili» era già fatto , che 
accorreva dire , &rc. ) Qiicfió era quel , che più feottava ai Ro- 
mani , i quali temevano , che per tal modo mettendofi in com- 
promefio le decisioni gi>. fatte , non si voleffe obbligargli a 
efaminare di nuovo le ficfi'e materie dì concerto co’ Proteftan- 
ti. Era forfè quefta 1’ idea dell' ImpcraTore, il quale, effendo- 
fi fempr.- inai oppofto alia difcuiììnsc de' Dogmi , avrebbe 
avuto caro , che , per ricondurre più facilmente i Protefianti 
fi confenti^e a rivedere unitamente con erti quel , eh' era già 
fiato dcciro ; affinché per tal mezzo qualche via di riconci- 
liazidltc con più ^cilità trovar fi potelfe . 
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(46) Che affeiutaniente in alcune parti Uleffè fui foli UtìU 
verjale . &c. ) Se 1 cijii voco ^ feinpre perniziof> c criminale 
in materia di rciigi^me , la generalità di clprefliune non ò c- 
gualmciUc condannabile in i gni iorta di materie . h’ pel con- 
trario il fedo mC2/>) di mantener la pace , c la concordia ; • 
tanto meno fi avea motivo di condannar 1' li:tertni per que- 
llo , che alti^ modo a Trento trovato non fi era per accor- 
daril fu molti punti , che fcegl cndo clprdfii.ni , che potclfc- 
m egualmente contentare i differenti part.ti . F‘ rfe li dirà» 
che di tal clpediente non fi è fatto ufo fe non nelle_ quiii'rv 
hi , che n n eran di Fede ; e che cosi n n può dirli de’ dif- 
ferenti articoli dell’ Iiirenm . M.i quciìo è trancamente lup- 
jiorre quel, eh è ni qmft.fine . Imperciocché 11 può egli crede- 
re che la Fede folle indio più inrcreflat.i in materie tanto.» 
afiratte , quanto lo erano molti degli Artic.ili dell’ httcrim^ 
nei quali li ufatono cfprelfi ni alfai gencraii , di quel che lo 
f iffe in quello, che fi era delliufj in Trento incorno Jla cer- 
tezza della Graza, e aila natura <ii fua operazione, intorno 
»lla intenzione ntcelfzria nei i'acraineiiti , intorno alia manie- 
ra , in cui C’ ntengom la Graz a , ■> a<l altri punti di tal na- 
tura ? Se quelli pinti non per altro incercilavau la Fele , fe 
pon perchè si erano fatte tali decifiont ; megli') farebbe flato 
non farne alcima , c iafciare indecifo alle ricerche degli uo- 
m m quello , che decidete non li poteva , le non se con prin- 
cipi poco noti , o incerti . 

(47) Nel ca^o delle Opere niente ftarlarfi del merito de con- 
digUo . ) Qiiello Art-colo llava molt 1 a cuore agli Scolaftici » 
che hanno lempre fatto gran calo di quelle) mento , come di 
un articolo fjndaineuralc . Ma infine , purché fi decidclTe la 
nccelfità delle buone opere , e che loro fi attrlbuiire una ri- 
compenllt ; che importava egli , che f die a titolo di merito 
che ven iTero ricompenfate > o che que.la ricompenfa tutta in- 
Icramcnre alla milencordia di Dio fi rifer.ifc ? L'uno e faltro 
Vengono ad elfere alfolutamente lo flelTo ; poiché si nell uno 
che neir altro filicina , è fempre veto * che alla mi|ericqrdia 
di Dio , e alla fua grazia d' uopo è riferire il principio di 
quefto mento . 

(4^) Hel capo della Chie/a, non aver prefo f unità dal Ca- 
po vifihh , cii* è e fennale . ) A Roma quella era una Lrclìa | 
ma era 1* trefia di' tutti gli Antichi, 1 quale non avevano in^ 
mclfo il Papa nella dcfinizion della Chiefa ; il qual Papa clli 
non lo avevano mai dillinto m quello , dagli altri ’aflori . 
Quefl.a dottrina in quel modo , che la s* intende in_ .orna , é 
una dottrina di filleina , e non di Fede • La Chiefa è una 
per Tunità di credenza , e per la carità , che im fee tutte le 
Ch'cfc . e ne fa un folo e medefimo corpo j c non per una 
fommilJì Oli cieca ad un folo e lupeemo Governatore . Ciafcu- 
na Cliieft è go-vemata dalle iiie propri# Leggi ; c fc >; per 
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fifTare , e rrtantenere il buf n ordine , le Leggi Fcclefiafliche 
hanno (Vabilito una certa lubord uazioiie tra gli flelfi \efcovi, 
ed hanno p.ii dilatato la g;ur Id z onc dei Fani , che quella 
degli altri Vcfc ivi , è quefto un aliare di Eccleiiaftica Poi z a» 
fcnza la quale il può eller Cnfliano , cerne lo li era prima , 
che qiKlla i^itcftà f >(Te (labilità e riconofciuta . 

(41^) Ojiei , che dicevano poi dell' aver conce(Jò le Mogli ai 
Sace. diìT, e il Calne nella Commumcne ae Laici , ognuno lo 
fuo da se comprendere , che con qu:Jh due abuft era^ difirutta 
la Fede Cattolica. ) N 11 li la vedére, qual torto tàccia alla 
Fede Cattolica o il Mattim n'o dei Preti, o la Communionc 
del C.'al cc . Si era egli meno Cattolico , quando tutto il mon- 
do cominunicava fono le due fpccie;o prima , che h fofie in- 
trodotta la Legge ilei Celibato ì Con foinigl'anti obiezioni 
aliai zelo per le prat che prefenti diinoftralì , ina poca couo- 
feenza della Religione , e grande ign -ranza dell’ Amichiti . 

(50) Ma il Fontepee vecctuo — ^.vdicò f inifireia - — per 
/’ Imperatore pei nicioja . ) Le rifleliini , che q-.u Pra Paolo fa 
fare al Papa, f-no tanto naturali, che ncnò maravigha , che 
le abb a attribuite ad un uomo tanto politico, quanto era 
Paolo III Anche a PalLivicino pare, lib’. io. c. 18. che fieno 
cfie verifimil (fime ; ma non per tanto fofticne , che fi no 
filile . Nulla dice in quello , che non appaja verijinule ; tua 
nutla dice, che fia vero. Non può negarli, ellcrvi molte cofe , 
che , per edere venfiinili , non fono però niente più vere . 
Ala le ragioni recare dal Cardinale per provare la fàlfità del- 
le r fiellivini di Fra Paolo , fono cosi deboli , che la riputazio- 
ne del iiodro Iftorico da se fiiia bada a g'uft. ficare il fuo 
racconto ; e da una lettera di Marillac , Ambafeiator di 
Frane a , apparifee , che quel Mmidro altra idea non aveva 
dell Interini , che quella attribuita qui da Pia-Paolo al 
Papa . 

(51) Ptrlochè il Pontepee mandò iflrutione al Cardma/t 
Sjondrate , che face/Je alcune oppofizioni , - - piglia ffe licenza ^ 
e fi pnrtijje . &c ) Non pare , che l’ordine iia flato tale ; 
perchè quel Legato non parti , che due meli dopo la pubblica- 
zione ieW Interini -, e di ciò fi ha certezza da molte delle fue 
lettere con la data di Agufta, lungo tempo dopo la pubblicazio- 
ne . Ma per quel , che riguarda le oppofizioni . è vero , cho 
Sfondi ato ebbe ordine di fame; ed è altresì vero, che nc fe- 
ce di afiai lievi ; fia perchè al Papa realmente non difp aceflc 
di veder 1 ’ Imperatore entrato in quella faccenda , fia perchè 
non voleife interamente alienar 1 ’ animo di quel Principe 
opponendoli c''n troppo vigore ai difegni di lui . Uovea il 
Pontefice , per la fina dignità , far qualche refflenza ; ma 4 
fino iiitereile voleva , che la refiflenza non folle aifai forte . 
In quello modo tutto fi concilia ; e roppofizione , fu cui fi fa 
forte Pallavictno per convincer di failìtà la narrazion di 
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FrtìPaolOt è appunto quella, che la giuftinca. • 

ì no» eyér ilubhio alcuno., che auando Im 
Jnuejia Jua ionceeicffe tali cofe , come lecite, offenderebhe ttra- 
vijjimamente la Maefìà divina ; ma, &c. ) Se fu del l,c|at3 
fluefra maiuma, Ja Ina Morale mi paté un po Itrnna . A cre- 
dere a quel , th egli dice , Carlo Quinto offendeva rravemente 
JJio , accordando quelle cofe , fe le credeva lecite : c in nulla 
li tacca reo , permettendo quel , che credeva illecito ; cioè a 
gravemente , quando epcrava lecondo i lumi 
di Ir.a cclcicnza , ed era ijuviceiitifTimo , quando cmtra quelli 
^ptrava . lo lu-n fo , fe f, trovaflero aliai Cafir.ftì di un tai 
lem.meuto. Jmpcrecchè benché tutti convengano , che la 
cole enza non e la l-da regola delle nr-ftre azioni, c che nca 
baita, per eller but.ne, che fieno ccnlormi a quella regola, 
le non fono nel tempo ficilb coidormi anche alla Legge ; tut- 
to Il mondo però è unanime nell' affermare , che quelle azioni 
1 in criin noie , quando li huino centra la cofcienza . Così la 
Morale del laigato era d' ambe le parti egualmente difottofa ; 
c non fo neiruneu dire , fe nel conlìglio , che La dato , fia 
ftato miglior fol tico , che C afmfta . 

(55) la yimoflranza del Legato , orditiù Ce fare un proe- 
mio al Libro he, ) Par, che Steidano parli di quefto rroe- 
mio , come di un fatto dall' Imperator nella Dieta, 

^ajar Idwus Mail conyocat omucs (Jidmes , tlf de fua in Ger- 

; Pe/tpictiis, itijiiit , argumcnlis &'c. 
viiicito dilcorfo , che diftclamentc li può leggere in Goldafto-, 
c di CUI Slfidano non ci riiHjrta , che Ja folranza , fi ritcrifcc 
interdente all efi ratto , che del proemio ci dà Fra Paolo i 
dal CM e agevole il coftch udere , chè quel Proemio altro 
non c , che il Difeorfo fatto dall’ l.nperadore alla Dieta . 
Una fola diffic ’ità vi può cfferc , cd è , che nel Difeorfo 1 ’ Im- 
pcradore (i efprime in te za perf >na ; il che (fato non fareb- 
pe , le 1 nvefic pronunz:ato egli fleffo. Ma quefa difficoltà dì 
^ggieri Sedano nfolvefi, il quale dice, che il Difeorfq 
/ / secretarlo , giuda il codiune ; Ov«;« fic per Scri- 
vani effe tJocv fin , un ri jolet , 8 cc.Vet queflo ha dovuto efferc 

ni terza pedona ; e in terza perlcna czianilio è concepito ài 
ro^mio , che li legge in Goldaflo; con che a provare ìì vie-' 

e, che il iroemio, e il Difcorfo f<no una fola, e la mede- 
lima cola . 


ut. lyuiiz.Q , aveano preceduto la puoancazione ut 
, che non furono propoftì agii Hccic- 
bairici , che ai 14. di Giugno , laddove il Nunzio era partito 
da Koma ai 9, ( Pallav. lib. 11. c. i. ì Ma é affai verifinii- 
ie , che J' Iinperadore avelie follecitato la venuta del Nunzio , 
Jpcr tare ufo di iita autorità prelfo gli KcclcftalHci , eh* egli 
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voleva obbligare a fottomctterfi a quella Riforma. 

(5j) chf la Chic [a non'avc£e tl(<ve hrularft , che Jopfn 

tui ,-e l^anta perjone ai Trento . ) Quefto è uri portar la 
i^itica troppo avanti . Imperciòcchè fi dee ben cruicepiré 
che il l^pa prevenuto della idea di fua infallibilità , foce al* 
niente alla tefhi di un Concilio j non jx'tea d.verfameute 
fpicgarli-k 1 Proteflanti poi,' che avevano airre idee, potevano 
j credere, che quell appoggi» tiije ijn 

po debole. Mu avrebbon efTt dovuto e nfidetarc, che il Pana 
dovi» da elfi accattare le Tue efprdTìoni , e che il tnimr 
lavore, che far gli potcnefo , era quello di non difapprovare . 
che parlane, da l apa, c >^on da Proteftantc , 

(yd) Ttà attriOttìVaTtó a 'gran pre funzione y il r^hituire , &c.) 

torto non aveva ; c ben- 
cnc yallivinno , per giuftilìcarc una tal condotta , alla Ora- 
ria Lcclelìatlica nccorra , che nulla ha di fomigliante a qucl- 
In , che ne fccbh moderini ff è veduto ; e cita i Tcolo* c i 
Onomftì , che in xjncfta materia lim Giudici affai ìnc*mpe‘ 
Wnti , durerà gran fatica a farci credere , che la ripotazion 
dei Re c i rmcpi dipenda dal/Papa , c che ha in poter 
di Jui il pnvargi; di Jor dignità , e di rimettergli fé' non le 
per una ufurpazione, centra la quale si ha feinpTe reclamato 
come contra ur. total mvefeiameiito dell’ ordine , ed un faffò 
condann^ato non meno dal Vangelo', che dalla ragione 
IS7) anche avvertita la contraddizione d' a [Vivere da eiu- 
^ «on tanto uii^ontraddifo- 

ne , quanto una fi’ecie di fuperffitione . Imperciocché i aiu- 

’ l'ai^bluzionc, chi “e 
ne dimanda , o che fe ne d.i , altro propriamente non è , che 

r«dmeme ^ mventara per f apparenza , c che imila 

A&l rifn ^ontea^^ U concedere il 

errare, proikendo il 
Li»'", ^'f-.).Nepp«r queflà , propriamente parlan- 
t™i'' una concclHone di poco ufo; 

dacché la inag^or parte dei popoli non dimandava con t^ui- 

nec^ra'wrt 'ì «^<1' Calice, fc non perchè lo credeva 

i^ceffano . Imperciocché riguardo alle più f o meno irrazie 
annede a! ricevimento dell’ una, o dcllè due fpccie, v’cfauna 

fondata in^rag{;nc, chrfi 

doveva ben giudicare , non elTer quello quel, che faceva il uo- 
<>Is”ì t foUcritare la rellituzione del Calici. 

Così non appanfee, ch;^randc ufó fi facefle di tal concefli- 

7 i andària ^li^ Pallavichto lib. n. c. 2 . i Nun- 

/iUi A- A « accorrere di clTeto 

/ 7 di facolt.à affai inutili , 

f»^traddiziimey 

9tu ajjvlver , trau &c.)Jbfatti come, non ridere, vedea, 

dò 
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' do voler far dipendere rafiblnzione da una condmnne (anra 
. ’ -f vana, quanto è quella di portar 1 ' abito dell’ Ordine lotto un 
• altro, come fe a quell' abito qualche virtù annelfa vi fofle ^ 
Imperciocché altramento perc'.té portar un abito invifibile? poiché 
liippofto , che folle di Icandalo il non portarlo , portandolo , a quel' 

, «nodo fottò un altro , lo fcandab era fempre lo .ftelfo per 
quei , che non Iq vedevano . A Roma fono Itati fempre t^an. 
ti di formalità ma fenza quella condizione prelcritta ai Re- 
g ilari i IT durerebbe fatica a credere, che lo fsfl'eroftati tanto. 

; (6o) .W/i co» tutto cht i» diligenza Joffe ddttct ìa^dtputtltSiO^ 
ne de Nunzj , noiidime'no r ej'pèkizione ’ci aifiei't (ino i a»»^ 
futuro.) Di qucftd i'aztn fFìnPtioio ha avuto pelfime tnfÌDrina- 
Zioni • Imperocché cue Nunzi partirono fubin» dopo, la loro» 
> deputazione . l|ifattr 1' uno di elTi fu vedute palfar a Jlologjj» 
ellà metà di Settembre , copie nota PaiiM'rcitio [rb- ir. c. i. e 
' PigUno , Vefeovo di Ferentino , era a Magonza al principi» 
di Tvovembre 1548. come rilevali danna l'ua lettera l'c ritta al 
Cardinal / e riportata Ja R<jf?je/do- al nuiiw.yz. ^ 

■ (61) dfiellOy C,..' J'ermo£ejare et£ai ,ju U mod^ìnt libertà' di 
' • lina pecìTola e ((ebuie Clini, la’ gthtle &c. ). Fra^Fatdo aoo cì 

dice, che Città tblfe quella ; e nulla di ciò s iwcontra nè m 
Uletdatto , nè in . Solamente per congettura li «.tede, 

che quelha Città .f ife nell Alemagna alta , e_ Funtei tomi 2. 
lib. 1. p. 87. dice, che fu Ltndau, piccola Città vicina a Co- 
> Jlanza . . ■' 

(dz). /'« anche in Francia da diverfi jeritto in cotttnario y 
tee- ) 1 principali Scritti , che in quell’ occalicne li yidcroq 
fon menzionati lì-a Spondano n\V anno 1548. num. 7. il quale 
tra i Ciattolici Autori di elR nomina Roberto Cenaits,, \ clcp> 
vo di Awanpe , Franceji» Romeo Generale de'' Domenicani , 
Bbkad.liii , Gl’ fui M ■, er tra i Protellanti Melanfone , 'Calvino y\ 
V " Aijuila , che furono i principali Autori di quelle tilpofte . 

(63) F« anche caufa di qualche divifiene trai mcdejimi Pro- 
iejl àliti . ) Infatti alcuni, tra i quali era tl famofo MclantOj- 
tie , avendo creduto , che li potevan tollerar molte ^elle ceti 



debiugp , di Amburgo, di Lubbecca , di Luneburgo, e molti 
altri condannarono quelle medelime pratiche ; e fortenucro., 
che, avvcgnacché ouelle cole folftrn dn Jifferenti ii) fc RclTe , 
elle però non erano' più tali, allorché li riputavano come ne- 
ceft'aric, c che Ib ne faceva una Legge i perchè allora dive- 
nivano una occalión di empietà. Qiicito Scifma ha dipoi con- 
tinuato tra i Luterani , c 1 due partiti hanno trovato fognaci 
perchè ciafcuna opinione fi può ditèndere con n^ioni. del pa- 
ri probabili i e pare , che ouello Ila un affare piu di pruden- 
za, che di Keligione. bemoia peroj; che il partito prefo da 
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ffleUftUnt foffe più conforme alle intenzioni di Lutero . Im- 
perciocché quello Riformatore, in una lettera ferma nel 1528. 
a Guglielmo Praweji PaRor Luterano dall' Olfiein , citata dal 
nuovo Autore di una llloria de’ Papi , tom. 4. p. 467. alta- 
mente dichiarai! per la tolleranza ai tutte le cerimonie , eh* 
nulla hanno di criminale .yr /ur/i /omirrajaemr»;, dic’egli , rrvx 
tìui condamnent dei (èrèmonies indifferentes , & qui changent In 
iibertì en nicejjiù , Si vous lìjez mes Livres , vtis verrez que je 
rtapprouve pai ca perturbateurs de la paia qui dètruij'ent de$ 
ehojei ^u on peut laijjer Jans crimes, —— Je ne condamne que 
les cèrèmomes qui Jont oppojiet à l' Kvangile , }e garde toutes 
Jes autres dans mo» Eglife y con/eive les Fonti baptiJmauXf 
rùf on y adviimjlre le ISàptime à la venti- en Isngue vulgairei 
mais avec toutes les cèrèmomes qui itoient d’u/age auparuvant. 
Je Jou^re qu ìi y alt des Images dans le Tempie , quoique des 
Jurieux en ayent bnji quelquesunes avant nion retour , Je cèle- 
bre la MeJJi avec les trnemens & les cirìmonies acceuiumies , 
Ji ce »’ e /7 que jy mèle quelques Cantiques en langue vulgairCf 
ér que je pronunce en Allemand les parales de la cenfecratiun, 
Je ne pretens point deiruire la Meffé Latine , & fi on ne m' eut 
jdn vtelence , je n aurois jamais permìs qu on la cèlibràt en 
langage commun , &c. Quelli feiitimenti fono moderatilTimi ; 
ma il pubblico giudichem, fela condotta di Lutero ha Tempre 
a una tal moderazione corriTpollo . 

(54) Fra quejìi i Capi 'quarantuno , e quarantadue fono nota- 
bili , dove infogna , e replica , che le Immagini non fono prò- 
polle ter adorarle , &c. ) Fu qiiefla la cofta'nte dottrina della 
Chiefa Cattolica dopo la intromizione delle Immagini ; e quella 
l'peciahnente delle Chiefe di Francia , di Alemagua , e d' In- 
ghilterra lino al decimo fecolo ; m cui Tufo delle Immagini , 
che nulla ha di cattivo in se , e che può anche aver la fua 
utilità , degenerò in liiperftizionc , c aiede occafione a intini- 
li abuli. (hieljche io ne dico,non è a fine di foRenerc, che 
il culto delTe immagini ha criminale , fe per culto altro uon 
s' inrende, che un certo rifpetto cReriore, che fi dimoRra per 
ogni cola attinente alla Religione. Ma fe per alito s’intcndc 
ima fotta di fervitu , che li riferifce alla Immagine , cning 
dobata di qualche virtù ; qucRa è fenza dubbio una fpecie di 
Idolatria, condannata dal Concilio di Francfort,c da tutti gli 
Scrittori Eccielìadici , e che nè fu l'autorità , nè fu la ragione 
lì fonda . 

(ò>) Nè di minor a-pvertenza è degno il quarantèiimo quinto, 
dove afjerifce , che i Santi dohbone efjer onorati , ma con cul- 
to di Società , e dilezione , &c.) Son qucRi i j'rccifi termini di 
Santo AgoRìno ( lib. Ve ver. Kelig.c. e fe il culto de'.*>an- 
ti a qiiefti termini fi era ridotto , non fo valere , perchè le 
uè oflendeflcro i Proteftanti . Ma è però vero-, che nella Chie- 
i* Romana lì portò la cofa molto più avanti ; il che fa, che 
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la efprcffione del Concilio di Magonza benché ottodofla i\à^ 
«fatta non paia ai Cardinal PttUnvtci»o l>b. ii. c. 4. l* quali 
parole benché non fieno gafiigatijjime . Ma a chiunque é ti A 
po’ informato della vera dottrina della Chiefa, può con pili 
naturalezza parere, che efatta^ punto hón Ila la cenfura del 
( ardmale,. Unifbrmandori però più quefla al giif^ della Ono- 
doflia moderna, io non mi ftupi rei punto , che molti Teolo- 
gi Ipacciaffero in lui , come divozione , quel , che in tempi più 

puri fi avrebbe creduto fuperftizione . . , 

' {66) Le quali Jpiegauoni, ben cmfiderate mofirano \ quanta 
foffero in que' tetnpi differenti te opinioni de' Prelati dtlia Ger» 
mania Cattolici , da quella della òorte Romana , e della prati- 
ca.Scc) Per la pratica, non fe ne può aver dubbio , vedendo 
il Tuperftiziofo afletto , che i popoli ^anno per certe Immagi- 
ni i afietto , che per unico fondamento hà una idea di virtù , 
che VI è unita • Ma non credo , che la.fteffa cofa fi p'dia di- 
re r guardo alla dottrina ; dacché il Concilio di Trento nella 
Selfi'ipe XXy, pofitivamente dichiara : che non fi dee rico- 
nofeere alcuna virtù nelle Immagini , che non fi dee avete 
in effe alcuna fidùcia , e che non fi dee loro dimandar cofa 
alcuna ; Non quod credatur ifieffe aliqua in in dii’initai . vel 
virtiis , propter quant fiat blenda , vel quod ab eis aliquid (it 
pitendum , vel qtted fiducia in imaginibus fit figetida . E' que- 
jta , come fi vede , la medefìma dottrina , che quella del Con- 
cilio di Mag.-mza;ed è altresi al giorno d’oggi quella de’ Teo- 
logi più illuiniiiati . lo non nego , che non ve ne fieno degli 
altri , che non fi contengono, dentro cosi giufti confini ; ma 
non fi dee fare un delitto alla Chiela degli errori , o dallè 
Itravaganze di alcuni de’ fimi Teologi ) ed ella non é obbli- 
gata a render conto, fe non della dottrina , ch’ella flefl'a propo- 
ne nelle Regole di Pede , che prcfcr've ; « non già delle ialfe 
interpretazioni , che alcuni poffono darvi fenza Tuo conlcnfo ^ 
e fpcllé volte eziandio lenza fua fauiita. 

, (67) E ciafeuno potrà certijicarfi, quanto fia vero queN 

lo, che tante volte hanno fatto dire i Pontefici in Germania ^ 
che le cqfe d^lla Religione non fi poffono trattare in un Ccnct- 
lio Nazionale. ) L' avverfionc moflrata da’ Papi degli ultimi 
fecoli per i Concili Nazionali , non è precifamentc nata dall’ 
eilerfi Credfito, che in effi trattar non fi potefléro gli affari di 
Rcligioiié ; ma o dal pregiudizio, che cfli temevauoj. poteniè 
Ventre alla loro autorità ; o perchè, a irtotivo de’ difpareri ei- 
fendo hjta coht’ufione helle materie di Dottrina , tion crede- 
vano, che r autorità di un Concilio Nazionale a rimediarvi 
baltaHe . Forse anche temevano , che la troppo grahdc premu- 
ra di coiviliarc gli animi non pprtalTe qùd Crnci)j ad una 
CondifccndeiiM nociva alla purità della Fede ; aVvcgnacchè da 
altra parte ignorar non potefi'ero, aver la (.hieU più fiate . 
con tal Cohctlj fermato il corfo àgli Èrroii» . ^ 


sfi 


(<J8) I Nunz] f che fino l' anno innanzi furono dal Pupa de- 
sinati — fi po/ero in viaggio per Girmahia , &c. ) Si è già 
detto , efler qiiefto un abbaglio dèi nofcro Iftorico ; poiché quei 
Nunzi erano andàti in Genuania poco tempo dopo di cfleme 
flati deftihati , ed arrivati vi erano l'anno *548. 

(dp) Pochi giorni dopo parti , Ferentino , &c. ) Non già 
per tornare a Roma , ma per paifare in Koe’mia prclfo al ite 
rerdinaniio , e maneggiarvi la riunion degli Ufliti m compa- 
gnia del Nunzio Sania Croce . Ed in fatti vi fl tidopcrarono 
per modo , che parte con la tolleranza j parte con 1’ autorità » 
un grandinimo numero ne ricondultero alia (ibbidicnza della 
Chicfa Romana . tuim. zp. e 26. ^ 

(70) Ala avendo dormito due anni il Concilio in Bologna ^ il 
di fette «oi’evibre, &cc. ) Da Fra-Paolo qui 11 {appone una 
cola falfa , cioè che al tempo della morte del Papa il Conci- 
lio fiifilfleva ancora in Bologna ; quando è vero , che due me- 
li prima di fua morte licenziato l’ aveva. ( Rain. num. zi- 
Pallav, lib. 11. c. 4. ) Imperciocché il Carainal del Monti, 
per ordini avuti dal Cardinal Farne fe, congedò i Padri a' 17. 
di Settembre j dicendo loro > che il Papa ncn avea piu inten- 
zione di continuare il Concilio in Bolo^'na , ma voleva, far 
lavorare in Roma dietro alla Riforma , per il quale line nel 
mefe di Luglio avea invitato quattro Padri di quei di Bolo- 
gna , e altrettanti di quei di Trento . ( Rain. niiin. 15. ) Inu- 
tile non per tanto fu quefto invito , perchè i quattro Prelati 
di l'rcnto ricufarotio di venirvi ; benché quei di Bologna vc- 
initi vi folTero. Rain, num. i<5. c 18. * 

171) Il che Jece partir di Bologna il Monte, per ritrovarfi 
alla elezione del nucrvo Vontejice , e ritirar tutte il rimanente 
de' Padri , &c. ) Quello è un abbaglio , che viene in confe- 
guenza del precedente , poiché nelfun Prelato più in Bologna 
vi era , fuorché il Cardinal del Monte , il quale , cllendone 
Leijato , vi era rimallo , benché il Concilio loffe flato licen- 
ziato . 

(72) Allora , per F a ffenza dì molti , fi dìfierì l' entrarvi fi- 
rn al ventotto del mefe. ) Sleidano dice a’ 29. il che fi accor- 
da con gli Atti citati da Rainaldo num. 48. 

(73) Ma oppugnandolo il Cardinal Teatino , che foffe mac- 
chiato delle opinioni Luterane , jece ritirar molti. ) In alcune 
Relazioni Italiane fi fanno Autori di tale accula il Cardinal 
di Tournon , e i Francelì . Certo é però, che nel Conclave di 
Pitoio IV. i Francelì s’ intereflàronn per far eleggere Poi» 

( Pallav lib. 13. c. 11. ) Cofa però più naturale c di credere 
con Pra-Paolo , che la taccia di Frelìa a Polo veniffe data 
dal Cardinal Teatino-, come notano Sleidano, Belearo, Titano, 
Snondano, IPumet , ed anche alcuni Italiani. Innoltrc fi fa ì 
de il Cardinal Teatino non l’amava punto, c che, quaiul« 
fu Papa , volle attacaailo come fofpetto di iìxcria . Se uni pre- 
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ftiamo fede ad Eidiggero nella fiia lAoria del Papato , fii il 
Cardinal d^l Monte , che per danaro attraversò la elezione di 
Pelo, Ma di quello fatto ninna prova da quell' Autore lì re- 
ca; ed ha contrari tutti gli btorici. 

(74) Per sver Cojmo, Duca di Fiorenza , fatto fede, che 
egli non era Franeeje , &e.) Al dir di Adriantl.b. 7. p. 49 

e del Tuani lib. 6. num. io. fii 1 ’ iftelfo Cardinal del Monte , 
che lì valle fecretamente del Duca, per dar quella lìcurtà allo 
Imperadore ; e che avea avuto l’accortezza di far credere il 
Cardinal Satita Croce autore di tutti qiie' fatti del Concilio , 
che aveano dato difpiacere a Carlo . Dal che eziandio è na-, 
to, che quel Principe fcopertamentc lì moftrò femptepiìi fdc- 
gnato centra Santa Croce, e per^timore di urtare la qualche 
rapa di genio più Francale , conienti infine , che li clcggeirc 
il Cardinale del Monte , 

(75) Fu eletto adtCì otto Febbraio , e coronato a' venti tri , e 
a venticinque af>ri la Porta Santa.) Sleidano lib. zi- p. 
jnctte la elezione a' 7. la coronazione a’ zz. c f aprunauo 
«Iella Porta Santa a’ Z4« Pallavicino anch' egli inette la elezio- 
ne a’ y.^oiuc pure gli Atti citati da Rai'naldo nuin. i- Ma 
dal Breve di Giulio medelìmo al Duca dì Ferrara , con la da- 
ta del ftiorno di fua elezione apparifee , che lìa fiato eletto il 
di 8. Probabilmente la ragiono di tal differenza procede da 
quefio , che effondo fiato detto nel principio delia notte dei 
7. la elezione non lì annunziò , che il mattino degli 8. Per la 
coronazione , tutti lì accordano a metterla a’ 22. c non a' zj. 
come fi fa da Fra-Paolo . 

(75) L’ Imperadore — intimò la Dieta per quell' anno in 
Augufia.) Al dir di .Sleidano , per il dì 25. Giugno rj5e. 

(77) E mando Luigi A' Avita al Pontejice' per cougratularfi 
lou ini deli' aJJ'un-zioue fua, e per ricercai le di ri, net ter m 
piedi il Concilio,,.) Pallavicino lib. 11. c. 8. pretende , che 
nelle Ifiruzioiii del d' Avita nulla vi folle di fpcttante all' ar- 
ticolo del Concilio ; c che prima del fuo arrivo il Papa avea 
Ipcditn Pietre di Toledo all* Imperadore , per dargli generali 
meranze di rimmetterc quelf Aiiunauza a certe condizioni . 
Quefio fecondo particolare é confennato dall’ Adriani lib. 8. 
p. 495. Ma quanto al primo, benché lia certo, che il p.inci- 
palc cfierinr motivo deli’ Ambafciata ilei if Arila ila fiato dì 
congratularli con Giulio per la lìia efaitnziouc, non v'ha pe- 
rò alcuna apparenza ; che nel tempo fieflò non lìa fiato inca- 
ricato di far qualche parola col l’apa intorno al Concilio , 
che flava tanto a cuore all’ Imperadore , e i>cr il quale avea 
cont nuaramente fatto fare premurofe iftanze da tutti i lùot 
Miiiifiri . La cola anche farebbe airolutainente fuor di xlubbio ; 
le fofic ben certo quel che dice Adriani lib. 8. o. 4</8. cioè , 
che per rcllbizioni , che Giulio avea fatte fare à»Tolede allo 
Imperadore , quel Principe av«a ipedito il tf Avita a Roma • 
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Ma checché ne fìa della verith di quella circnftanaa , certo 
egli è più probabile, che il d' Avila non andaflc a Roma in- 
caricato di altre importanti commilfioni , fuorché di quella di 
fare un femplice complimento di feliciti al Papa per la fxi 
elezione. 

^7^) Ciutlltmando t gìernì ìnttri ne' giardini , tee.) Lo flcf- 
fo ci dicono tutti gli Storici, parlairdo di quello Papa, e Pal- 
Javicino flellb lib. ii. c. 7. non ha potuto a meno di non dir 
come gli altri . La maggior parie del tempo , dice Adriani lib. 
S. p. 505. dimorava oziojoa un (uo giardino , dove faceva Jal/^ 
hricare palazzi, e loggie , adornandole di sfiatile antiche , e mar- 
ini felUgrini , e di ogni altro raro e ricco lavoro con i/pr/a 
grandi Ifima . Onde 1 Cortigiani, e altri, a etti la coja impor- 
tava , fc ne diiperavano , Onofrio diverfamente non ne parla 
nella Vita di Giulio , eh’ ei deferive come unicamente dedito 
all' ozio , ed a' piaceri: Fruendo potius, dice quell' lllorico , qvam 
rtgendo Pontipcatui mcumhebat , totufque erut in extruenda ad 
voluptanos Jece(jus Villa Julia , in qua per totuni Pontijicatunt 
clegiintijjima tum convivili potius , qmam publica procuralioni 
Va'cabcit ■ — abdicata rerum cura hilariiati & genio Ju<> ni- 
mitim indulfit , Gli altri Storici allo flefib modo nc parlano , 
c lì accordano mirabilmente con Fra-Paolo nella idea , ch'e- 
gli- ci dì di quel Papa. 

(75) Subito creato Pontefice velie , che Innocenxit ( cos'i era 
il nome del giovine ) JbU'e adottato p^r figlio da Balduina del 
Monte , fuv Jratello, tee.) Querto racconto non è in tutte le 
fue circollan/.e vero j perchè quell’ adozione era fata latta , 
quando Giulio era Legato a Bologna , come lì vede dagli At- 
ti di MalTarelli , citati da Pallavicino lib- 11. c. 7. e quel 
giovine fu fatto Cardinale a' 30. di Maggio . e non a* 31. 
Ma il Papa ebbe a pentirli di un' amicizia cosi mal colloca- 
ta , c che da molti non lì volle giudicar innocente; / Imper- 
éiocchè Inncenzio lì diportò contale fcan lalo c {regolatezza, 
che Pie IV. fu collretto a degradarlo dalle fue dignità . 

(^ 3 o) E ritenendo In se la rifoluztone , deputo una Congrega- 
zione di Cardinali , e altri Prelati per la maggior parie Im- 
periali , acciò capitaf ero alla rifoluzione da lui prefa , &c. ) 
Quelli Cardinali , eccettuato Cervino, erano Quegli llèln,che al 
tempo di Paolo III. erano fati deputati a far cognizione di 
un tal affare. Ma perchè non avevano le fteiTe ragioni di vo- 
lere , che il Concilio lì teneffe a Bologna , lì trovarmi difpolH 
a rimetterlo in Trento fecondo le inrenzioni di Giulio , il 
quale non aveva altro mezzo di contentare 1 ’ Imperadore , 
col quale gli tornava a conto di accusiodarlì , ed al quale ne 
avea dato fperanza cou la mediazione del Duca di Fio- 
renza . 

(Si) Quefo pericolo era da tutti vedute, &c. ) (^lello oeri- 
ooto appiuuq era ijueilo > che avea femprc iatCQ elLcie i Papi 
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tanto renitenti' a convocare il (.'oncilio fuori d' Italia; Ma là 
iueranza , con cui fi lufii^avàiio , che Dio non abbandnne-' 
tebhe la difefa delta Chiefa Romana, non era il lo lo confor- 
to , che averterò ilei lor timore ; ed ebbero cura , che l Impc- 
ridore defle loro buone ficurrei/e i, 'che non lafcérebbe in al- 
cun triodo violare la loro autorità ,'comc_ Grattvela a nome 
di quel Principe ne accertò il Miinzio Pighin». Pallai', hb. 1 1 . 
c. IO. Pinalmtnte in quello •, che apPartmeva all' autorità P ot- 
ti fida , dilfe il Gratrvela che oltre al '/.eh della liehgiene 
rtin folatuente Jua Maejìh la dijendertbbe per la corri/ Pondema 
eh" egli dùvex'a al prejente Pontefice , ma perché f abbaturla 
farebbe flato tm debilitar la prepria. Qiierta fienrezia pertan- 
to , ùgùalmcnte che la fiducia nella Provvidenza, fervi a cal- 
mare un poco i timori della Corte di Roma . 

(82) Stimò il Pontefice — - e fece , che Giulie Lanano feto 
Secrcta;io\ mofhando di favorir alcuni Cortigiani fuoi amici 
communicaffe loro ,con obbligo dì fecrcto , le Iflrvuoni foprad-, 
dette., &c. ) Ha ijualche taglione il Card. Pallavicìnoy. fofpet- 
tare dell' ordine , che P'ra-Paoh dice dato da Giulio al fuo 
Secretarlo , di lafciar in confidfiiza vcvlere ad alcuni Corti- 
giani le Iftnilioni date a’ fuoi Nunzi ; poichò per poco che 
fe ne averte l’aputo , alf Imperadore non potevano lìueramen- 
tc piacere quelle > che fi erano date al Nunzio di prancia. 
Con tutto ciò può darli , che o il Sccretario avelie folamen- 
le ordine di laìciar vedere le Iftmzioni mandate tali Impcra- 
dOre ; 0 di cointmicar le uno o le altre a quelli foli , che era- 
no partiffiaui d chiarati o dell’uno , o dell’ altro Jì quc_ 1 rm- 
etpi , con che fi verrebbe a cniitiliarc gl lllonci . Ma in un 
fatto tanto fecreto è diificilc il determinar cos alcuna, e quel 
che di piò pofitivo può dirli , fi è, che la prevenzione t cer- 
tamente per Paltavicino . , \ 

( 8 ;) li giorno del dato fu fatto il fiuindtcì Nm'ernh e , ) 
Quello è un errore- Fu del dì 14. perché ha la data del di 
18. delle Calendc di Dicembre . 11 Tuano alfegna a quella 
Polla I undecimo dì di Dicembre 5 il che é un errore ancora ^ 
più grande di quel di Fra Paolo . r •n- t r a 

(Ì4Ì Se tr atto l' Imperadore coi Sunuto, e ferine al fuo Am- , 
bafeiadore , che ne parlale al Papa , &c.) Palla. liD. 1 1 . c. 1 1 . di- 
ce ili nulla aver faputo di tutto queftn; e di lapcre m contrario, 
che una di qnefte cole è folla, e poco venfiinile 1 altra. Ma 
del non aver quel Cardinale veduto quel, che qui Fra Paolo rt 
riportali j la ragione farà, pcn.hé tutto non ha veuuoi. Cer- 
toiche Rainaldi , lu la lede di un Manofentto del Cardinal • 
Pio, preci famentc la rtclla cola racconta , niim. 19. 
efl ilìt'd Caf firii Senatoribus afperius in accendo Jure Ponti fi- 
fio, fen/eregue, exacerbatum hi Littheranos •, fi tn ijjo dipio- i 
mate de inflaurando Concilio , decreioria in ibfoi jentiniia 
premulgetur , molUttr potiut pellieiendof ad Loncilihtn 
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cùnfiantìffìme rtffmdit , cmnia ^ Protfifanfìbiii liberi 
expnneH/ia . Ecco in <iiTcfte ps*r5le la fiiflkn/a della harrazion 
di 'F»v» P/f«/e ,, la fedcltà^dcl quale da quel Manolcntto 'pien»- 
mente ^iiiftjficad . X'on •'‘noli -poca. temerltìi Jnmjlié U Cardi* 
naleafrerifce, niillà eflcnn in quella Bf’IJa dt G/<r/;t,ch(* infinlii la 
continuaiioàe’; dacché' -il termihe frefe^uìrt quale fi valfe» 
ha rificlTo fidili ficàio, che 'quello di cowi/uMi-r . Ki^lardo poi 
alla fioca veril’m ghaiita V ‘eh’ ei dice ciforvi , che i Cattoli- 
ci duàpprovalTero , che il iSipà cesi nettamente fi fpiegaire , 
fd I autorità elle' iì arrogan» f'pra i Concili , e fu la negati- 
va di nefamiiiare i punti già decifi ; da qufthto fi vedrà ut 
frguito di quella Ifloria ^ lo Vedremo bàftantcmcnte fine»- 
ftto . . ... 

» (Se) K a iredeei Febbrai fi fece il Recefo , 8fc.) Ràihaldi 
tnettc la inibhlicazion de! Increto a’ 14. ma s’ inganna ; per^ 
ché , aj dir di 'ileiditne'ì fi pubblicò alle Idi di Febbraio, che 
#1110 V ij. Idibus Fshrvarh dimtttitvr Jmpern Cmvmtvs'i 
Sfeid. Iib. 22. p. 387. il che confennafi dal Titano lib. 8. 

num. I. » 

. '• Il decreto veduto fer il Mondo , fu Jìimate , come era , 
un contrajtbcflo aHit Bbllà del Papa ^ &c. ) l’erchè di fiméa IT 
c detto j che tutti gli Ordini dell' Impero avèano conlentito 
ad' accettare il Coficiljo, ed a rottomettcrvifi,^ t il Cardinal 
PalìaVicmo fa moftrà dì nòli faperc , ih che cohfifteflè il con-: 
trappolo del Decreto della Dieta con là Bolla . I,à cofà però- 
non era diffidle a rilevarli « quando li fa , a che condizioni 
gli Alemàni aveano confchtito di accettare 'il Còncilio . E 
poi fi vede bene j in che da Pra Paolo fi faccia confifiare 
quello contrappunto. Il Fapà voleva riafjitmere il, Concilio, f 
profe^uirlo ; c l’ Imperadore voleva bensì , che fi parlafTe di 
Trento , ma cbe-Iioh fi delfc il rhih'fno motivo 
di credere, che non farebbe permelfo a’ /■'roteftanti- di rivan- 
gare cpiel eh’ era già flato decifo • Il Tapa non voleva , che 
la fila autorità li toccalfe J e all" Imperadore non i‘arbbbe di- 
fpiaciutò, che a quella fi afl‘^ua(rero cnnfini.il Bapa voleva, 
che fi crcdelTc , il Concilio eflere opera fiia j e I' Itnperadore 
Voleva, che fi credelfe , che il, (Concilio co.nvjcavaii a l'ua 
iftigazione . In>uua parola, il-Pana- voleva elfervi 'il ladrone: 
e I Imperadore avea caro, che i Proteflanti credeifero, ch'egli 
vi avrebbe un afiToluto potere • Ecco in che confi fleva il enn- 
trappoltp ; e le il Cardinale non lo ha, rilevato, è perche neri 
rileva le non fc quello, eh’ ei crede favorevole alle fiie idee, 
e perché non la trovar ragione fe non se in quello , che pii^ 
fervi re à ntantcnere i Inni pregiudizi . 

, (S7) Coiìitup'ce Marcelle j Cardinale zelante , prudinté , e 
/apulo per Legato , &c, ) E quello un nobililììmo ritratto ; 
ma affai diffiinile da quello , che di lui ci dà Vargas nella 
lua IcttSta de’ eò. di ijyi, pella qivalc'cc lo di- 
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finge come un htmme qui a perdu toutt hontt , pi«K» f «K 
gueil li? £ tHrtnterie , parlant avic kauteur & avec fieretè , 
(f uiiant Iti Evtques cumme dei EJcUvti , devenant intraitahit 
far fes Jucces , menacant & juratrt. Sic. Si è fnrfe efaggera- 
to ncjla defcrizioiic di quello carattere ; ma certo dalla con- 
dotta di quel Cardinale nel C<^iitcilio vcdralH y ch’era per lo 
meno aliai alto , ormato , e inflcllibde • 

(i’8) // Pontejice , jena più cunftderarvi , ri/poftyche fuceffe 
il j'atté Juo meglio che Japeva , &c. ì Pare , che il Cardinal 
pallavicino lib.' ii- c. tz, ci vr'glia far dubitare di quello fat- 
to . Ma clTcndo eiib attellato dagl’ librici di quel tempo , del 
quali non lì può aver folpetto, che inventato lo abb.ano , it 
troppo debole ragione per negarlo, il dire di non averlo tro- 
vato nelle Memone da lui vedute . Ocìaviui , dice Onofrio , 
diffidens Je invito Cefare diutius illsm tenere potìe Pon tifi- 
cent per t'ratrem Cardinalem Farnefium interpellavìt , ut veì 
■majore pecuuiarum fumnia Je Jublee>aret , vel reùm ftbi fuis 
conj'ulere : atque ahlujus Je Principis fidei credere ptrmitte- 
ret. — Po‘\tiJex derepente ^ re non cognita , & parum , uti 
eveniui docutt f prvdenter t Cardinali Jratris nomine roganti 
rrjpandit , ut qua commodius videretur ratìone Juis Dux difiù- 
cùitaithué conjuleret . Dello dello fatto abb:am mallevadore 
Adriani ; con quello folo divario , che laddove Onofrio dice 
fatta quella rimollranza dal Cardinal Faritefe , Adriani vuo- 
le , che per commillionc di Ottavio I abbia fatta lui Genti- 
luomo chiamato Marco Antonio Venturi, Di tal fatto le ne 
ha la ci’iiferma dal Tu.uiOy che probabilmente 1' ha preio da 
queib Iftorico , da Beicaro, da Spondano , c da molti altri 
Scrittori , lipchò non può cflerc, che im’ allettata inclinazione: 
di crutradditc al nollro Autore il pretenderli da Pallavicino di 
render dubbiofo quefb fatto , coi dire di non averlo trovata 
celle lue Mamonc. 
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(t) Fu cantal» la Meffu dall' Arcivejcavt di Sjtffari ,) Non 
fu^TArcivcfcovo di Sajjtiyì\chc cai^tò la MclPn, ina il Cardr- 
nal Lcg.uo , come fi rileva dagli Atti riferiti da Ratnaldi all’ 
anno 1551. nani. 8. E probabilmente quel Legato era flato 
di frclco ordinato Pr?te, perchè lì nota, che quella fu la fu» 
prima Mefi'a . 11 Decreto si che fu letto dalf Arcivefeovo di 
Saffari ; e forfè per queflo s’ ingannò Fra Paolo , pcrcTié cr» 
colhime , che il Cclcorantc Icggcfl’e i Decreti . 

(2) Piacevi ^ che la Sejjione leguentt (i tenga al primo Set~ 
iembre ^roffmo ? ) Nelli Congregazir'ne , che fi tenne il di 
avanti li bellione , gli 5 pagnuoli a un così lungo indugio fi 
erano oppòfti.'Ma per le rmofìcanze del Nunzio Pighino, (l 
erano finalmente rimeffi al parer del Legato , e il Decrctfi 
passò nella Seffione fenza difficolti^. 

(3) PI. /ebbene fpeffè volte fi rtJuJero i Prelati in ca/a del 
Legato, le Congregazioni peri non avevano forma .'non vi ef- 
Jendu Teologi. ) Vullavìcino pon diflente quanto al fatto; rf.» 
ne affegna tui' altra ragione , la qual è , che fi alpettavano 
gli Alcinani. ( Pall'av. lib. u. c. 14.) Ma da quel che fi fe- 
ce dpoi nel Concilio, fi può giudicare, che quello motivo 
non era che un prcteflo, c che la vera ragaine era quella ad 
dotta da Fra Paolo . 

(4) E in quella occafione jeriffè loro /otto i ventijette Mag- 
gio. ) Cljiella lettera ha la dafa de’ 22. e non de’ 27. Rainald, 
uiim. IO. 11 Tuano lib. 8. num p. la dà con la data de’ 2j. 

\ (5) ^ corrifpondere al Papa , mandò a lui Monfignor dì 
Alonluc , eletto di Burdcos. non fenza qualche jperanza di po- 
tere indolcire ( animo del Pontefice . ) Menine fu tinicameate- 
fpedito per intenderli cirpa f affare del Concilio . Impercioc- 
diè quando il Papa volle dir qualche cofa intorno a Parma , 
gli nfpofe , che il Re, offefo dalla intraprefa del Governator 
di Milano fopja JRerfcllo, con- volta più feutire a parlar di 
accomodamento. Pallav. lib. ii; c. 13. Del rello il Menine 
4 i cui qui fi parla , non en Giovanni dt Menine nominato 
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airArctTefcovato di Bordeos, ma Biagio di Monluc , Marcfdat- 
lo di Francia, Ino Fratello, per tefkìmoniaiiza dell’ Adnani 
lU). 8. p, 531. 

{6) Il conjenfo univerfale era favorevole al Re , 8{c. ) Cosi 
ne parla il Tuano iib. 8. nani. ii. Sed nq/ìrì antiquìores &ju- 
Jliores multi/ cau/as adducehant , Con rutto quello però fi sbrac- 
cia li Cardinal Pallavtcino lib- 11. c. 18. per confutare le ra- 
gioni addotte qui da a giuftificazioncdel Re di Fran- 

cia ; e crede , a forza di efclarnazioni e d’ ingiurie , di aver 
affatto Icrcditato il fiio Avverfario . Ma , fenza entrate a de- 
cidere , fe migliori fieno le razioni di Pallavicino, o pure quel- 
le di Fra-Paolo ; a me bada di far offervare per difefa del no- 
flro Iftorico , che nulla egli dice da se , e che il Cardinale , 
voglia o non voglia , è aflretto a confefiare , che quelle ra- 
gioni etano allora meflc in campo da’ Francefi ; quella ra^io- 
tfe ufata veramente allora da' Francefi . Con mala fede adun- 
que fi fa il proceflb ^ Fra-Paolo per cofe, delle quali egli non 
è che il relatore ; e pure quello m mille luoghi fe gli fa da 
Pallavicino', piii intefo a calunniare il luo Avverlario , e a 
fare il Panegirico de’ Papi., che a contenerli ne’ limiti, e nel- 
la imparzialità, che ricercali nell' Idorico. 

(7) Ala per far najeere qualche impedimento al Concilio — 
defiderajjh la guerra' tra il Re e P Im^eradore . ) Mal fondato 
mi pare quello fol’petto . Imperciocché , benché da ognuno fi 
fapede la ripugnanza , che gli ultimi Papi aveano fempre avu- 
to per un Concilio Generale ; non è però credibile , che fòdb 
COSI grande ,\la indurre il Papa a tirare una guerra in Italia , 
per le confeguenze della quale doveva egli elfcre in molta 
maggiore apprcnfione , che per quelle del Concilio; del quale' 
poteva render vani tutti i difegni con mille artifici- , come fi 
aveva fatto fino a quell’ ora , e come altresì felicemente fece 
dipoi . Checché ni Ila , di que’ fofpetti , fe ne hanno rilcontri 
uegl’;lftorici di quel tempo ; e on ciò badantemente fi giuIU- 
fica il podro Autore . 

(8) E' ben co/a certa , che più frequenti , e più efficaci eran» 
le ijìanze con Cefave , acciò mn>tjjè le armi a Parma » 0 olla 
Mirandola , che gli offici col Re acciò fi accomoda jje il nego- 
zio.) Il Papa , fenza dubbio , avrebbe avuto affai caro di pre- 
venir queda guerra , fe fode dato polfibile ; e ciò chmramente 
dimodfalì per rutti i ripieghi da lui propofti per iicanfarla . 

Ma avendo giudicato meglio di iipirn all' Imper^dore , conte 
a quello , quale avea più a fperare , o più a temere , 

( Pallav. lib. II. c. 12. ) non è da lluprrfi , che con tanto 
fervore lo foronaffe a fare la guerra a O/tan/’o ;non perchè non 
amalTc di veder padrone di Parma piuttofto Oz/m'/e , che l’ Impera- 
dorè ; ma perchè temeva , che fc foffrilTe , che quel Puca ri- 
ccveife lillà guarnigione Francefe , l'-lmpcradorc non lo fofpet- 
talTe di connivenza , e non gli rliVegliaire nuove moicdie , col 
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mexio del Concìlio , e con U guerra , che movareiJbe in Ita- 
lia • Pcrtajito lapolit ca di Giulio em un effetto di fua pruden- 
aa ; c io non credo , che di ciò fe gli debba fare un delitto . 
,(9) C/if J« per mozzo l/l Tennet yjuo- Aiiilui/ciaeiore, proteff/tre, 
&’c.) Pare , che qui il noftro Storico ci voglia fare intendere, 
che una fola Protefla fa (lata fatta; ma ne furono due diffe- 
renti . (Quella , che qui motiva l'ra Paolo , confondere non lì 
deve con la prima , che aveva fatto DeTermes nel Conclftoro 
fecrctp de' 7. di Luglio ; laiWove la feconda , eh è contra il 
Concilio , non fu fatta che il dì primo di Agofto . Qiiel che 
probabilmente ha ingannato Pia Paolo , (T è il non parlarfcne 
in Sleidano lib. 22. p. 389. che di una loia . Pa/laviano però 
]ib> II. c. ì6. efattameute diftingue quelle due differonti azio- 
ni . lo non fo però, fe abbia ragione a follcnere, che la fe- 
conda Protefla non lìa flata fatta Ja De Termosi Imperciocché 
Atiiibt nella lettera, che noi da qui 4 poco citeremo, pare, che 
chiari indizj ci dia del contrario . 

(io) Il mandato Jujegnato /otto il feì Luglio, &c. ) Nella 
Edizione del Concilio di Trento pubblicata dal V.Labhc, que- 
llo Mandato ha la data di Augofu del di pruno di Luglio , c 
pon de’ C, e la flclfa data ha in Raìvaldi mim. z6. 

(ij) Prima tl Cardinale Legato, dopo tl Cardinale Madruc- 
pie , Jeguivano due Nunzj . ) (hicl che qu; dice il noftro Sto- 
rico, probabilmente fu la fede di Sleidano lib. 22. p. 393. non 
» c vero . Imperciocché i Nunzi andavano avanti il Cardinal 
Aìadrucci, giufla gli ordini avuti da R,oma, dove era flato dc- 
cifo, che fuori del Concilio il Cardinale gli precederebbe, ma 
che nelle Azioni Sinodali , cioè Seflioni , n Congregazioni , cf^ 
lì avrebbero la precedenza. Pallav. lib. 11. c. 14. Rainaldi 
però al num 8. d'ce, che folo nelle Scjll'-.ni i Nunzj doveano 
avere la preminenza , ma che nelle Congregazioni il Cardinale 
àyea il luogo da loro . Non prttermitieniiiim hic vifum eft , 
«Jic' egli Clini in hac Sefjione ,duo PrieJ'ules eljent Prufides Lo»- 
cilii , eos cum Legate ante Aitate majui fediy'e ,locumque hono- 
rijicentiorem Cardinalfbus , qui non erant Legati , tenuijje ; aù 
pn Congregationibus etfdem Cardtiiales dignìotem iis hnum ob* 
tinuìffe. io in quello mi atterrei più volentieri^ 3. Paliavici^ 
no, perché le Congregazioni erano, parte delle Azioni del Coi*, 
fiilio , niente meno di qiiel che lo tufferò le Seflioni meilefìme. 

(12) Cantata la Mejjà , &c. ) Fu celebrata da Baldajj'arrt 
Eredia , Arciyelcovo di Cagliari . 

(lì) Cioè fine agli undici Ottobre , ) Nell’ Fdtzione di Lon- 
*Ira ieggcfl ài p, Ma è fenz' altro un errore di llampa , corretto 
nell' Edizioni di Ginevra. 

(14) Avrà mandato D. Francefee del Regno di Spagna. 
gesi D. Pietro nella Edizione di' Londra , ma per errore, che 
Ti emendò nell' Edizioni di Ginevra . 

(i}) Sgffiiijfrmu in Qhrijlq Patrtbui Ctnvntut Tridentini . ) 
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Qiieitc parole, dalle quali fi tennero tanto oficfi gli Spagnuqll 
non dil\)iacq«cro egualmente a tutti ; liacchè il ' primo Legato, 
avendo veduto quella foprafcritta , dille a' funi Colleghi : Cgf- 
tc JuperJcri['iion montre , qut ie Rei «e nous mgl>ri/e powi.Du]^. 
Mem. p. 30. 

(16) Tanto che il Magontino fu cqfiretto direìi^Je non x'olt- 
xtano ritei'ere una lettera del Re di Francia , &c.) Qjiefta di- 
jnanila non è tiara fatta in pieno Coivcilio ,comc par che lup- 

? onga Fra-Paolo , ma nella Sagrtllia , dove lì erano ritirati i 
.egari , con i Prelati c gli Ampafeiatori per deliberare , fc 17 
dovelìero leggere quelle T.ettcre . Dvp. Mcm. p. 52. e 34. 

(17) Il Legato (t ritirò co» i NuniJ , e etn gli Amhafcia^ 
don dell' ìmperadore in Sagrelìia^ e /opra qttefto lungumettte 
dij pu tarano ,) Stando alla femnlicc narrativa di Fra Paolo y 
parerebbe , che i Vefeovi non tollero flati chiamati nella Sa- 
grcllia per deliberare con gli altri . Ma la cola non è così ; 
c dagli Atti citati da Rainaldi num. 28. come pure dalla let- 
tera di Amìot , Duo. Mem. p. 32. comprovali , che i Vefeovì 
■ intervennero a deliberare unitamente a’ Legati , e agli Am- 
hafeiadori dell’ Imperadore . Onore recedentes Patres ipfi & 
loco Seftonis , dicono gli Atti , Jeceferunt in Sacrarium , uhi re 
ipfa maturè examinata atque difctiffa, placai t omnibus , ut 
pradiflà Htterx reciperentùr , 

li 8) L' At'bnte lefje una protef anione , contenente narrazione 
della protesa falla da Termes in Rtnia , dicendo , Sic. ) quel- 
la protefta , al dir di Pallavinno , lib. 11. c. i 5 . non era fia- 
ta fatta da De Termes , ma da un altro Inviato , di cui non 
dice il nome . Ma vi è grande apparenza, che quel Cardina- 
le s' inganni . Imperocché dalla lcttera"di Amiot chiaramente 
appari ice , che quella l’rotella altro non era , che una notifi- 
cazione di qaelKi, che Frrico avea fatta fare in Rema da 
De Termes Ut de tant plus lueniement , die’ egli , ijue ce qug 
f ai in n'rjl point ime Protefìatio» adrejlànte |rì ce Concile , 
mais fiuiement une notipcahon de celle ijti il a fait fairc par 
M. de Ther-mes devant le Pape & le Cvllege des Cardinaux » 
&c. parole die adattare non fi polfono fe non fe alla Protefias 
del di primo di Agofio , contea il Concilio , che Pallavicino 
]>rctenle lìa fiata fatta da un altro, e non già da De Termes; 
poiché quella de' 7. di Luglio non riguardava il Concilio, e 
prendeva di mira la direzione del l upa nell’ affare di Par- 
ma . 

(ip) E (ia quanto fi vuoi stumerofo un Concilio y quelle Chie~ 
fe , che non fino intervenute , non efjer obbligate , le non gli 
pare di riceverlo . ) Nelle materie di Difciplina , è finta fciu- 
pre collante iViaflima di rrmicia e di tutti i Regni Cattolici . 
di non crederli obbligati da quelle Leggi , cho non aveano 
riccv ute c actctt.afc ; c la pniova lo nc verifica coll' efenrpio 
ftefi'o del Concilio (il Trento^ di cui la Iranc;» «d altri Rc- 
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ffìi hanno rigettato j o modificato molti Decreti . E rìmiardo 
alle materie di Dottrina , egU è del pari certo , che Tinter- 
vclifo è niente meno nccelfario , perchè il Concilio non ne- 
«juirtando autorità le non dalla generale teftiimnianza , quella 
tefiimonianza non può cilèr tale , fc non o per l' intervento del- 
ie parti , o per la loro accettazione hilTegucnte , eh’ é un inter- 
vento virtuale , fenza cui il Concilio non può elFcre filmato ge- 
nerale . Infatti tutta Tautorità del Concilio venendo dalla tefii- 
monianza delle Chiefe , rapprelontate da’ loro Vefeovi , c la 
rapprelentazioné non avendo alcuna forza , le non in quanto è 
generale, e che i rapprefentati fon riconnfcuiti Jails loro Chìc- 
fe , neceffariamente ne ll^ie , che f intervento delle Parti ò 
necclfario : c quella mafiima era tanto ricévuta nel Concilio , 
che nelle materie di Dottrina non fi credeva , che la phira* 
liti baftafié , e che per fare palfar un Decreto fi voleva , che 
folfcro tutti unanimi , o quali tutti ; dal che fi giufiifica U 
inalfiina di VraPado^ e quella delift Chiefa di Francia, 

(zo) quello che (>iù imftorla , che jatia la conj'ulta tra 
ejft cinque , c non comunicata Con altri , &c. ) Quelia olfciva- 
zioiie è probabilmente di Fra Paolo , il quale ha notato, che 
la deliberazione era fegiiita tra il Legato , i Niinzj , c gli 
Ambafeiadori dell* linperadore . Ma , di chiunque ella fia , el- 
la è certo leaz’ alcun fondamento ; perchè, come fi è vedu- 
to , tutti i Vclcovi erano fiati chiamati alla deliberazione ; c 
non lo , Come Fra-Paolo non lo abbia faputo , dacché preci- 
fa menzione fe ne la nella lettera dell* Abbate Amiat , il 
quale dice , che avec let Evequ:s entrèrent au(ji les Amhajjà- 
. deurs He t Flmptreur . Il che è una pruova, che i Vefeovi 
erano fiati ammefli a deliberare . 

(zt) Il quale Mantfrflo fu verificato in Parlamento con prò. 
pqfla del Procuratore (Generale del Ke &c. ) S ladano lib. zz.p, 
Z9J. spandano , Beicaro, e ilTftrtMO dicono , che ciò fia fe gì rito 
sf 7«di Sctteinbre ; e non fi fa,percbè Dtipin lo metta fatto a' j. 

(za) Pece un fcv:ri(ftmo Editto cantra i Luterani , &c. ) 
Con la data de'"z7. di Giugno a Caftclbriand . 11 Tuano gli 
dà la data de’ z. di Settembre , il che alTai fi accolla a ouel- 
lo che dice Sleidano, il quale dopo avere portato l’ altro Editto 
omtra Roma per i 7, Settembre , dice che quello contri 
■ Luterani era fiato pubblicato alcuni dà prima . Putti hoc 
f-ft EdiHum publice recitatum iMetie Jepttma die Sep- 
qitciu paucis ante diehus allud fm£et illiui evul^atum 
<lel tciV(*»o^ . decretum loncte viravi funum , &c. Porle che 
Ilo tcmpó'iza nalce dal non parjaré quei due Autori fc non 
to la creazK pubblicazione di quell’ ultimo Editto ; di qus- 
di non elTere Spandano, allorché, dopo aver alfegna- 
qucllc djtc contili'^’ 27 * <!' Giugno ; aggiunge 
Micato che a’ 1. di Settembre ; e così 
'>rjarto Nonai ejuJHem tiienjii { 1. c. 
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Septembris ) Ediflum lotige grMvifftmum é^C. cafnttì* tcHtìntHÉt ' 
famquf amt quinto Calendtts Juiii , apud C-iJtroltriandvm ia 
Armorica compofitum, Partfùi promuigari iu/jit contro hecrefim 
ty de ea jvjpetlos. Da Betcaro pofìtivamcnte la ftcfla cola fi 
dice ; (è non che mette la piibblicaxione Urtio Stmiu Stptem- 
tris, che vuol d re a’ 3. in vece de’ 2. - 

(23) Sebbene poi noti trovò tempo opportuno di crearli je noti 
al Inalale ) Daj^li Atti Conciftoriali è <i<’n pertanto indubifii' 
to, che la promozione fi fece a’ 20» di Novembre, Rain. 

' Bi:m. 74^ Palinv. lib. 12. c. 8. Intórno a ciò duU^e Fra-Pat- 
io ha avuto informazioni non buone. 

(i 4 ) Qji'.da ordinazione non fu da ^Ptologi Italiani^ veduta 
con buòn occhio : dicevano , eli era novi tèi j e un dannare la 
Teologia Scolafiìca , Ssc. ) Avvengnacchè da Fra-Paolo non fi 
fapp'a chi gli abbia dato notizia di tali doglianze, la cofa pev 
rò (embrerà aitai verifimile a quei che fanrio, che da alciién 
fecoli t Teologi Italiani ad altro più non fi applic^^no che 
itila Teologia Scolaflrca . E fii per rimediare a quello inconvc» 
niente , che il dotto e pio Cardinal Tonimafi avea formato » 
non pochi atmi fa, il progetto di far imprimere diverfi trat- 
tati lie’ Fadri fii le diftérenti materie di Teologia, a fine «fi 
rendere con ciò agevole a’ fuoi compatrioti lo (ludìo della 
Teologia Pofitiva , ch‘ egli con luo rammarico ve»lea troppa 
trafeuratp in Italia., hfón è gih, che tra i Teologi Italiani 
alcuno non ve ne forte, che da quella generalità eccettuar fi 
«iovci’a ; ma il numero ne è cosi poco conlìderabile , che da 
erto r ufo generale punto non alterasi . Rid-cda cofa è poi 
quella che qui fi fa da PallavicìUo nel celifnrare Fra Paolo , ed 
è , che volendolo convincere di falfitì , per aver detto , che 
alTai pochi Italiani abili nella Teologia Pofitiva fi trovarono 
nel Concilio, nomina egli quattro ’Cai'dinali , due de’ quali 
erano già morti , e gli altri due non lon venuti , che alTai 
tempo dopo . Una binile priiova don può fefvire che a giu- 
flifi«;are il nofiro Storico ; dacché non nominando il Cardma- 
le fé non perfone , che non erano al Concilio , o che rion 
erano Italiane, aifai chiaro ci fa capire , che non ne aveva 
alcuno da potere nominare nd Concilio , che allora tcneva- 

fi • — ■ 

(25) Nel fecondo furono tre ofntfloni , &c. ) Quèflo Articolo 
era flato concepuro in una maniera aflai equivoca , poiché 
fimo Eretico mai ha negato , che fi riceva Gesii Crifto facjg ^ . 
talmente nella Eucafiftia . I-a loia difficoltà era di f^one# 
ricevendolo facraineiiralineate . fi riceveffe eziandio^^vvilo 
I Zuingliani lo negavano ; c , per condannare la^,,^ell' Arti- 
fì fece aggiungere nel Canone la parola realt 
di quelli, che dicevano, che bi Cigliava . eretico, 
colo in una più chiara maniera . ^ ^ 

(z 5 ) Quante ai terze, fu (tmmt epi 
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tee. ) La opinione della TranCuftanziazione era così bene (labi- 
lità dopo il Concilio di Laterano , che non_ è maraviglia , che 
ciafcuno fi accordane a rigettare come Frefia il l'euf.mento con- 
trario . Ma benché foffe vero , che la dottrina della unione ipo* 
Aatica del pane col corpo di Gesù Crifio non era pn'i ammol- 
la da chicchelfia ; contiittociò I’ impanazione de’ Luterani td 
aveva tanta affinità , che non fi poteva del tutto dire , che il 
condannarla folle rifvcgliamento di un male, che era fopito . _ 
(17) Sopra il quarto Aiticele furono divrrfi f/arert . ) Si a- 
veva ben ragione di riflettere, che levando da quella Propo- 
fizione r aggettivo fola , la fentenza era Cattolica ; poiché 
fpcire fiate 1 padri attribiiifcono alla tucarillia la remilfione 
di-’ peccati , Ma è Vero altresì , che quello non è il luo unico 
effetto -, e non vi era perfona, che finfcgnaire . 11 parere dun- 
que di quelli, che volevano , che fi ominettcìre quello Artiro* 
lo , era , fenza dubbio , il più faggio i ma non era quello del 
maggior numero, lare, che lo fp>rito doin.nante del Conci- 
lio toflé quello di moltiplicare le dccifioni e gli anatemi . Se 
per tal via fi credeva di rillabilire la pace , fi credeva male ; 
e qualunque Ila la politica, che ha regnato in Trento , certo 
di clfa le più grandi pruove non fi diedero in quello incon- 
tro . j 

(28) Nel quinto convennero tutti, &c. ) Cioè, a condanna- 
re qnei , che infegnavano , che non fi deve adorare Gesù Cri- 
fto nella Kncanllia , e che difapprqvavano le Felle , le rro- 
cefiloni , e l’El^fizioni iflitnite in onore di quel Sacramento . 
E pure , fe fi eccettui l'adoràzione , in quefie Citti di ufi pui 
che in altra cofa , fcoftati ci fiaino dall' Antichità . Tutte 
quelle Procellloni , quelle Efpofizioni , o qiie’ Spettacoli , fup- 
pollo anche che fe ne bandifea la luperltizionc , fono certa- 
mente ailktto mipofle a’ fini della illituzione della Fucariltia; 
la quale ci è (tata data, per un fimbolo di carità , c non per 
un oggetto di venerazione e di culto avvegnacchè_ ricevere 
non 11 deve fe non se con, ogni forta di venerazione e di 
riverenza. Se la Religione confifleffe.in quelle forti di pompe 
elleriori , converrebbe confcffarc di aver afpettato a^i 
ad edere reiigiolì. Imperciocché fi la 1 ’ epoca di tutte quefte 
Hlituzioni , e la più antica non va di là del dccimoterzo fe- 
cole . Ved. Thien , Fxpof. du Sant Sacrament . 

(zp) Non edere lecito ad alcuno comunicare Je Jieffo t) Buo- 
gna certo , che quei che awanzavano una tale Propofizionc , 
nulla ne fapeffero dell’ Antichità , poiché ufo cnmunilfimo era 
di' portare con se I’ Eiicariflia, ^ comunicarfi da fe llcfu • 
Qiidla Difcipllna ha cambiato, perchè la ragione di conti- 
nuare più- non liilfifle . Poifcno ben darli cafi, ne* quali ^tni 
ad effere neceifaria. Il Concilio però avea ragione di condan- 
nare la Propolizione ; ma il fame una Erefia , era un volete 
la gente folle Frctica per affai poco. ^ ^ 
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(>®) ^ fi ! et timo tutti fi confumavano in invettive cotitra { 
nwtfeyni Protrfianti , &c. ) L’ufo di confcrvare l’ tucarifria nd- 
le Lnicle è tanto antico , che non fc ne può acccrtatamenttf 
Sitar la orig.ne . Con I Eucariftta confervata nelle Chiefe (1 
comun-cavano t malati , e t lontani, che {e la portavano a ^ 
caia. Non li vede a aitai fine confervari n»>r ral rr.nn.> c #v.r 


<jueflo,che i Protéltantr-nc^aV pVtV&^'Vhe 
alcuni efempj di Comunioni fono una loia Ipezie ; dal che 
baftcvolmcnte fi prova, che le dite fpccie non fi credevano 
afTolutamente jiecelTari^. Ma altra cola è il riconofeero * 
che la neccfliti qualche volta afiringc a fare una ecce- 
zione alla regola ; c altra cofa è .il fare , che la eccezione di- 
venti una legge contra i\na iftimzionc tanto pofitiva'; e il ful- 
minare 1 anatema contra oiielli , de quali tutto il delitto è il 
volcrfi conformare alla iftitufione . Non erravano dunque t 
jroteuahti a credere di Dritto divino la Comunione «fotto le 
due fpeac, ma a riguarditrla coinè una cofa talmente ne- 
ccffaria , che la difpenfa folle riputata come un errore ; cchd 
Bucllt , che non ricevevano le due fpecic.non riceveflero uè 
Il Sacramento , nè la grazia , che vi era annefia . 

(jZ) Afa quanto alla feconda , cioè che tanto /i riceiia c$A 
una, quanto con due , vt fu difpurerq. ) Piuito non mi Hupi- 
rci, fé un tal di {parere to/lb fiato tra i Protefianti . Ma ini 
fotprcnde^ ailaiiiimo, che flato fia tra i Cattolici, i qiiati ,< con- 
venendo m dire, che nulla di più vi fia fotto urta fpecie, che 
fotto le due, doveann naturalmente conchiudere , cno le flefie 
grazie fi ricevono fotto luna, che fottp le due inficine. Cod- 
tuttocio tónto riguardo avea il C.onCÌlio per i funi Teologi , 
che ftinio btn fntto di - rifpanniare in cfli una opinione che 
avrebbe fenza mi fcricordia. condannato negli altri. 

(r>) Qnanto alla necelfiiù d.lta C,mfe]fione, / Domenicani mU 
fero in eonfidermione , Scc.) Q^iefti Dimnenicani furono M-lchit- 
re Catto , Ambrosio Pelargìt , ed alami- altri , i quali , al dir 
ai Palìavtcino iib. iz. c« z« uou vglcvajio , che fi condannane 



quel* 
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quella Bropofi/fone come eretica ; c fu per que/lo , che nel 
'Onone fi contentarono Ji ficfiijir come un Dogma l infuificicn- 
za della Fede, c che fi pronunziò folamenrc la feomvuiica 
Lontra quelli, che foficnclfero , che la Conl^ 'lic non era nc- 
ceflaria per queili, ch'erann colpevoli di peccaro mortale. Qtie- 
fta dift hzione era un po fittile; poiché non vi ha grait diftan- 
za dall anatema alla Icoinimica . Ma con ciò fi credette di 
contentare i due partiti ; e per quello fi dié irtaao a quél ri- 
piego . 

L ultima parte — la comune opinione era , che non (i 
ttnr/anaffè per eretica , &c. ) Qnì Fta-Paolo certamente s* in- 
ganna; poiché fe n'é fatto tftì Articolo di Fede, c fi fulmini» 
fin anatema centra quelli , che negaflero la necefiith dì comu- 
nicare a l’afqua ; c Pallavicino ld>. 12Ì c. t. ci alfieura , che 
fole due Teologi , cioè Aml/togio Pelarlo Domenicano, e Gtu~ 
vanni et' Or tega Francefeano , furono di parere, che quell' Ar- 
ticolo non fi condannane come eretico , ma fempllccmente co- 
me Icifmatico, perchè non era conveniente, che fi dalTc come 
<li fede un precetto della Chiefa . 

(^5) W Klettvr di Colonia^ che , ittftemé .coft Giovanni Gre- 
fero , Jtttaijiduo alle di fpute per intender Quella materia , tn 
Quello , che le parti l' una Contro t altra opponevano , dava ra- 
gione ad anil’/dae, &c. ) Infatti le obbiezioni , che dall’ urt 
parrito reciprodaincnte all’ altro facevanfi , moftravano ad evi- 
denza , quanto poco fodi folfero i loro fiftemi ; ma fenza però 
flabilirc la bontà di quello che vi fqftituivano . Infatti che pii'- 
c.himcrico di qiicl, che dicevano i Francefeani , che nel Cielo 
Ja quantità riteneva la natura «della quantità, ma che nel Sa- 
cramento avea quella della fu fianca ; che quelle due maniere 
di cfl’cre erano vere , reali > cd anche naturali quanto alla fu- 
flanz;i ; che la fiiftanzA del pane e del vino non è punto an- 
nichilata , e non fa che cambiar luogo, fenza però dire quel 
ch'ella d'vcnti ; <:he un medefimo corpo può edere in due dif-* 
ferenti luoghi nel mciiefimo tempo , ed altri aifiirdi di fomi- 

f liante natura , pev lo meno tanto facili a capirli , che a cow* 
utarfi ? Nò gran fatto meno afliirdo era il fentimcnto de’ Do- 
menicani . Come Concepire , che Gesù Cri fio fia nell* Encari- 
fila , non come vniente da un luogo in aii era prima . mi 
per una improvvifa produzione , che fah che la fiia luflanza 
i; trovi , dove prima era quella del pane ; che qneAa ultimi 
fia annichilata pcrrla fna converfionc in quella del corpo ilt 
Gesù Grillo, che del pane e del vino non reftano che gli ac- 
tidcntì , 1 quali reftano fénza aleuti foggetto ; che la materia 
c la forma del pane e del vino fieno cangiare Inélla materia 
e nella forma nel corpo e del fangiie di uesù Grillo , hcii- 
ché le qualità , dalle^ quali dipende quel che fi chiama la 
forma , fieno femprc le lleire ? Se qualche altra Religione ti 
v*niWTe firn ili paraiojn noi li Vaitcrclfimo da' fogni e da 

chi. 
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annotazioni 


nord Unti 

on ad un gerirò 


onorati col nome di Fede 

Cinque Cameni con mn *(> ufi, furono f or. 

P«ò non /I pubblicarono Te 

Po, in CUI fi trattane del Sacrifici, •'“metterli al tem- 

1 penso pn'i ; o perchè s’incontralfe non 

a n.a,o„eT“4Si 

^ C'^ VNi 

C^r/^. ^ E.^wr/e, ha tradof- 

(’8)*/f Ori^in^e ^ meno lega* 

ér§ ir 

If atK»? ? p 

“Z i &‘"“^>CÌiLi;ri" * Cti". ,a/ri» la 

monvo per cui il TfeovJ J ^a fiato il p, lino 

«iofiato folo un taj carico V ,a P'^’m* tempi, -fi abbia ad- 
tolti di radunarli in temim delle ’ ** ^1^»- 

fl^dire gl. affari , fur^Tfenza > M neeelfità dì 

Prifio"'" ^‘'^'/^'"‘>'»mento Te chetn r/" 

per mafeherar P ambizione. !i i- *'^«4'*'’ Servirono di 

(4ofS"li? pi» ftme?'* »«‘ quale non 

'u parli -^^vZ '' ‘oHcnJo t compra. 

SJ 

fM fi tonferà S-corS^i tS'dr'” if 

‘Oro la danno , e fenza l» i P*^*^*^ “' quelle Leggi . ch^ 
quell' autofiti , ® avrebbero mai ^ffedijta 
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(41) E i Datteri Canonìjiì non t' abbtam faflenuta (ina a pre^ 
dteur per Eretici quelli , che no» jòpUortano effer trattati dW 
ciechi., &c.) Non tutti i Canon ftt indiftintarncnte , ma tolo al- 
cuni Ultramontani, talmente prevenuti pelala potetti del Pa- 
pa, che ftoltamenfe immaginati lì fono, che tutta T autori ti , 
di cui egli oggidì lì trova inveftito , gli ViCiie dal Ciclo , o 
che non fi può toccargliela fenaa facnlegio , o non ncono- 
fccrla fenza errore . 

(43) Delle Appellazioni parlo con molta dignità Gior’gfr 
Oropero , cht in quel Conetlio inteiyeniva e per Teologo cui (t 
Giiirecmijulto , &c. ) Qi;e(lo dileorfo di Orefero , ieggi « 
venne a fcojirire in lui una grande cognizione dt;Vr«n volen- 
dcgli Atmfi, non ó’ piaciuto a Pallenucino, il qiwhtimento di 
do Incorrere 1 odiolità di feoprirfi contrario 'che per la fu» 
lift uomo celebre non meno per la fua pitcro di Fra Paolo 
d'ittrna , impugna argomenti , fome fisi poi come inai gl* 
quando egli altro non fa che riferirVlI , contra i quali fj 
impugna ; Forfè facendo , che gliafi , o che le doglianze 


' » o - - ic C 

de elamara , non erano realmente lenza toccar le ragioni 
erano mal fondate? Non g à^ll' efempio , riferito da quel 
propofte da Gropeto , fi atta-ie Società Monadiche riguardo 

> 1 II- fi nr^LiJA lo k.: _«r ® 


^melot ha trar 
ip le Appelfa- 


propolte da Gropeto , li atta-ie oocieti Monafliche riguardo 
Letterato , della Difcipltu'^n^e fi prende la briga di prova- 
alle Appellazioni , e in>ta'‘« alla Chiefa una legge di oiicl- 
re , che non fi debbef^ le altre pratiche, come fc G'oiero 
le olfervanze, nè -Jfoluto fare alla Chiefa una Lewt-c di' 
O Fra Paolo ave^'P*’”»» e non proporgliela fempliccmente 
lor particolac'.’ ^ avefic a fare alaina difiin. 

come un cC‘'e' offervanze arbitrarie, e altre che fim fon- 
zioiie tn»'“^*-’ g'uftizia , c che , per quanto li 
date fi''?" H in tutte le Società ^ ^ “ 

pur% » per (ollrrazivm deglt apprejTt . ) 

* ■ male far la rc/ifìance des oi‘primidllÈÈÌL 
■ni lono date introdotte non ner 
alle Sentenze de* Giudici 

che nafeer potefTe dall' autorità ^i un ®Tèe a SÌ'”.''" ’ 
t certai^nte altro fenfo non fi può dare a aucwl^Daml \ 
ftortro Iftorico, peP Jollevazlone ^gli opnre// Jt 

Eglt mcominciò dalle lodi dell' antichftà deìU Cht. - 

«le v.,h. ; 1. „.iiT.S;S ,'X" 

fra. 
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f rollare ogni fotta di abu<ì in ogni genere^ E quel eh’ è plfi 
notar? , lì è, clic per gtuAilicare h ra-Paolo balìa la confcf- 
nc egli abuli , che qui i, fa da CflficUt . Imperciocché al 
j" Potrebbe» riOabilire le cofe fui pic- 



~^L'i^deIle lV)viiicic erano Tiranni ; come fc i Papi avelTc- 
tìon nti la loro Gniridizione per amor del ben pubblico , <• 



di quefte fon le 'mente in Roma , che altrove ? Nè più fode 
vero , nou abbia av* ragioni di Caftdli ; e benché , a dir 
VI erano fovente lAitorto a dire , che i giudizi de* Vefeo- 
bia conclndentcmcnte pi cd ingiuRi , non mi pare , che ab- 
fpettarf! irt Roma ; dove . 'g , che più giuRizia doveva a- 
fentc raccomandazione m tnmpo di S. tfernuìdo , la più pof- 
(47) fi rijlituh)^ affari era il ioldo . 

ie quali gta trano f'Vtpris , &c. pu Sinodi Provlnàan , del- 


giiclla ^i Londra , il tello porta pii,f,3 petizione , che è 
lenz’ altro , un errore , corretto nella .„di Parochiali ; ma è 
cui f. legge Pnvjqaah ,in vece di A*>:pn di Cincvn 
è mai fcntito parlare di Sinoiii Parochiali/,-^ Infatti 1 


ma 

<’ra , in 

foro Latino ha* detto , Smodi Provinciali • Vìril Tradut- 
(48! Perù quello^ che no'n fi potei'S al diretto 
di di indirettamente effèttiiàre , &c. ) Ch’è quelli..., 
mente fu elpreifo dagli Alemani, nel XXXI. de lof’Ti”^^ 
concepho in quefti termini : Ut in peccatìs ”>ctlejiciij^'^ 
fetrandis niagis adhuc f*veantur,prtter-f.mncm aquitatis raì,.^* 
aliquatenus intg^dé^ni efi Arcfiiepifctpts, et epi/cepis.ne m,. 
faterei hos pmÈtKÈÉfuinali judicìo reoi agere pojfint > ntj. 
pritis degradatm^U^und taiith Jttmtibui^ tantaque pompa ce- 
lebrarì 'opoetet ,"«^.'i>ptcrea perqtmnì rarilfimiini cttnlìi ìlll 
maleJaStòres merita pleflantur poma, U che fe npii è fiatò il 
line di quei, che hanno iftitnile tutte quellè cerimonie, li -può 
almeno dire, che n' è Aato l'effetto ; e che per la difficolti 
di quelle Degradazioui , i delitti degli Ecclcf aitici per la rpag- 
gior parte venivano a palfar impuniti . 

(49) E quello che piìi importava , .con ajfiflen'ea di dodici^ 
Vei'con'i, &c. ) t/ufo d’impiegare \m Viuinero così grande di 


t . j U4 vili/ o Vn. 

\ièrcovi nelle dcgr^idazinm de Vcfcovi , probabiImcntC’ e ila- 
t ) prefo da’ Caiioni del primo , e del fecondo Copcilio di 
tartagine ; ì quali , per dar a vedere , con ^ qnal maturit.ì 
dovea procedere nel giudicar gli Ecclefìaftici , aveauo prcfcrjt- 
to quello luinwro grajide di Giudici . Ma quel che poteva p^- 


rer 
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n 

nr neceffarìo per giudicare con più cquitù .'-i Chericf co^lle- 
voli , punto non lo era per 1’ efeenziouè delia Sentenza ; e li 
camb:o in pura cerimonia, ed in mero fpettacolo, ima I.egge 
unicamente fatta per la migliore amminiitwxitìne della Gili- 
ftiiia . L' Imperador Giudinianri in il prinvo a;, ord narc , elle 
i Chcriei rei di morte toflcro degradati dal Veleovo , prima 
di edere confegnati al braccio Iccolare . Ma egli non richiefe 
quel gran numero di Vefeovi , che lì ricercò i&ppoi -, e che 
^ dato ^giunto pel folo fine di conciliar piu nlpctto al Cib- 
iti , e di render più difficile la lor punizione - Qjicfw fu , che 
ftiinolò i Vefcovi di Alcraagna a dimandare, che inen diffici- 
le fi rcndcfTc la pratica di una tal cerimonia j'pcrchè col fn- 
yore di tante difficoltà non fi mollralfe di autorizzare i delit- 
ti , che aflai più importava di veder puniti negli Ecclefiafti- 
ci , che negli altri - E ciò fi fece col determinare , che 'la 
pfefenza m un folo Vefeovo bafiaffe per la degradazione . 
Ma nonoftantcchù l’antica pratica moderata per tal modo fi 
foflc , Ip Corti di Gmfliria fon paffare qualche volta alla 
efecuzione fenz’ alcuna precedente degradazione , quando fi ò 
creduto troppo difficile il farla, e troppo enorme il delitto . 

(50) Il volgo uneva lu dugradazìone per una coja necc^arià y 
&c. ) 11 Cardinal Ptillavicino , così Ji paiUiggio, dice , che 
non il folo popolo, ma i più abili Canoa fti così credevano - 
Ma per ben penetrare >1 fciitiiraento di Fra Paolo , avrebbe bi- 
fognato diffiiiguere tra neccflità e neceffità . 1 (ìanonifti ripu- 
tavano necefTaria la degradazione , come una formalità di 
procedura prelcrittà dalle Leggi ; ed il popolo la conflrierava 
come intrinfecameiite ncceffana, per ifpogliar gli Ecclefiaftici 
del lor carattere ; feuza che farcpbe fiato un delitto il piinir- 
n' affatto fuperfiizioza ù quella, che da P-.-a^ 

Paolo al popolo fi attribuilce J e che realmente ferve ,a favo- 
rire la impunità del Clero . 

popo la conjecraziont , fi eontlene Crifio vuo , reale, e 
Jvjlantialmente , jono le apparenze delle coj'e Jetifibili , ^c. ) 
Se con 1 terrnini realmente e /ufìaniialmenie il Crncilio ha 
voluto fiabilire una prefenza cflettiva , c vera , lenza detcr- 
rniname la maniera , quella è la dottrina dell’ Antichità, e 
che d» molti Protefianti (inccramentc fu ammeiia . Ma fe col 
termine di prefenza fufianziale fi ha voliito farci intendere 
j''fi ed Oìffamea -, quefto è quello, clic nè 

dalla ragione , nè dall’ autorità ci vicn pcrmciro ut credere . 

(Jz) Ao» ripugnando , dì egli fia in Cielo, net modo di e gir 
naturale, e ninulimeno pre fonte in JuJlanza m molti altri iito- 
-gm .fd^rameiMaliìtentn , ) Se con la parola Jufiamiuhiiente , 
come fi è detto, il Cnndlb altro non intende, clic una pre- 
len/a fiiintiiale ; ma vera ; egli è certo, non eflérvi alctiiia 
toriraddizione tra quefte due maniere di cflcrc. Ma una craaÀffi. 
ma ve ne ha, fe lì tratta di una prefenza corporale nella Eu- 
«anltiaj non patendo un corpo cfl'er materialmente p: dente 


W 
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in più Iiinrbi nel meUelìmo tempo, fcnza diftniggcre l’idea, 
che noi abbiamo del corpo. 

UO E' granj'celleratezza torcerle a figure fmtnagt»arie^negan~ 
elo ia verità della carne , &c.) Tutto quello è equivoco. Perchè f« 
per la veritii del corpo c del i'attgue di Gesù Grillo , i inten- 
de una prefensa corporale , non fi può dire , che fia U114 
empietà il negarla ; poiché quelli, che la negano, loftengopo , 
che Gesù Grillo non ha mai voluto (laloilirla , e per confe- 
guenza , il negarla può al più efierc un errore, non mai una 
empietà ; imperciocché la empietà li dà allora , che fi con- 
trada una verità nota. Ma negare una cofa vera, perchè la 
•non fi creda vera , e per conlcgucnza , non rivelata ; è una 
difgrazia , un inganno , ina un’empietà non ma' • 

()4) Nondimeno ha quello di prv[>rit , che av'endo gli altri 
la virtù di janti ficare neW ufo , quejìo contiene l' autor della 
fantità innanzi i' tjo.) La quiltion \ che qui verte tra i Gatto- 
iici p i laitcrflui , mi pare puittollo tìna cnntroverlia di no; 
lue , che uua vera difl'cnanza di fentimenti . Imperciocché i 
Gactolici, rilcrvando il Sacramento, non negano , che la con - 
fccrazionc del le Inedie non fi riferilca fémprc all’ ufo ; e i 
L-utcìani non ne limitano talmente la prclcuza al momen- 
to dell' ulo , che non accordino nel tempo llnTo , che fi 
efiende a tutte le azioni , che vi hanno relazione . La dif- 
ferenza dunque confijte gikiltoflo nella pratica , che nel- 
la Ipeculazionc , cioè nel roftencrfi da' Lutcrajii , che il S»- 
cra.aento non debb^dferc tenuto fennon per 1’ ufo , e nel te- 
nerlo i Cattolici per farne un oggetto di culto , per portarla 
Jolennemente in proceflione , ed efporlo pubblicamente all’ado- 
razione de pojKjli , fenz alcuna relazione alla Comunione. 
Su quelìb fi può dire , che Se la pratica di confervar il Sacra- 
mento per Tufo, come fanno ! Cattolici per i malati , é pm 
«onforme alla pratica dell’ antica Chela ; d’altra parte è ve- 
ro, che la pratica di coiifervarlo prccifamento per famp un 
oggetto di culto , è airolutameiitc contrario all ufo primitivo , 
C che m tutta l’Antichità non fe ne trova un efempio . Sii 
quello ultimo punto, non è da metterli in dubl^io , cne i Lu- 
terani non abbiano tutto il vahtaggio ; e che l’ ufo della 
Chiefa Romana riputarli non dcbh.i come inrderno, coma 
j»nvo di autorità, ed anche contrario’ allo fpinto della illitji- 
z one . 

(jj) Ma che per concomitanza ognuno è fiotto ctaficuna delle 
fipede, &c. ) Giù agevolmente fi concepifee , quando fi fup- 
ponga una prefenza puramcijte fpirituale , poiché è indivifibi- 
le juia tale prefenza . Ma fe quella prefenza è corporale , £a- 
eilinente non fi concepifee, come quella concomitanza polfq 
alFere una neceiTaria coufeguenza della confecrazìone . Qiuiidi 
che gli Scolallici fono oltre ogni credere imbarazzati a fpic- 
-, e per lo più lo fanno ì;ì modo da muovere a rifo . 
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(5^) C^e per la conjecrazìone del pane e del yino^fi fa ana 
(tnverfione ai luna la fu Hanza d'eiji, &c. ) Cioè a dire, CM 
il pane ed il vino altro non fono più occhi della ^ 
dopo la confecrazione , che il corpo c il fangiic di Gesù Cri* 
fio; non perchè il pane, e il vino n^ntale nano d'urntti, ma 
jjcrchè la tede altra cofa più non vi l;'r,ge, che la preienza 
di Gesù Grido. In quedo l’enfo hanno Antichi parlato di 
caruriamento ; ma quedo non è il 1 >.mìI . uri ( cncilto , il qua- 
le infegna , che tutta la fudanaa del pan: e dci vino c dvltnit- 
ta , e che non ne rodano che gl» e le apparenze . 

Era quella allora la corrente dottr na fcuole Romane ; 

benché fino agli ultimi tempi , moh' loroleologi non 
Bveflero fpacciata quella opinione ftiii osé come lempuce- 
mente pronabile . (^lel che mi rende ll. rJ'to , fi è che un 
Dogma cosi (hipido abbia mai ponilo entrare m mente ad un 
folq ; efl'endo , com' è ranto contrario alla ragione , e non 
avendo nell’ Antichità verim fondamento. Imperoi^he egli e 
• certo , che, a ri ferva di alcrne metaforiche, cfprefliom , fino 
al decimo fecoìo non. Il trova il^ n^iomo ipd aio di un 
fentimento; il quale é anzi a evtaBkdidrntto dalle teduno- 
nianze di Teodoreto , di Gtlafio , d^^Knor della fletterà 3 
Jano , da faconda , e da mólti altn^tori , che non poifono 
elfere fofpetti di errore fu quedo punfÒ , perchè anzi etli com- 
battevano gli Eretici con un principio, che credevano rice- 
vuto nella Ghie fa . Fu dunque, dacché la opinione di una 
prefenza corporale cominciò a prevalere , che i lemt della 
Tranludanziazione cominciarono a fpargersi , fenza però che 
un Dogma fe ne facefle , fino al tempo_ d' Innocenzo HI- *l 
quale nel fuo Concilio di Laterano la diede per un Articolo 
di Fede , e condannò come Eretici tutti quelli , che il contrario 
tenevano. Dopo quel Decreto però vi fhronq molti Teòlogi^, che 
hanno lempre tenuta per incg|ta quella opinione ,^0 al più per 
probabile j e non è data j|B^|nbiiita come un Articolo dt 
rede, fennonsè dopo il di Trento. Ma, anche fen- 

za far rifleifo all alTurdità o^uel fentimento , è cofa alfat 
llrana , che fi abbia voluto erigere in Dogma im punto purs- 
mente filofofico ; poiché non li tratta che della m^icra , in 
cut Gesù Grido è prefente nella Eucandia , e la .fpiegazione 
di queda maniera non può mai appartenere ai la Fede . 

(57) Per il che i Fedeli danno i onor dt latria dovuto a Dio 
a quel Sacramento , &c. ) Tutto quel che di più favorevole fi 
può dire a quedo paltò del Decreto , fi è , che 1 ' elpreltionc 
non è ben chiara, c che btfogna fpicgarla con quella del fe- 
do Canone, dove non fi parla che di adorar Gesù Grido nel 
Sacramento, e non il Sacramento medefimo. Imperciocché fe 
l’adorjizione fi riferifce al Sacramento , come pare , che lo 
fupponga il Capo dottrinale ; non lì potrà faifarla da idola- 
tria, dacché ogni culto aifoluto, pc{cnc fia lecito , deve dirc^ 
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amente riferirfi a Dio • Riguardo alle ProcefRoni , delle qua- 
n lì è parlato in quel meJelimo Capo, quel che dt più mo- 
derato fi può dire , fi è , che fon*» mia divoxiono modcrnilTI' 
ma, che ceiramer^e nulla ha chetare con lo fpinto della Itti- 
tiuione . 

(58)'£a qual prutva ha tla e£ire , che nefjuna ^ avenAo pec- 
cato mortalìuente ^ jebben contrito^ lo riceva J'enza la Conjef- 
ftone jacram'n’ale . ) Cosi nell aiuica Chiefa i peccatori non 
erano ^nefli a participarc dell' tucariftia, fennon dopo aver 
adempito tl tempo di lor penitenza , e ricevuto 1’ aiToluzioue. 
Da quefto eleinpio u indulll: il Concilio a ordinare , che quei,^ 
che fanno di «fere colpevoli lU peccati monali , faranno 
obbl'gati a confeirarfì prima di ricevere la Comimione . 
Qiieita lej'gc nulla debhe aver di forprendente jier chiunque 
è perfual'i, che quella pubblica paiitcnza in que tempi fi 
Rendeva a ogni fjrta di pcceati mutali . Di ciò n.onoll.uUe 
VI può cflere qualche dubbio ; fe li confrontono vari ufi dell' 
antica c'hiefa con quei della Chicla preiente . Checché ne 
fin , la 'legge del CoimilMi è fempliccincnte uha Legge di 
Difciplma , che ha £UBj||K;ii mira a qivel che poteva ilpirar 
maggior riverenza lamento , che a quel eh era ;ùC- 

foluramentc necclìanSmtq pn'i che lo flcft'i decreto permette 
a’ Preti di celebrar; feMa crtnfeiiarsi , fc il C intcflotc lor man-- 
chi; il che conlogiientementc fuppone , che la Contrizione m 
quel capo balta , c che lì può fupplirc alla ellc/ior ConfelTio- 
ne con |c fole difpriCaìoni interion . 

(5p) Chi non fia lecito al Sacerdote , che celebra , camum- 
car je JleJJù. ) C^iello è il lento del Canone, e di Fra Paola ^ 
che è ìtat<) da Amelot mal afprelf» , traducendo , HJ il n’ e£ 

. fas permis au Pietre ^ tpii cèlebre, que de coinmmuer Joi metnei 
il che non fa alcun Icnlo . 

($o) Che nelle cauù di vifit^^r' non (ì poya appellare dal 

Vacavo ! innanzi la diffin^m^c. V Quclto llcgolamciuo 

è fiato fatto , perchè i proa^^H» andinVoro all innii'.to , e 
perchè gli afi'art rellalTeró a u^Werfi da G ud'.ci naturjU' , at 
quali appartenevaiv) . Con c.ò il Diritto r cc.elìalLco fi e ve- 
nuto a confermare fu quelto punto al Diritto Civile , il quale 
pareva più fecondo le leggi dèlt equità, e dal quale li era- 
fenllaro 1’ altro col fpeci-oio pretefio di troncare il iilp al^ 
iaguift’zia c al diford nc lui bel principio della caulac Ma 
col preteft.' di ovviare a un abufo , fc ne coinmettevanq pili 
grandi ; c in villa d' cb'i fi lece iltanza , che il Concilio vi ■ 
riinediaiTe * Si c anche fatto, di più, perchè il ^Concilio ordi- 
nò , che .11 matcr a di correzion di coflumi , 1 Appellazione 
dalia Sentenza deùnitiva fton fofpcudelTe 1 efccuzione , e ta- 
cefie un elVetto f oltanto devolutivi» , mm già lofpenlivo . 

(di) Fi quando, vi farà luof^o d' appellazione --- non Jla cam- 
meiJ'a ad altri , che al MttrapoUusuo } &c, ) Quello Decret® 
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ft conforme al Diritto comune, che proibifte Ji portar I’ an^ 
peliamone ad altri <:hc al Supcriore e dichiara nulla oJE 
•ppellazione agl Intcriori . * “ 

(62) Che il i/e/cevc,e il /uo Vicario Generale , poffa procede, 
alni" ‘ anche-degradare folennemente con V afji/ema di 

KK r ‘ prejenza da Canoni è ricercata. ) 

WenL leinplicc efeciizioue delti 
bciuenza , qual e la degradazione , ma per la illruzione c giu- 
dpo della caufa , ricercavano i Canoni quel gran numero di 
Vefcovi . E perchè in fenfo falfo erano «ati inteli que Cano- 
111 , M aveva, fenaa neceifità , refa tanto foicnne la cerimonia 
della degradazione . If Concilio col fuo Decreto ha fin niiito 
cucila tale folcnnità , non ricercando piti il mcdelimo numero 
di Vckovi , ma per confervarne ouanto ha pomto 1 ’ etterior 
apparenza , foAitui a> Vefeovi lo fteifo numero di Abbati , o» 
dt altri mfigiiiti di Eccleliaftiche dignità . . 

< 5 j) C/;e tl Vefcopo , delegato , podàcomfeere delf adolu- 
dt o^n tnqmfito , &c.) Gli Autori «felle Note al Concilio di 
T. remo offervano, che qucfto Decreto ò rimafto inutile per la di- 
chiarazione de Cardinali del a Congregazion del Concilio , i qua- 
it fono frati di parere , dte colui che erajìato /comunicato dal tua. 
Vejcevo , ed a doluto dal Vicario del Papa , potrebbe appellare dal. 
la Sentenza di quel Ve/covo , che avea dichiarata Jurrettzia , a 
0r re tizia quell a£oluztone . Coti xniMCi un poco ftrana farebbe , 
die quegli, cheavelle con^nnato’una perfona, folle Giudee della 
aifoluzione da quella perfona otteiiura ; perchè clTendo.conlIde- 
lato coinè Parte per elione della Sentenza , da cui s’ inter- 
pone 1 Appellazimie , ii giudizio di Iq! non potrebbe non e£e- 
fc curemamente fofpetto , 4 

(6at) E le cau/ecrimimi/i de' Vefeovi non podàno effer termi, 
nate , fé non dal Pontefice, ) I due Decréti , che fono avanti 
a qneito, aou fono (lati farti per coprirei mancamenti de’ Ve- 
icovi » ma per il decoro dell^ lor Oìgnit^, c per m^Arare i 
riguardi', che fon dovuti al loro Carattere . In qiiefto ultimo ft 
ha avuto più mira a fortificare li; pretensicmi de’ Papi 1 che a 
foltenere 1 diritti de’ Vefeovi. Fu Qucfto uno di que^ «egula- 
menti , per i quali in Francia non lì è voluto ricevere’ il Con- 
cil o ; e fi è femilre rimuat* contrario non lolo alle malfime 
del^ Regno , ma eziandio all’ 'antica Dlfcipliiia della Chiefa , 
Ne primi tempi , come giudiziofamente nofano gli Autori del- 
le Note al Concilio , era il Metropolitano afflitito da tutti i 
Vefeovi della Provincia , che regolava tutti gli affari ; e dai 
luoi gmdizj non fi appellava al papa ; Il Concilio Sardicenfe 
lece qualche cambiamento m cotal ufo ; dando ai Papi non il 
diritto di Appellazione al lor Tribunale; ma quello di ordina* 
re la reviCone di un aflkrc con la giunta di nuovi Giudici uni- 
ti a primi . Ma quello diritto non hi ammelTo uè dagli Orien- 
tali , nè dagli Africani nel quinto fecolo , e neppqr nelle Gal- 
li lie. 
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OrcHnarj Je' lZhì?^c^ ’ ,f ‘«minate dagli 

ricoricai Seriore Appepazione fi for^ 

bero giudicati .felle l&nc.e 

t^nza de qiistt fc intcmnfVM a I^^^^^HTarj ; dalla fen* 

direbbe .m^iiuova Commiffi. ^ Ap^el w.one . il l^apa fpe. 
tivamente nella Provincia Con S'odicar la Caiifa defmi. 
to fi ^ conl"rvato ar Paka'..^ 5 '^“®^'’ Concorda- 

r autorità del Concilio Sar<hcenfc •VrX^'T’”''? font^tofu 
tempo alla Francia la korkoì J- ■ j- "e* medefimo 

Velfwl ,„Ha l»?p‘vS Wr''i.'''“' «»l 

tempo . Pani hanno tentato di ufdre d^ro!!^?^ 
pretefo giudicare anche in nrima ifian,, r .* 

lempre fatta refifieiiza a ► ‘<tanza fimili affan . Ma fi è 

^oma ha voluto tentare di farVvlUe' Jj }^v r ^ 

“oite'LT* l'-r» ■'« 

berti del Clem GaSno ! P'“ Li. 

DcvJv/SnC//nm^^^ wW., 

«>pe, che fi fapeva eficre 

pmion. della n^va fetta fecoT!.? o* ® o- 

al Condlio. centra il culle kvIa rkTa ^'T* ^"fK'^ione 
4ano ci Ipiega qucfto cmmmr V j • i- ‘ 

tivi , per i qTwl? r Elettore ope’ra^a be^di/con® ‘ ™®- 

ti, come in Icguito fi feoorì ’ benché con poca Imceri- 

rc 1‘ Arcivelcovato di Maddcburi»/f c V"® . "'tene- 

qiie gran ragione Fra Paolo a hgimolo . Ha dim- 

ttitta quel maneggio ■ in ciò n>' effètto di pura politica 

q«ale k ,z. c^p. noil frcc^.cilTaTK 

quel Principe col fun i ‘ ambiziofe mire di 

quello é cangiare tutto* lo flato del** ** Concilio . Ma 

ti , duVe non ve ne fono L’ Fi<»tto/ trovar difìfìcol- 

•al Concilio ; egli difliiTHilàva negava di ubbidire 

to c di loggezfine p occu?ai^ 

I-P-ek k.I. fo"ero"*ne«.Ì"T. ‘<P* 


’tVI L l I B R O IV. 




_ àata dot Concìlio non fu mino amniìru/éf 

&c. )_I-u invero grande accortezza il valcrn delle vrfpcttofe 
cipreMioni degli Ambafeiadori dell’. Elettore , per far loro 4 i re 
che fi credeva , che àveffero dovuto di re. Eu quello , come 
w dice brd-Pmoio, uno di que’pii allettamenti della Chiela 
Romana de quali non li debbe farle un delitto » perchè di 
otimli fi ferve, cOin^ di un mezzo adatto a meglio autenticare 
j ^L* cowuinque fia la cofa , quel dilcórfo, c la 
rilpotta debbon eller riputati mete protefteali civiltà, che non 
lUi'annano fe non que' che voglioii eiFere uigannati,e die per 
conlepicnza non peccano contrala fincerità . 

(“ 7 ) avendo i Padri del Concilio Cartdginefe /cristo 0 
Primo , dandogli conto , &c. ) IÌal Cardinal 
Uovi ano u vuole , che Fra-Paolo rapprefenti male quello 
tatto , perchè , a dargli afcolto, pare, che! i’adri di quel 
concilio abbiano Icritto ad /««ccrirs/», come ad un Inferiore; 
qiiaido pel contrario i l'^pi pelle loro rifpollo e a* Padri dell’ 
Africa, c a molti altri Concili, hanno lémpre fcritto come 
^vr^i a Inferiori obbligati a feguire il loro giudizio . Ma io 
non no mai ^potuto intendere , che le pretenfioni formino un 
oirifto , (jiMlunque confidenza fi abbia nel foilcnerlc ; e queAo 
appunto e flato fcmpre il cafo della Corte di Roma . Del 
rel^ poi e falliifimo , che dal noftro Iflorico i Padri del Concilio 
V* ^ faecian parlare a /w«orewa/o, come ad un Inferiore, 

t ben pero vero , che erti credevano , che il loro giudizio dò- . 
velie avere badante forza , indipendentemente da quello del ” 
® lappiamo , che quando 2 ,o/imo volle difender Ce- 
ie/rm contea la^ Sentenza da loro data ,■ elfi poco conto fecero 
dell autorità di lui , e r'obbhgarono ad abbandonare la Caufa 
01 quell uomo , benché egli loavefle giudicato innocente , e lo 
«velie creduto condannate (enza ragione • 
f l' intimazione jatta all' Abbate di Bello- 

a propofito dunque- dai Tuono fi mette queda 
nljmlta a 1:1. di Ottobre , poiché fii fatta ncIKi Seffione , e la 
Seiruine fi tenne agli ir. 

,c , percìi? trattamlo del modo delF efijlenza , &c.v ) 

Se il Concilio fi fqlTe contentato di dire, che il cangiamento , che 
jwcced^a nella Encaridia , iwteva in qualche modo chiamarli 
^^"/{ftamiazione y non lì avrebbe trovato la contraildizione, 
cm tra-Paolo dice, che fi rmrendeva nella decifion del Con- 
cilio ; ^ I Padri io quel calo avrebbero potuto dire quel che 
uiceva S. Agofìino della generazione del Verbo ; che li ufava- . 
o quelle tali efpreffiiipì , non per ifpicgare I3 cofa -, ma per 
imorc di non dir nulla . Ma checché ne dica Pallavicino lib. 

7 * /i ba' certo contraddizione a confclfar , che una cofa 
bon fi può elprimere , e a dire nel tempo dclfo , che può 
eiprimeda proprìilfimamente . Gli efempj. portati da quel C'ar- 
•inale de teimitìi di Con/ufhmziale ^ di Union Ipófintica » di 
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Cenfimìtme dfl Vtrbo , &c. fon pur allegati ma! a propofftfl i 
Imperciocciiè fc non fono gran fatto più inteiiigibih di quella 
di 4'rMnJu(ìanztazi$>te , almeno non (ì è mai dichiarato , che 
propriiljimamente efprtmeirero le idee , alie_ quali fi applicava* 
no ; ea è non per tantp fu quello fol termine , che verfa tutta 
Ja critica , di cui parla Fra-Paolo . 

• ( 70 ) St diceva dì /ni , che emendo dichiarato , che Cri Ho , 
dopo la benedizione del pane e del vino , &c. { Quella ofler- 
vazione è niente men che ridicola , come vorrebbe farcela 
pa-cre Pallavicino. Veramente potrebbesi dire qualche cofa 
oeir attribuirli dal nollro lilorico a tutti i Teologi, ed a tut- 
ta la flh'ela^ Romana un fentimento , che per verità è nella 
Scuole il più comune, ed il più generale; ina che non è poi 
il fòlo . Non s' inganna poi nd d re , che 1' efprelfione del 
Concilio favorilce l'opinione, che confonde la confecraziono 
con la benedizione ; poiché fubito dopo aver parlato di be- 
nedizione, fi aggiunge, fenza dir nulla delle parole confecra- 
torte , che Gesù Cnìro diede agli Apoftoli il fuo corpo , e il 
fuo iangue. Di tal gmfa hanno ragionato quei , che hanno at- 
tribuito la confecraziope alla benedizione ; e per conleguenza 
fu mcn ridicolo Fra-Paolo nell' attribuite quel fentimento al 
Con'cilio , che Pallavicino a riprenderlo . 

( 7*1 notato come parlare «tolto improprio d/- 

Oendo, che a quello Sacrammo era dovutoti culto Divino, 3tc.) 

. . Di quella efprclTion del Concilio non fi può parlare con pii 
moderazione, di quel che qui fa il nofiro Illorico. Altri ne 
•vrebhcro fiirfe detto di più, fenza credere di dirne troppo. 
Conturtociò Pallavicino f che fcrive piti da Apologilla, che 
da Storico , 3 grande lleato' trova termini da qiialihcare , co- 
me vorrebbe, la pretefa ignoranza di Fra Paolo, e ricorre a 
fottighezze , onde piii il fuo imbarazzo, che 1’, abballo del 
Ilio Avverlaru) dimollrafi . Imperciocché , fecondo lui , qui il 
Sacramento difcgna non <1 corpo di Gesù Crilfo, ma la gra- 
zia , di cui quel Sacramento é il canale . Quella idea è uua 
pura immaginazione: jna fopponendola anche vera, come in- 
ferirne , che il Olito di Latria é dovuto al S'^ramento , che 
non e che un fegno vilìbile di quel che vi é contenuto e fi- 
guificato ? Io non voglio dire per quello , che il Concilio 
qui abbia llabilito un errore, aifeguando al fegno lui Culto , 
che non lì dee, fe non se alla cofa lìgniticara ; come é no- 
tato nel Ctóone fefto. Ma quel che di mcn forte fi può d.re, 

. fi è , che 1 efprelfione è impropriilfima ; e che fe non lì rifor- 
mava quella dottrina S:ol Canone fulTeguente , con difficolrà li 
striano guiftificare i Tadri dell' aver dito occalionc ad una 
forta d’ idolatria, tanto più- pcrniciofa, quanto mcn farebbe 
lofpetta 1 autorità, da CUI pare Ila favorita. 

( 7 ^) notata quella parola nell' Anaiematifmo terrai 

^Cht tutto Lrijìojla jn oia/cutia dello pani dopo Jatia la / o^. 

‘ rasra. 
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, &c. ) Qucfla crititft non era • affarfo fcnza F)nda» 
ititìito , dacché Paiiavicino lib. iz. c.z. conièna, che l' Arciv#- 
ftovo di Cagiìarì avea fatto la ncffa obbieiioue nelle C’òngre- 
tazioni -, ed i Vefcovt di Gii/itilamare e di Coflanza aveano 
ihlìfttto , pcrcBè quelle parole fi levaflero . Cosi è di maggior 
Aupore , che quel Cardmale ccnliiri in Frs Paolo quel eh* 
cerii'urato non av'ea negli altri ; perché efiendo varietà di pa- 
peri intorno a quella quiftione, le Gesù Cnflo foffe tutto in- 
tero lotto ciafcima parte delle fpecie avanti la i'eparazione « 
la confeguenza, che da quella efprefllone fi deduceva, pareva 
affai naturale. Ma Pallavicm^ avea tanta paura di iinirfi in 
qualche coùr col fuo Avverfario , che vuol piuttono confraflat 
con lui fenza ragione , che fiirgli buono il minimo riilciro , 
per giullo e fodo che fia ^ 

* (7 J ) Reftarono tutti fieni eti maraviglia ^ Ja thi ppteva ejjtr 

re Jlatu fatta una tal iftànza per loro nome .) DzSieiJana lì 
ha quello fatto, e da lui lo ha tolto Fra Paolè. Anche Palla- 
vicino non fa negarlo , benché moAri di volerci far dubitaré 
della verità di quella maraviglia. Ma mettendoli dipoi al fat- 
to di provare , che efla era ftnza ragione , per convincemé 
dice , che il Papa fi era femprc proteluito , che non confentU 
tèbbo mai àd un nuovo efame degli Articoli già decifi. Qué* 

110 è fatto vero, ma affatto inutile per l' ulo, che il Xardi- 
( le vuol fame « Imperciocché primieramente fi, mafeherò fdm- 

pre la cofa a’ ProteAanti ; e poi quando «osi Litto non fi avef- 
fe , noli potevano mai rton elfer forprefi , al vedaró , che li 
faceva lor dire di non aver, chiello di effere afcultati , cha 

111 quegli articoli , quando anai tanta cofianza aveanq. 
chieAo la revifione nelle prime dèctfioni , ed il Papa cos» 
^gliardamcnte erafi oppollo 4 Dal che i nato , che quan^ 
111 prppoAo quel Decreto , un Prelato di Alema^a mife in 
VtAa il pericòlo di effere fmentito , efprimendoii con quella 
tiferva. Chi sia flato queAo |Prelato< Fro'Patlo non cc lo di- 
efe -, ma chiunque fia egli flato , ad onta della fotfgliezza > 
«Jon cui fi ha voluto coprire quella fallirà , 1 Pioteftanti_ non 
erano cesi fciocchi Ma non vedere di effere ingannati ; « 
pruo've convincenti ben rollo fe n’ ebbero nelle diihande dc- 
|;lt Ambafeiadori di Saffonia } c di Witteroberg. ^ 

(74) La forma del*alvocondotto fu ante da loro gìudicaid 
molto capztofa , &c. ) A fentirc Pallavìcino lib. 12. c. S. pa- 
re , che la fola pafTìone di criticare abbia potuto far fare a 
Fra- Paolo queAo rifleffo. Ma la condotta de’ Protcllauti |fa 
fcen vedere , ch’egli qui non é Aat-o che lAorico, è lAorica 
moderatifllmo ^ daicché rigettarono fernpre quel Salvocondrtto, 
come ingannevole ed inlùtficiente, od il Cnncilio fu intin* 
obbligato a madHame un altro. Var^aSy CatMlco zelante, 
non meno che il Dr. Malvenda, ne han parlato come Fra- 
Patio, • no hwRo moArato i difetti, che erano all’ ìnf irC? 
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quegli flelR , che vi tròvavano i Protcftanti - H primo anche 
ha Fatto «li più ; poiché politi vamentc ci addita , che il S^al- 
vccoiidotto era appi '(latamente (lato ftefo in qiie’ termini , 
perché (i temeva , che i Protcùanti ven llèro al Concilio ; e 
che lì tifavano milìc rtezzi, perchè elfi avelTcro ragioni <U 
non venirvi . Se cosi avctrc (Critro Fri Paolo, che non avreb- 
be detto Vatlavianoì. h‘i»pi?re è un buon Cattolico ,.chi ci dà 
Conto di fai artifizj , e chi per' tal modo g urtiiìca non folo- 
la lìnccrità , ma eziandio la mndera2Ìone noftro Iftorico , 

(75) U e §ir flato P^efiddH ti prejeritto il modu di dtdur- 

ìft ' ■ ■ avii diede oecafione a maggiori abufi, ) Cioè a più 
grandi proliflìtà, c a mille aifurde citazioni, che nulla aveaii 
che fare con le quifl'oni , che (7 agitavano , Non è però 
per Iniiedo , che Fra Paolo «J'fedptovi quello metodo, e voglia 
metterlo in ridicolo, come Pallayiciifo eli rimprovera j ma ne 
criticava rabdOt, e fi rideva di que’ Teologi , che , col pre- 
tefto di fear dam Scrittura e da' Padri le autorità valevoli a 
convalidare que’ Dogntt , che volevon-i (labiltriil , fi perdeva- 
no in inutili digrelfi.'Mii , c facevano moflra di lor erudizione 
col moltiplicar Te teftimonianze, che aflai volte con i Dogmi, 
de’ quali trattavasi , altra relazion noU aveano , che il 
nome . 

Cf 6 ) Nè' fa felpato ÌH quefia vialeria , ime nelle altre , 
&C. ) Di CIÒ fe ne vedranno gli efempj ne’ Canoni 111 . IV. 
IX. Xf. ed alcuni altri , ne’ quali fcmplici opinioni , che pri- 
ma liberamente trattavanfi tra i Teologi ^ fi fecero Dogmi , 
c fenz’ alcuna necclfità fi moltiplicarono 1 Dogmi di Fede ; 
avvcgnacchè fi avefTc filfató di non dichiararli mai per una 
Scuola , piuttofto che per un* altra , a fine di non aumentare 
la divifione , in vece di prevenirla . 

' (77) Che eos't ha Jempre ìntefo la CTnéfa , Scc. ) Not> può 

negarli , che la maggior parte de^li antichi Scnttori non ab- 
biano ufato quelle parole per follcnerc la Difcjplina della 
Chiefa riguardo a’ Penitenti . Ma die ne abbiano riftretto il 
fenfo alla fola Pcnjfenza , e che abbiano fatto Forza fu quel- 
le parole, come fu la priiova della illituzionc di un nuovo 
Sacramento, quello è quello che noti è vero ,fpecialmeiite nel- 
la generanti^ che rapprefenta il Concilj^^ dove fi dice , che 
tutti i Padri hanno intcfo quelle parole in quel fenfo . Qiiin- 
di fu , che Ambrogio Pelargo nelle Congregazioni richiefe , 
che lì claminaife, di qual maniera 1 Padri fu quel punto e- 
y fprelfi fi orano .Ma il legato, che efirémamente. precipitava le 
- materie , come fappiamo da l'argas, da Malvenda , e da 
Granvella ( Mem. de Varg. p. k!I. i 851 202. 5 cc. ) c ch^ vc- 
• deva a che lo condurrebbero quelle tuughcz^ , punto pon cu- 
rò quella rimollranza : cd è ali.igraii fretta cw luì, che fi baia 
obbligazione di quefld' Articolo di Fede . 

Stirilo SacYMmtntt ejjet diferenté dal Fatte fimo f &c. ) 


DEI LIBRO iV. ai 

Se il Concilio non ha voluto dir altro , fe non che la Chiefa* 
ha Tempre «lato nel ricevere i Catecumeni modo diverti da 
quello di riammettere i Penitenti , la cola è certa ; e bifogne-* 
rebbe cflere di una profonda ignoranza per contraftarla . Non 
rcfta perù , che all’ incirca con gli ftclli atti labonofì non fi 
elercitalTero gli uni e gli altri , come ne lìamo accerrat da 
'TertuUi*no y e da altri Padri . Una idea immaginaria è pcr- 
^nto, il mettere la differenza del Battefimp dalla Penitenza 
in ciò, che in quella il Prete fa r\ifficio di Giudee, ma 
non cosi nel Battesimo. Si parlerebbe forfè con più pròprie- 
tà , fe si dicelTe, che fa I utneio di Med eo , proporzionando 
i rimedi alla cognizione del male . Imperciocché 'riguardo alf 
Affoluzione , eflendo elfa piuttofto un Minillero «Rdaratorio 
che giuridico , il Minillro rimette nella Penitenza i peccati 
in quello neflo mòdo, che lo fa nel Battesimo , cioè a dir^ 
che fupponendo nell' uno e nell’ altro le difposizioni , ojÉ 
I)jo ricerca nel peccatore , per clFere giullihcato , gli 
plica i mezzi illituiti da Gesù Grillo per la rcmiffione de’fuoi 
peccati ; e lo dichiara degno di cllere ammelfo a participare 
•de’ beni promefli a quei , che fono in uno flato di giu* 
dliaia . 

(79) la forma ditfjojìa nelle parole del Mintflro , Io ti 
aiTolvo, &c._) Quella qui è una delle opinioni ScolalHche eret- 
te jn Articolo di Fede dal Concilio fu alfai deboli fondamen- 
ti ; e lo lleUb può dirli di quel che fi fa efferc la materia di 
Quel Sacramento' i e che fi confuta con le più guide nozioni 
ni quel che fi chiama Forma e Materia. I Francefeani fu 
quello fecero rimollronze nelle Congregazioni ; ma bi fognava 
alledir tutto per la SefJTone , e fi pensò , che la più oreve 
via fofle il rimetterli alle opinioni comuni , e non difeutet 
tinto troppo {. rupolofamente . Condannando, come fa il Con- 
cilio , quei che dicevano , che t terrori della cofcicnza , e la 
Fedo, fono le parti della Penitenza , fi debbe fupporre , che 
egli credefle , che efli efcludeflero ogni altra cofa . Altrimenti 
non fi fa vedere quel che'vi ibfle di condannabile a credere , 
che la Fede, e i timori , che ella ifpira al peccatore , Io pre- 
parano alla Penitenza, e fanno parte di ella. 

• (80) ( Ma I* attrizione , thè najee 0 per la bruttezza del 

Ì (Ciato V 0 per il timore della pena — - «rt» é ipocrita , Sfc- y 
" queda una verità incontradabile , c non fi può a meno di 
. non condannare la durezza dell’ efpreffiont Hi Lutero fu quedo 
punto. Con tutto ciò, forfè fu quedo, infine non vi farà che 
una difputa di nome. Certo , fe fi preda fede a Kemnizio , 
Luterò fuo Maelho intendeva parlare . di un dolore nato per 
fini affatto umani ,' e che non avea per oggetto che un 
interellc , o mali temporali . Senza dubbio il Concilio non 
intendeva , che un tal aolore difpor potefic alla giudificazio- 
hC . Ma perchè P eipreliloni di Luterò , avvegaacchè* affai 
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^.accoflaflero ad alarne di Santo Agojiino , pjreano dirette SI 
Condannare ogni timore^; non si deve difa^provar la cenfura 
Àtfaiie dal Concilio t 

(Si) La Chiejtt hìi fempre iritr/o, che Crifio mlihia iflituitt 
Va ConJeJJìorte intiera Je’peccati,co>?ie neceffaria per Legge Divi- 
na &c.) II contrailo , ch'^é tra i Cattolici e i Protcflanti'fii l’ar- 
ticolo della Confeflìonc,, non ritarda mica il fuo ufo, di cui 
non si nega 1* antichità nella Cniefà Cnlliana , ma la manie- 
ra , eh’ è nata afiài difiìniilc da quella, che al giorno dì oggi 
SI pratica. La fqja difficoltà ritarda la lua nece^ità , e^m 
«latura di fila iffrtuzione.il Concilio qui decide, che elld è di 
Diritto Divino, c necdfaria ; ei Riformati la vogliono dolo nti- 
3e, e pretendono , che sia puramente di Diritto Eccicsiaffico . 

S oci che vi ha di ceno , « è che queffa neceflità di Diritto 
lyino non era ancora ben (labilità nel fccolo XIII., ed an- 
che sino nel XIV. nel onale si Vedono Autori , che negano , 
dee SI polfa ben provarla con la Scrittura , e che da L^ge ./ 
non è Ibta fatu da aliti , che dalla Chiefa , per quefto^i- 
jfiiardo la dccision del Concilio può riputarsi , come un nuovo 
Articolo di Ffde ; dacchb que’ medesimi Autori , che voleva- 
no- la manutenzione della Confelfione j quanto alla Iftituzione * 
non giudicavano, come ha giudicato il Concilio . Inoltre de-* 
ddendo i Padri dt Trento, che la Confeflìone pubblica non è 
(lata comandata, io non vedo» donde ar^ir polfano la necel- 
«tà della Confefflone fecreta , poiché il Vangelo non ta fu 
ciò diffinzipne alcuna , c la pratica della Chiefa antica favo- 
rì fee piuttofto la Confefflone pubblica , che la fecreta, la qua- 
le non è ftata foftituita in luogo dell'altra, fe ndn se per in- 
dulgenza, e per nod ifpavcntar troppo i peccatori; Finalmen- 
te fa ragione" tratta* dalla neceflità di conreflare i fiioi peccati^ 

' per poter imporre una proporzionata (oddisfazione , ferve mi- 
rabilmente a giuffificarle la condotta della Chiefa nella impo* 
sizione delle Penitenze } ma in verun modo non pruova, cheJ 
la Legge venga da Dio fteffb ; a men che altronde ftabilita ‘ 

non sia (u 1" autorità certa della Rivelazione . 

(8z) Avendo i Padri fempre lodttto la Confi ffione Saeramen- 
tate fecreta , viene ributtata la vana calttnnia tfì quelli, Scc.') 
L’attribuir f introduzione della Confeflìone lecreta al Concilio 
di ^tetano , é non folo una calunnia , ma eziandio una gran- * 
de ignoranza • Probabile è pertanto , che i Novatori non at- 
tribnilfere a quel Concilio 1 introduzione di quella pratica, 
ma fol tanto là. Legge, che ne prefcirivcva la neceflità. 

(83) La qual non è un nudo minijlero di dichiarar i che i 
peccati fono rimejft, ite.) Quefto é verilfimo , fe s’intende 
femplicemente di una dichtaratirine iftorica , 'che nulla infini-* 

Icc nella produzion dell’ effetto , Ma fe s’ intende di una di-* 
*chiaraz:one minifterialc , che fia come lo linimento, per mez* ' 
20 del quale Dio €i jmuunziii la lemìffìoue de* noAri peccati > 
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certo, ciò eflerc a che fi rifiringe tutta T automi dei 
Mmiuero*. Im^rciocchò ii Rrete dui non ha più di parte aU 
la rmiflion de peccati , di quel cne ne abbia nel Battesimo .* 
Nell’ uno e nejl* altro ^ ii Sacramento é il mezzo, cd il Prete 
é il Mirtlftro. Nell’uno é nell’ altro , la virtù del Sacramen- 
to non opera , fe non fupponcndo le difposizioni . Noli’ uno t 
nell’ altro , a Dio lòlo si riFeriTce 1’ cfièttiva remilTìon del pec- 
cato • E come nel Battesimo hon fi giudica . che il Miniftro 
abbia alita parte alla remilTion del peccato, che l’applicazione 
/di’ ei fa del mezzo iftitiiito da Gesù Crilto a ouel fine ? lo 
IfélTo può dirli riguarito alla Penitenza , e fe alla qualità di 
Winiftro si vuoi aggiungere quel la di Giudice, ciò non dee 
Inrfi fe noil rilpcttq alia difierenza de’, mezzi , eh’ ei debbe 
«lare per la guarigion del* peccato, e non rifpCttc alla potc- 
Ità, che egli ha di rimettere più in un Sacramento, che ih un 
altro i 

(84) -E qwjia rìfen<à htn } fer fola foUiia eìt»ffa , ma f 
innanzi a Dìo.) Nell' antica Chiel'a I' alloliizio-' 
ne de Penitenti era alTolutamcitte rifervata al Vèfcovp , o al 
Prete, ddlinato dal Vclcovo a tal fiinzionc, quando egli non 
da se . 11 buon ordine ha Tempre voluto , die i 
‘edeh non poteffero ricorrer ad altri , che a’ loro proprj Pa> 
llori , per unà funiione tanto elTenziale . Ma che il Papa ab- 
bia uh diritto di rilervafi alcuni cafi , qiiclìa è una inafiima 
moderna hoil nota nella Chiefa antica , che fi è introdotta 
per 1 ufijrpazione de’ Papi , o per la connivenza de’ Vefeovi ; 
* PF.*". cohfcguenia ndn può effere riguardata che come 

tma Polizia pùramehte efteriore . Riguardo a’ V'^efeovi , il caf® 
t un poco dh Iterante ; ed il ìor potere in ciò può elfer confi- 
rèrato come certo , rifpetto a’ Rrcti , che non hanno Greggia, 
te che per conleguehza non hanno , fe non quella GiuriJizio- 
tie, che ricevono dal Vefeovo . Ma riguardo a’ Paflort, 

3 bella DifcfpUna puòTellefe olfervata Tcmplicemcnte ,come a- 
^tfa a meglio confcrvar l’ ordine , è a far eflerc gli «uomini 
più ri teliti c più cauti Contri il peccato . Io non fo però , 
le ftabilir fi polfa fu fondamenti ben certi poiché la C-inru 
dizione de’ t .tirati fi appoggia fu gli llcffi fonaamenri che quel- 
la de’ Vefeoui j c per conseguenza non può cfTer riflretia, fe 
non di loro con lento , riguardò a’ poooli, che fono loro f«g- 
^etti , Perciò quella riferva di Ctifì fncont’rò oppofizioue tra 
• Teologi del Coilcilio ; ilon che la condannafièro , ma per- 
chè non pareva loro bafranfemente fondata da fame un Uo^aj 
hé credevano doverli 'condannare quei , che craho di un' altra 
npinioné . 

(^5) lutila Jodiìisftzìonf . ti Sinodo coù dichiara . iche ■, rin>ef~ 

, f>0» i oondonata tutta la pena , Scf. ) Tra i Cat- 
tolici c'i Piotellanti , pochi pùnti fono flati agitati cpii più 
•wor# , di quclV} dcllp foddisfaziom . ^^on è però che fi f Jilè* 
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fb contrari in tirtto ; poiché «li uni e gli altri convengono 
della iitilitì delle pene fod>UbfÌtorie , impofte dalla Chiela, e 
della pratica dell" Antichità in miello ; ed innoltre accordano, 
come il Concilio, non elTer giulto ,che quei , che han pecca- 
to dopo il Hattefimoj fieno ricevuti con la ftelTa facilità, coit 
cui fi ricevono quelli , chd erano caduti prima ; c che fi lafci il 
peccatore fenza un freno , che Io prefervi da ulteriori cadute . 
II iolo difparere é dunmie intorno ad una quifiione puramen- 
te metafifica , che coufiftt* in Capere , non fe le fnlaisfazioni^ 
Canoniche fieno utili , ma fe fietio materie , fe fieno proprie 
ad efpiar il peccato, e valevoli da se ad ottenerne il perdono; 
fe fieno urta compcnfazionc equivalente per i nofiri peccati , 
&c. Ma forfè fu tutto ‘quello non farebbe 'di dici le il conveni- 
re , fc volelle intenderli . Ma il fatto è ^ che ciafeuno fi Ihj- 
dia di attribuirli ■ fcainbievolinente errori, per g ufhficare il 
filo partito , e non per proccurare di riunirli . Con mtto ciò , 
qualunque fia il fentuncnto, che adottar fi voglia in quella 
contrOverfia , egli è certo , che la pràtica deve fempre cilcre . 
la medefima ; poiché da una parte e dall' altra fi conolce il 
vantaggio e 1’ utilità delle fodjisfarioni . Ma riguardo alla lor 
■natura, o, come fi parla nella fciiola, alla loro idea forma- 
le , non vi é uniformità di pareri ; poiché da un canto pre- , 
tendono t Protellimti , che diftruggano tutta la gratuità , ed il 
merito della foddisfazioiie di Gesii Crillo ; e dall’ altro foflen- 
gono i Cattolici , che iervano ad applicarla . Quel che vi ha 
di vero,^fi è , che foda farebbe l’ accn fa de’ Protellanti, fe i 
.loro Avverfarj delTero alle loro foddisfazioni un merito irt- 
dipendeute da quella di Gesù Crillo ; e che credélTero poter 
compenfare con elfa la pena dovuta a’ loro peccati. Ma dal 
Concilio dicendoli pofitivamente il contrario , e la proporzi- 
ene,che i Teologi Cattolici procairano di mettere tra 1 pec- 
cati , e le pene , eflendo piuttollo una proporzione di pruden- 
za , c di precauzione , che una proporzion di rigore ; e.noa 
dando elfi infine al mento altro valore , che quello che fi trae 
dal merito di Gfsìi Crillo; pare che gli errori, che lor fi rih- 
fecciano , fieno mal fondati , avvegnacché negar non fi pùole, 
che le opinioni , che lorò ingiudamente fi imputano , fieno 
errori . Innoltre d’ uopo è confelfare , aver elfi in quella di- 
fputa anche quello vantaggio , che il lor fentimcnto è più con- 
forme air cfprelfioni de’-Padn . Ma, |a pratica della impofizio- 
ne delle foddisfazionì è al giorno d' oggi, tanto differente da 
quella di altri tempi, che, le lì può dire > che i Cattolici. par- 
lano come la maggior parte de’ l^adrì , operano comunemente 
in una maniera tanto-contraria , che le f iddisfaiioni altro non 
fono più che un nome fenza realtà. 

(85) I Teologi di Lovanio opposero al partUoUre della ri- 
Jervattove de'. }aft^ che, non era coj'a di tanta, chiarezza f&c.) 
fi Cardinal llb. u.c. 1 1 . pretenda , che di ciò nulla 
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negli Atil vi fia. Non eHendo pubblici quegli Atti , non fi fa 
le dica il vero. Ma certo non può averli lofpctto , che Fra- 
in ciò nulla abbia detto dì Tua invenzione, dacché Var- 
gas , eh’ era al CToncilio , in una fua lettera de’ zH. di No- 
vembre ci ragguaglia, che molte cofe erano fiate corrette nei 
Decreti di qu^la Selfiotìe, delle quali non fi è più fatta men- 
zione negli Atti. D’altra parte anche fi fa, che il bccretario 
era fiato fofpetto ; c che lotto Pio IV .fé ne dimandò un fe- 
condo , fi ha dunque gran ragione di credere , che gli Atti 
non danno conto di tutto i tanto più che nelle Sellloni fotlb 
Gialio 111. gli Atti fono meno ampi, che nelle altre . 

( 87 ) / medefimì Colonitnji dicevano, &c. ) Qui dal Cardinal 
Paliai>icino'ik acctifato Fra-Paolo di aver fatto dire a Teofilat- 
to altra cofa da quella che dice . E per provare 1' accula , ri- 
corre egli ad un artificio, che gli è afiai familiare, ed è wel- 
lo di proporre il cafo tutto digerente da quello che è . Fra- 
Paolo dice , che Teojilafto ha iutefo il paffo di S. Mattel , non 
de’ Preti , ma di tutti i Pedeli ; e perchè nel Concilio fi è 
unito quel pago con un altro di S. Giovanni , che per mimi- 
che riguardo è confimilc , il Cardinale pnidva , che leopìatt» 

* ha intclo quello di S. Giovanni, de’ foli Preti ; il che dal no- 
ftro Storico non fi è negato . Qiial nome dare a uria fitrùle 
fuperchicria ’ e chi fa , come nominata 1' avefle Pallavicino , 
fc il fuo .Awerlario ne folle fiato colpevole ? 

( 88 ) E per quel che nell* ultimo vien detto , che la poiejik 
di legare s' intende quanto all' imporre le penitenze , &c. ) 
Senza. eiaminarc con crìtica , qual fia il fenfq letterale delle 

.parole legare, e fcicgliere , il Concilio ha avuto ragione di 
condannare quelfi , che negavano alla Chiefa la potefià di hf- 

f are i peccatori , e non meno quella di fcloglìerli ; vale a 
ire , di cfcluderli , o di ammetterli alla participazione dei 
Sacramenti . Ma mente è più vero di quel 'che dice Fra Pao- 
lo , dopo i Teologi di Colonia ; che niente è tanto contrario 
al fenlo degli antichi Padri , quanto 1‘ intendere la parola di 
legar e , conformemente alla moderna pratica d' imporre qual- 
che penitenza leggiera, e di ammettere nonpertaiuo alla parti- 
cipazione de' Sacramenti, con una anticipata dirolnzionc,, pri- 
ma deir adempimento di una foddisfazione proporzionata alla 
qualità de’ peccati . Ecco veramente quel che 1 Antichità non 
fca mai intefo ; e le il Concilio col fuo Canone avefle prete- 
fo di giufiificar quella malTima , lungi dal mantenere l'antic» 
dottrina , f avreboe per certo interamente diftrutta'. 

( 89 ) Defidereivano ancora , che fi dichiara ffe qualche fegno 
efìerno certo , per materia del Sacramento , &c. V E’ qnefio dc- 
/iderio era , fenza dubbio , fondato in ragione ; dacché , corno 
fecero oflervare i Francefeani , la materia di un Sacramento 
è una cofa, che dev’ efler applicata dal Miiiifiro a chi lo ri- 
ceve ; ed è contrailo e all’ analogia d.d Sacramento , c alia 
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natura Scila cofa , che gl| atti ftefli di quel che riceve il Sa* 
c^ameuto , lìéno le parti o la materia di' quel fegrio . E’ dun- 
que nrn filo v.i’a dottrina nuova, ma eziandio artafto tnfp- 
fìembde , quella de! Cahone, che ci aflegna ^)i atti del Penft 
tciite per cflcrne cerne iti Materia ; in tempo che vediamo ^ 
che tutta 1 Antichità ci additi rimpolìzion delle mani per la 
vera ratifcra deib Penitenza. 

(CoV Arce-, a Jt lamaucvaM , che fcJTe dichìmufo per Erejié 
il dire, l' afjHHzttue Sacranirntale e'(jère deciarativa , &c. ) 
Se li ode Prllrviciiio , non f lameniarono i Francfefcani , in» 
uh altoi Teelngo , che non era di quell’ Ordine . L'abbaglio 
nrn è di g,’artie importanza ; imiiorta ben affai il fapere , fe 
il lamenta era ben tondato . I Teologi certo fino a queir or» 
erano itdti Jifeerdi fu quello punto ; e parer doveva un poco 
lìrg( lare , che ff volcffc fare uh Dogma di una cofa lino » 
quel tempo contrariata nelle Scuole . Ma ezisùidio in quella 
«ifcrcpjjinza di fentiitichti fembra , che la ragione lìa per 
quello eh' è ffato condannato dal Concilio ; poicht5 tutta 1» 
Virtù de) Mini Itero hnn conlìllc che nel pronunziare affoluti 
quelli , a* quali Diq veramente rimette i loro peccati ; e Dio 
non ratifica l’ aziqn del Minillro , fe non m quanto quelli fo- 
gne il giudizio di Dio ; cioè a dire riammette alia comu- 
lUon della Chiefa quelli , che egli giudica mtcriorlncnte giulti- 
ficati da Dio ^ 

(cfi) A queflo ultimi) èra hen rifpqfie , che non era dannatt 
fer eretico àjjolutaniente , chi diceva, t affòhtione ejjir una 
dichiarationei, che i peccati jeno rimejji tee.) Io peno a cre- 
dere , che i Padri del Concilio lì fieno ferviti di quella ti- 
fpofla' per giiillificar la Inr decifione . Altrimenti, converrebbe 
dire , cne avelTero fatto feelta di cattive efpreffioni ; dacché 
effe fanno intendere tutto il contrario . P piu probabile, che 
qtiellà lOgìone , fe pure è Hata allegata, raboiaho addotti 
quei, che parevano condannati dal Concilio? i quali coi 
quella rifpofta hanno lludiato di thidere la dccifiohc a fine 
di poter mantenere il lor fehtiménto centra la cenfura, eh* 
fe n’ era fatta . 

fpz) Mit Fa ^nihrojio Pelargo — confiderò , che Jc parole 
del Signore Qhorum remiferitis, foiyè da ne finn Padre tratte 
interùretate per tflttvxione del Sacraniènte della Penitenza \ 
&c. ) Ceitamcnte Pelargo ha potuto dire con verità, che rfiol- 
ti Padri un altro Icnfo a'veah dato a quelle parole. Ma il di- 
re, che neiTun ibdre avelfe trovato in effe r illitiition della 
Penitenza, farebbe flato efaggerare un po’ tropjv ì e non è 
naturale di credere, che quel Teologo non fapeffe le vario 
fcftimonianze , che molti altri portate avevano prima di lui 
fb la llcffa materia . 

(93) egli in quefic no» fcojr't initramtnte , qual fofje la 
fitta mira , la qual poi manifeflò a' colle ghì t confidenti . ) 
• . .Q.U51., 
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'Qtiel che qui da Prn Paolo ci fi dice del carattere del 
^ » perfettamente confermafi dà]k lettere di Vargas , che cq 

10 de Ieri ve per tutto come un uomo alto , difpotico , impene- 
trabile , e che volea tutto colla tua autorità. Le Concile dico 

faire par lui mime. Un La dipouil- 
ie da fon autoritr - Le Legat eft le Maitre ^ il tieni tont 
Ja main . J Pmtcftanti rierano Jcandaleztati , al dir dì 
Malvenda , ( p. 211. ) e quel Dottore temeva, che ne dovef- 
iero cifere ancor molto pift , quando più da vicino vedejìiro la 
foca libertà , che vi era nel Concilio , e L impero affollilo- ejer- 
< natovi dal Legmo . Lo fteflq ci fa fapere , che apjKin'a fi da- 
va retta a’ Teologi, quando Jf trattava di offendere t Canoni , 
V. ^a- • Pra-Paolo certo piti di CCS» ncu ha detto : e 

TCr quello a trattare da Luterano, quando gli Spagnuoli, 
OTe fi piccano di effere i migliori Cattolici del imndo , fi o- 
riono parlare in una maniera C05Ì Tibera , e che fa tanto poco 
onore a quella Adunanza ì~ 

(94) l^injé finalmente il Cardinale , &c. ) Fu appimto tutto 

11 contrario. Imperciocché, come fi ha Pallavicino , lib. 12, 
c. IO. num. 28. r Arcivefeovo Ji Granata avendo ricerc-atoi 

■m niv/\\ryv J I. A .• *’ 1 * VI 1 à 



«vixuLirt4.i»«ic y II xcnriinenco aeu vc-u-uv^/ ui 

granata prevalfe in un fecondo Scrutmto , i voti eil'endo fla- 
ti ugualmente di VI fi nel primo ; e fi riefain'narono di nuovo 
■tutti I Capitoli ed i Canoni , prima di prel'entarlì alla Con- 
IfregHzion Generale . • 

(jS) Che L l'nzione degL infermi è vera e propriamente Sa-, 
^^mentOy Scc.) Ha elfo, almeno ' elleriormcnte , tutto quel 
<ne torma la nozione di un Sacran^ento ; un fc^o fcnubilc, 
XUia preghiera , che deve accompagnarlo , un effetto indicat*), 
«oa pratica raccomandata , ed un ufo antico , avvcgnacclié 
molte nate ommedr» , Reda filo a faoerti : fe ouel Kito ò 


voienao rormame giiclizo uditolo panini 3. 
Marco , del quale il Concilio dice, che quel Sacramento^ é i:a- 
I infv.iuato, parrebbe affai V‘.fibilm‘'nte-, che non fi fatf-.iirc 
le non se del dono • miracolofo delle guarigioni .br.i ' he 
era peri naie agli Apofloli, Ma fe ci ripor*,a;m h S. ì ic, 0 v, 
gu.rimrnc di altra maniera; poiché egl‘ nc fa una pta- 
c ordinaria non degli Apoiloli , ma del c mene d ' hed'i- 
, a cwali raccomaivia di chiamare gl; Anziani de!'..'. Cl)ic- 
IV.Ì Io- Mmifti, e d "tarli ungere wgjn ngUo-, 

^ fiere fili levati lieli.? loro ipfcnuità, e per jtrcudn » te- 
' ^ *fe d^*lr»r peccati . Qjiclto inn ha in m :dv .ilfoin 1 a- 
ria di un dono miraeulofo . Imperocch'' per.rh : r;ttr ngure la 
Oirczione di qtiella pratica agli Anzi auf dell i Chieiaj.i. iaudo 
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ine parta degli alm mezzi oret . «»#- 

ftanze . Trtflatur, i^c egli , ^ 4- > i„4ucat Preshyteros 

mo efi ? eùm /» nomine Domi- 

Ecdèjiée, & Oì-tni Juper /i- „.j 1’ ordinaTÌo corfo 

tti . Tutto quello dinota ^ malati « dovrebbe 

delia vita i e perchè quel che^ riguarda « ,he m 

effere di ima differente n^tti^a • La wj* ^ Tiesu Grillo ; e 

SU p.»M? « wio .ù«. v'i è 

convien conictrare , che ^ credere , che S. ja- 

nè ordine, nè direzione. _ i^.. efferdo fiat» 

cooo abbia da se inventato cqtcfta pratica . M Chic- 

in^fo preffo i Giudei , ^ ^ 

fa l’ha ricevuta come conforme allo t . 

Uuis'da Cesi. 

x-ar sirs' «-; 

SS” a mmiiionc citila retao t aSu 

^ è una Oftinazione ed detètminare 

vo Teftamento l’intendere i ^ fenfo 

5“S’;S%i;srsJ;3SS“ia A-»*" 

Canone ' ‘ • ^-a.* 
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25',' iTriSfft è fla flato loftituita air al. 

a^e dri fedo, perchè alla foflim. 

7 un cainente li nfenfce . 

•JJtr di tester fmfiitta *'^*'*° ^'’nojciute 

■lenre decima crin^ ^ ^ J ^f^Jinal Patlaviano acre. 

<»7picao come fal- 

Ccnc^Jio II “'ventato da hu ber ifcreditar il 

verità guadare H IHcia p»'i dalla pathone , che dalla 

sei . On T Lfp T !“ treuverà Jes ovatta, 

Icriveva il tottahant la Rejormaticn , 

Granvclla. Ihi, jont p/s 
f Ecltfe cltltr ^ 7 <^on;ger Irs abui qui f e ,m,vÌnt /am 

nous t'aifot cenùim *^****‘ ^ erreuy . Man 

^e que heus veudriom ° ìì ^7 r dt Jair;, & non pa* 

niello modo • e aii«>lln Orettjf nc parila allo 

forma ; perWh^dij “ nominava una pr7tt/a Ri- 

f ordita, c ÌA‘>eioìAnalÌT^v ^ 1 ^/fato da nu per t mente ^ da 
forma 

*l'te , che i ‘VeTcnvi #» Raìlavtcìm ci vfnga a 

«(Tere in tal modo hurif.* ^ “°n avrebbero lólferto di 

che benilflmo d che effi ci fanno fapere , 

forma volevalì « malchera di Ri- 

ti» nulla tlìe/a /? »Pc«aniente dicevano, che l' Adunan- 
E’ dunque con rs^i/7 Legato voleva permettere . 

che »#/* mofi^ f/,% ^‘”'§7 ^cenflìmameute diceva . 

cattiva. f faceva^ la Rijorma non potei<a ejjére più 

•<>^^'^^\t%7aidi/'/i quando quejìo Capo fu tratta- 

facea'delìderar a' Vefr*^**-^r^k”t-’ ^ OmcH» ragione, che 
lervatori, n. elia\l!S^ * abolizione o la riforma de’ Con. 
Partigian .lei iL?^ 7 «mpegnava la Corte di Roma , e i 
«»ento a quella ewA--’^ il tcmpcra- 

abufi d.%y Conl/rA^''-* volle ben rifonnare gli 

le UiiivertitV } r! 2^ ‘ <?ccettuando da que* Dee riti 

leva manV^ieV l'abS^"-’ ^ vo- 
lo . e: fingolare la^fr “ col reciderne il piii picco- 

ch'era d? temefl chV^n' Pailavicinol dicendo, 

Corpi, non Decreto a tutti oaei * 

&«. ..iti. .S Sf„Td™’ta 

natu- 
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Politica , eueda ragione potrebbe cffere di qualche neCo ; maT 
per Qucfhi riigifiiie appunto il avrel>bon dovuto riÌ 3 ici&rc s\ 
^oteftanti molte cole , che non erano abulive , quanto quello 
forti di privilegi. Ri fognava .dunque , che un qualche piu fe- 
creto motivo faceife agire i ''liCgati ; c qual altro mai poteva 
«gli efrerc, fe noi\ sè quello di attaccare a Kmna tutti quei 
Corpi coll la manutenzione de’ loro privilegi ; ,e di tonarne 
con quello mezzo tante creature interefiate ^ P <?1 proprio lor® 
vantaggio , nella ditela dell’ autorità deUa Santa àede coatta 
i Velcovi, che fi lagnavano di «ielle forti di privilegi, come 
jfoftenti dt tutti gH abi^fi j c dello feoncerto di tutta la Di- 
iciplina ? Qucfto è quel che taceva dire a VttrsiiK . Mcm« p. 
245. che i Confen’at'ori erano la pefte dei ,■ che \ì lori 

impitgo non ert buon», che « cagionar confusone nello Jìato , e 
a coT’Oart l' una contva t alita le due GiuhJiiìonf ; e che 
avrebbe defidcrato , cht non fi aveffe meffo mano ui i^ieftì 
abnfi , perchè fe tu Corte di Roma accorda quulchf cefa , ci» 
é per fare ancora più male • In iFrancia , le Appellatiom co- 
me di abuli hanno fatto intctamentc abolire ia Giundizionc 

«li que' Confert'atorl . . . ^ r • 

(1) Col rinnovare la Cqfltiuzione del Concilio Vienninfe /a- 
auègo propojito, la qual però era poco adattata a qut' tenrM .) 
Non li voleva far ufo di quella Coftitiizione , riguardo a 
quel genere di abiti , che da cifa erano proibiti , ppichc que-. 

f ;li abiti non erano più alla mod^; ma lolamentc riguardo al- 
a proibizione fatta a’ Chierici di vcilirft itna maniera fecola-/' 
xefea , folto pena d' incorrere i caftighi minacciati da quel > 
jpccretrt.^ • 

(2) Il qual Decreto ben fi vedeva, che non fervtva a mode- 
far gli abufi , ma fiuttqfi» ad incarir le Dìfpctfe . ) x 
era lungi .l'antica Chicta'dair ammettere o agli<Ordim, o all.’ 
efercizid degli Ordini , un uomo reo di iin omicidio volonta- 
rio, che quelli, che l'avcvan commeffo', doveano elfere m 
penitenza tutto il tempo di loro vira ; ed in alcune Chiela 
rior fi iieg^ava eziandio i’ alToluzione in tempo di morte . La 
Chiefa Greca ha continuato dipoi "nell* antic-a pratica di non 
ammettere al Chiericato quei, cne fon colpevoli di un tal di^ 
litro ; perchè non' così facilmente in elfa ebbero luogo le Di- 
fpen'fe , come lo ebbero nella Chiefa Latina , Ingiuflaménte 
pettaiito Pali anicino , adulando la Ghietidi Roma, a pregiiv 
dizio della Greca, dice eifec quefta uldma un catLivere di 
Chiefa , fema Difcìpìina, fema Riti pift , feniùi dmuom, 
perócchc i Greci , che forfè non fono tanto Se innati ci, (^uaiir 
fo li fa eiVcre Pallavic'\Kù , •PaiV} molto più tenaci de' loro 
. Riti, delle lor pratiche, e di una certa divoziou elkfiore , di 
quel die lo fieno inai frati i Romani , prelTo i quali fi fa , 
chi? la neediita ha -airai meno forza del danaro per ottener le 
Uilpeal-;., W ivjii voglio però dire, che tutte le jDif^ienfo^ 
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pc tucuiiii-ui/ r iarebbero inyio Iv.mrtaU . e 

a!%‘Ì Paolo ^£li f» dite, cjie i Regolari tentarono dt 
Sbc»?mucoi 

SI 

provare in diffetto un Autore, piando fe gh U d.re tuff altra 

tn/e ; Prefid^nti -- py^X^^;o ,‘JT^ «», 

lejgier rimedio , ^ vor^rebbéfi 

Quefto g.udizu, p Inamente g uft.ficato da una 

aSdal felcoyo di Ore./e, 
ì Mem Jc Va^2 p. 245 - e ^6x. ) d^Ilc quab fappiamn , Ac 

cT pSSKr 

the w apertspncntc il diiapproyarono ; e 

Tigettarlq .Molti velcovi K«V.5» diede nome 

crear nuove Comme;^ „,u,liz.a fi appella; 

fe puTfi pld dÀ nome d>, rimedio a un t^golamepto , clic 

lafcmva fulTiftere il m^e arcìdale Chie/ein jus 

( 5 ) pcr^ (. 

patronato , &c.) t V* Wolo , e fi Pub dire , 

chb fe ne bangio tagionc’. Ma allora era elfo 

che è fondato tu giultizia , e ^ rag ^ ^ ftende- 

rifervato'alla propr.a . pnvilcgio a ogni fnrta di 

va più in. là. f fe nafeere 
pcrlonc f''J. f^rti dalle pretcnlloni della Corte di 

'"^hlTcreS padrona di tutti i Benefici . Quegli abuft 
P-oma > che f. ere P ^ confiderabile ; ed era 

nc partorirono oen f,,f,rchè il Vefcovo per ap. 

qtielio di deputare ogm aUro , fnotcW veitgvo ^ f 
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provare quei che erano prefcn»ti da’ gtrom » ^ 

tracndofi I Cherici all’ dame de’ loro Frclatt , tutti i «e^ 
fitj venivano occupati da perfone indegne c incapaci ^ be 
fareTr uflSo^A qndC d.fordme ha voluto provv^ere.l 

Concilio con quel Decreto » che rimette a„t,^ità di 

primiero loro llato , e reftituifce a V efcovi un ’ 

CUI erano ftati fpogliari , e che è affai neceflana a mantenere « 

^'lT)°hì^jS&fifd(nra dtUe P/o”j(k ’ ? aella^SJ 

quel che Fra-Fuolo quì dice de* riftcìfi del Papa » «^*{1*1111 

ri fpjfta al Legato, ia. Pai lavicino è fofpctto , 
altra autorità a convalidarlo li arreca. Vocila « 
rebbe di qualche forza , fe il noftro Storico ti co 
di citare le Memorie , che fanno lede di ciafcim lane , che « 
riferifee . Ma clfcndochè t varj monumenti , che dopo que 
Iftoria lì pubblicarono , giuftificano quali tutto quel cw a 
♦Ifenzialc da lui raccontali i noi tanto piu dobbtain credalo 
veritiero e fedele in quello particolar latto , appunto perche il 
Cardinale , che non manca mai di correggerlo con latti poli- 
tivi , qualunque volta lo coglie in errore, nulla in querocaio 
di contrario oppone al fuo Avverfario , il quale nulla dice 
deUe promeffe di Carlo al Papa, che non fia attellato da 
gas . jc (rois-f die' egli al 'Vefeovo di Arras , qne D. rratt- 
fois at Toltile vous aura mandi ■, qae le Lègat luì a monete cn 
grand Jecret It copie d' une lettere ^ que Sa Majeflè^a , dit-on^ 
acrite au Pape . Si sa lettere ejl veritahle , Sa majefiè a prò- 
mis qu en ns procèderà h la rèjòrmation , qu auttMt que. le 
trotvtra bon ; i3J‘ qu' elle fera en fotte qne Ics hveques ne 
s oppcjeront point à fa Samtetè , & qd ils laifjéront pa^jer tout 
et ‘qu elle voudra , u» Francois a ètè extrèmentens f urprss , &C. 
Dopo una cosi preci fa teftiirtonianza, pu& egli cJler lolpctta 
quel che dice Fra-Paolo delle promeffe dell' Imperadore 

(7) Dal Vrfiovo celebrante tu letta la dottrina della Fede « 
8cc. ) Il celebrante fu il Vefeovo òà Orenfe , e quello di. Su 
Marci fece il fcrmonc. 

(S) Usò diligema il Legato , che i Decreti di ella non jo^ere 
Jlompats , Stc. ) Ciò hi in cenfeguenza di una rifohizionc latta 
prima di allora ; pcrchò non si tolto erano pubblicati i Decre- 
ti , che fi vedevano andar attorno delle Riliwlte e delle Cri- 
tiche ad alcuni luoghi de' detti Decreti . Si avrebbe voluto 
prevenire un tale inconveniente j ma ad ontai^di ogni avver- 
tenza c cautela la cofa non fii pofiìbiie . 

(5) Che Crtjìo volefje introdurre un rito di conjejjar ad u» 
verno i pTccati )uuì tn (ingoiare , Sic- ) E’ quello un riflcifr 
aliai naturale . Imperciocché in materia di pratica , ancora più 
che di Jljicti lazione , leggi tanto penofc , e tanto ncceirarie , 
debbono effere efprcflc in’ temiini tanto chiari ed intcllig bili 
che nciliTiio polla ignorarle, o ingaimarfi . Ciò nonpertanto ò 
cucilo, che interamente non può dirli de’ puffi di S. Marco, 
è «il S. Giovanni ; il primo de' quali non riguarda che la cor- 
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r«z|on fraterna ; e il fecondo da molti Padri, e da* molti Teologi 
i'' flato iritefo di ogni altra cofa, fuorché della Conteflione : dal 
che fiilficientcmente lì pniova , come oflcrva Fra-Paolo , che a 
comprovare quel Dogrna fc ne tr^iTero da quelli confeguen* 
zc non necellarie. 

(loì E era anche in maraviglia , ferchì , Jlante fifliiuzione 
PfJlM rimettere , Scc. ) Io mi flupifco , che Pra 'Paot» 

a()bia fat^ cafo di una conlìderazione cosi poco fenhira ; 
(lacchè 1 ufo dell' uno o dell'altro di que’ termini è aHatto 
indiffercntef; e poi egli fapeva bene, che in materia di for- 
nie vi era (lata affai poca uniformità ; e che la Chiefa ave» 
fatto un grande ufo del filo potere iieli'efprimerle diverfainentc 
fiondo i tempi , e fecondo il gemo de’ Pallori , che nelle 
diiFerenti Chiefe aveano diiTcrentemente regolato le forme . 

(li) Aggiungevano altri , che Je per quelle parole <’ ifiituU 
to un Sacramento delF AJ^oluiione , con la J orma Abfolvo te, 
per fteceffità incvitahile tonvien diro , dro ) Se altro i Lutera- 
ni a «yppr non aveano alia dottrina dei Ckmcilio , che diffi- 
coltà umili a quella, affai facile, fenza dubbio , farebbe Ila* 
to il giuflificarla . Imperciocché fe bifogna un Sacramento per • 
affolvere il peccatore, e di (porlo alla grazia, egli è evidente, 
che alcun non ve ne abbilo^ per lafciarlo nello flato del 
peccato ; e fe per ammetterlo alla rarticipazione de' Sacra- 
menti .fa di meflieri , che ne (Ja dichiarato degno da! 
luo Pauore ; per deluderlo bada il non fare una tale dichia- 
razione . Mon è dunque una inevitabile confeguenzà , che , fe 
per affolvere U jieccatore è d’ uopo pronunziare una Semenza 
di afiohizione, ve ne abbifngni una di condannazione per 
dichiararlo colpevole } poiché la fola mancanza della Senten- 
za di affoluzionc bada per farlo confiderar come reo . 

(iz) Similmente era criticata la dottrina ìAJerita nel quinto 
Calo , dove fi dice , che Crijio , con le medefime parole 
cofiitui i Sacerdoti giudici de' peccati , ice. ) Suppofia la 
ncccffità della Cimtcfllone, cmclla confegiienza naturalmen- 
te ne fegue . Ma il tatto é ai fapei^ , iè con quelle pa^ 
iole fìa bea (labilità quella neceffità ; e qiicfla , come li 
é veduto , é una cofa per Io meno alibi incerta . Qiialunque 
fondamento dunque fi abbia a voler rfprcffc le ci rcoflanzc , 
che mutano fpezie , qaeflo certamente umcnde dalla fuppnfi- 
zinne di una Lc^gc , che obbliga a confeffare i peccati itefli . 

I Proteflanri pero , che nella Scrittura non trovano una tale 
neccffità , difcorrevano. cocrentemcnte ar loro principi , ricn- 
^do di riconofeere per giudici de' peccati , c delle varie lor 
«1 rcoflanzc, i Preti, a’ quali non davano altro mini fiero, 
che quello doli' anniuiziac la Parola, c dell’ amminiÀrazionc 
de’ Sacramenti . 

(ij) Ma pei quello che s'aggiunge delle circqftanze , che 
mutano /pexie,fi diceria, che ogni uomo dabbene^ poteva \on 
buona ccjcienxa giurare , &c. Senz’ alcun dubbiq è irragio- 
nevole quella cfulur». lmperci<j;cché, come ha benifrimo est- 
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fen'ato Pallavicine, fe i nomi di nrc^anze , e di fpeììt 
no (lati inventati da Aafiuele , la cola potò fui lume n.rtnra- 
le è fondata ; poiché , prima che vi foite alain (iftema dt 
Fiiofofia , lì fapeva bémflimo j per cì'eihpjOi che un parrict-» 
da è più crimitiaie di un leitiplìce omìcidà . N 'tl abbiam dun- 
que l'^obbligazir.n a A*{(ìouie di ’quefto Do^à di Fède ; fe- 
p«re propriamente lì dire Dogma di Fede unà dottrina » 
che ha per unico fbitdsimento il Imne della Ragione 

(14) Così M 'fva una incqflanTM il cìndaUKar piselli , che 

dicevano effer un min\fìf»% nudo di fronunuare, Sic. ) Infatti 
vi ha urta fpcxie- di conrradd 'Zinne nel ricortofterc i preti 
per Giu-lxi • e nel -volere nel tcm\>o (Iclfi , cha il tot mmifte- 
ro,conliUa in altra colà) che nel d'charar ihpedca'tcre mno- 
ccntc , o colpevole >. poiché quello di Giudice non confifte 
fennon nel pronuni are , le im accufalo é Coljiévole j o inno- 
ccnte> fecondo la ‘ Le diftinztoni pertanto , alle quali 

è adratto di rìcorfere«Pj//<n>/(r/w, per lalvar ()ue^ dontraddi- 
*’oue , con pili ragione fi meritano il nome di \ott gl*e/ze.< 
che le r fl-'lfiont 'del fuo Avvetfarió *. linpercindchè tatto quel 

iche da PisUavicino fi dice delle differenti (pczie dF Giddici | 
come (ntre degli efecutori femplici e mifti j ha così p 'ca rela- 
zióiie col punto di cui -fi tratta, che ben lì feorge , nm aver- 
li da Un altro feopo, che quello d iniinorthrare t lerfiplici", 
edvcludere una difficoltà $ alla quale egL ben fa di noii pofe- 
le* Tifixmdcre . 

(15) Ma pih^tìupiVaHo — ^ hfl legger il Capo, 'dove fi pti- 
vu la ffecijica e /intimare amj'elftone de' peccati , Sic. ) Nè 
dalla Scrittura , nò dalla Ragione, non leterminandofi prccifa- 
jncntc la proporzione , che vi debb' edere tra i . peccati c fai 
lìiddisfazione , pare , che là ragidne add tra nel Concilio per 
provare la nccelfirà della Confelfiune i abbia ancor meliìo for- 
za; dacché, altronde Tappi amo , il «laflamcrito effere arriitato 
tanf óltre ^ che cori le pènitci\ze più lievi i grandi peccati 
canceilanli. Tutta la proporzion dunque lì rù&ce alla efecu- 
zione delle pene prete ritte da’ Canoni , per la punizione dfa 
auaintiqnc grande delitto . Ma quella proporzione non faiidan- 
dofi ché fu Leg^i Fccfefìaftiche S jiarrcbbe venrfne lil cohfe- 
guenza, che la ncceffità di qiiefta Confeffionc' fmdar noìi fi 
pofl'a fennorsò fu quelle Le^! modetìme , che hanno preferit- 
to quelle' tali loikltsfazioni . Egli ò 'dunque ben vero , che 
r applicazione delle pene ordinate da* Canoni hon fi può fale 
feUza crnolcenZa di caula, e per confegueóza fenza la di- 
ci) iarazicne c confcfTiun de’ peccati. Ma, oltrecchè que Cànoni 
non fi elienJono a ogni forra di peccati , teda niente dimeno 
fempre a fanerfi , le quelle Leg^i ne firppMigano uh' altra di 
Dio medefim-) , o fc fiyltaiito herio Rate fainnarc dall'aiitoriri’ 
«fella Chiefa; la qilalc per mantener l- ordine della ."'ocietà.j 
e per confervare nella lor purità i coflnmt de* fuói figliuoli 4 
ha RabìJito *ielle re<;o!c, e ne ha maiitcìluto la-- oiTcrvanZa'J 
fino a cha if iai^iu drgli„ uomini -faa pièvaluto ad tigur dell< 
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lxggì~ Innoltr# , cflcndo quelle Leggi andate «fFatto in difufo, 
e non confervandofi più proporzione alcuna tra i peccati e le 
foddi stazi oni ; è , come nota beniflìmo Fra-Paolo ^ un dsr oc- 
calìon di rifo a tutto il mondo, il voler dedurre da anelisi 
pronorzione una pruova per la ncceflità della Confellione . 
Nella pratica , che in tali cofe corre oggidì , fi mcftrerebbe 
piu giudizio a dedurne tutto il contrario. 

(ló) FI con tulio che giàii Decreti n'ano j ormati per la Se/- 

fieni degli undici Ottobre di nuovo fu dijcorjo , &c. ) 

Lo fiefib fatto ò atteftato da Rainaldi ; e non lo come da 
Pallavicino poffa in quefto clfcr incolpato di errore, 

0 di menzogna , quando lo fiefib Rainaldi , num. 6 o. ci ac> 
cenila dilìintamcnte i giorni, che durò quell’ «lame, cioè i 
7. 8. 9. IO. 11. e 12. di Dicembre . La contraddizione poi, 
che dal Cardinale fi pretende che fia tra quel che qui dice il 
noflro Iftorico, e quel che avanti avea detto, che il Legato 
non avea voluto lifciar ritoccateci Canoni , che fpettavano al- 
la Penitenza , per timore di dar occafione a' Protcllauii di 
olii natamente difputare in favor delle loro opinioni ; la con- 
traddizione , dico, è adatto immaginaria, imperciocché t 
Decreti l'pettanti a’ quattro Articoli , benché fieli da’ Depu- 
tati , e ventilati da’ Teologi , non erano fiati fiiVati nelle Con- 
gregazioni , per tefiiinnnianza di Pallavicino medefimo , lib. 
12. c. 8. laddove (juei della Penitenza lo erano fiati, allorché 

1 Teologi di Lovanif^e di Colonia ne proixilèro la riforma. 
Quella uilFercnza la andare in fumo tutta la prctela contrad- 
dizione . Ma al Cardinale premeva dillimular quella cinfofian- 
za , per coglier Fra Paolo in un abbaglio, da cui è cosi faci- 
le giufiilicailu . 

{17) Andj-rono in quefe tempo a Trento Ambafeiadorì della 
Città di Argentina., e di' cinque altre infieme , Stc. ) Qiielle 
Girti furono Eflin^en , kavenjpurg , Rcuulingtn , lùbrach , 
c Lindau , nitte Città di Suevia . 

(i8) Al Id atale creò d Pontefice quattordici Cardinali Ita- 
tiuni , &c. ) S’ inganna nel tempo Pra Paolo , e nel fuo in- 
ganno tirò il Continuator di /^/eirrT^. Qiiefia promozione (1 fe 
ce a’ 20. «li Novembre, cinque l'ettimane avanti Natale. 1 
Cardinali furono' Crifitjaro del Monte Velcovo di Marligi:» . 
Fulvio delta Corniu nipote del Papa , Saraceni Arcivelci'vo 
di Muterà , Jacopo Putto , o Diipuj , Ardve/covc di Fati , e 
Decano della Rota, Ricci Arcivefeovo di AM/i/a, Iletiani 
Vefeovo di Pano., Mi gna tetti Velcovo di Grodet» , Peggi 
Velcovo di Tropi , Cicala Vefeovo di Aìbenga , Dandmi Ve 
feovo d' ìiiioia , Cattinara Arcivefeovo di Mejjira , Cùi'tiaro 
Gran Comendatore ili Cipro., Alefjandro Caitife^gio \'efc'ivi> 
«li P.oiojj’na , e Sebnftiano Plgfnne , uno de’ Nun/J al Conci- 
lio, che fii rifemto in pctt-' . Pa/lavìcino, e quali rutti gii 
altri Autori, non mettono die trcd.ri Cardinali di quffi« pì >- 
mozione ; ma ciò è , perchè in elTì non vi comprendono /•/. 
glino , petcjic fu rilètvatv i-* Anieltt nculina anche im 
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Dt S^iiliùyi nipote del Fapa ; ma cpielli non'fu creato ^che 
nel 15; t. il di 32 . di Dicembre I come nota Hainaldi aU’aa> 
no is5;. num. 47, o m. 

(i^) A’ ptr imfriare una creazione cos'i numero/Sy Sic. ) ncn* 
che P.fUavicirio foftenga , che quel numero non era ecceden- 
te , e che realmente iim pofla rputarfì tale, fc fi contronti 
C'jn quel ch'è ftato fatto,di|>oi; fi può dire , eh* Accedente dovea 
parere in quel tempo , in cui 1! Jacro (.'nllegio npii 
cirer compnib di un numero cosi grande di Soggetti . Qiundi 
è , che i Papi in fomighanti pccafioni fi ci^eaiic* obbligati a 
giull iicar quelle promozioni col pretefto di qualche gran bi« 
bcgno della Chiefa . Ma la ragione più vera ò , che cercava- 
no di farli un maggior numero di creature ; fia per appoggio 
di loro Famglia, quando veniflero a morire; fia per trovare 
meno ofiacoli a'fiiot difegni , quando avelfero premura di lar, 
pafiare qualche rilbluztone nel Conci fioro . Un altra ragione, 
ancora più umana è quella di trarre affai grandi fomme dt 
contami dalla veud ta ili quella Dignità . 

(20) Pre/e OTcafione dalle aztont del Re di Pr‘ancia , / 

Perché r Imperadore avea vigdrolamente lollecitato quella 
promozione , per lar più forte il partito oppofio alla Francia 
nel Sacro Collegio; lì può naturalmente credere, che il 1 ^ 1 ’® 
di quella ragione fi fia valuto predo 1 Cardinali Imperiali ; ben- 
ché nel tempo ftefib per ben condurli col Re di Francia , col 
quale penfava fempre a riconciliarfi , nel numero de nuovi 
Cardinali non comi’refe neppur uno , che foffe apertamente_ 
dichiafato pntra quel Regno . Cosi la maggior parte di que» 
Cardinali fi voltò alla parte della Francia ; e 1 ’ Imperadore ni 
dclufo dal Papa, il quale, come fi ha Adriani lib. »• p* 
5(^4. non volle comprendere in quella promozione alcimo 
Spagnuolo . Io non ho dubbio però, che il Papa, come ri fe- 
ri fee <:/«/> , detto non abma , per ginfiihear la fua pro- 

mozione, di aver bifogno di perl'one iUuminate;^ e d* Jiacri- 
to, per valerli l«r configli, in mancanza di tanti Cardi- 
liaji , che erano adenti . Ma da quefie ragioni ^ che fervono ad 
edificare il pubblico, raro é, che abbiati moto le ;uinni dei 
Principi ; e Ipcffe fiate m elfi le parole dalle azioni al mag- 
gior fegno dUcordano . 

(zi) Al Cardinal Crefeenzìo mandò a dar conto de' Cardina- 
li fatti , Sic. ) C^edo Legato avea fatto udìc] per la promo- 
zione di un Sauli ; cd il l’àpa eli fece far falle di non 
aver potuto deferire alle fuc illanze. Per conlolarlo però di 
quella negativa , gli fa concepire qualche fperanza d’ impe- 
gnare ì nuovi Cardinali a gettare gli occhi l'opra di lui |»er 
tarlo fuo fucccfforc . Pallavicino ammira come virtupfa quefi* 
azione del Papa ; ma a me pare piuftofto un trattò di (politi- 
ca, che di virtù . . ' . ‘ . 

(zz) Peci anche ihre.al NunzJo Sipontino f Sic.) Pallavicino 
che ludU tr’ va di vero , nò di ragionevole, in tutto quel che 
(ciiyc. Pra PaofOt qui lo accufa di non aver riferito |1 btto 

con 
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«mi efattrzza . Ma da chi lì voglia prender la pena dì con- 
frontare i racconti dell' imo e dell’ altro , vedralfi , che tutti 
c due, con diverfi termini, dicono prccifamcnte lo fteflb. 

(21) Patte le Fefte di Salale fi fece Congrcgazicne generale , 
per dar forma atta trattazione del Sacramento dell' Ordine ) 
Se lì ode Rainatdi niim. 6. quelle materie cominciarono a 
di fatte tlì a’ 15. di Dicembre i c per copfeguenza prima delle 
Fefte di Natale . 

{24) Furono dati a' Teologi dodici Articoli , Sfc. ) Rainaldi 
nnm. 60. non ne indica che fet ; e Io fteflb fi fa dal Vefeovo 
di Verdun nel fin Gionialc del Concilio , e dal Cont.nuatoif 
di Fleiiry- Sono però ellì prefib a poco gli ftelfi , nia di altro 
modo divifi . 

hs) I Protejianti y ritirati tra loro , veduta la minuta del 
Salvocondctto y non fi contentarono y &c. ) Il Vefeovo Ver- 
dun y Niccolò PfalmOy in un Giornale che egli ha fatto di quel 
che fi faceva nel Concilio , quando egli vi era , e che non 
mi pare nè abbaftanra circoftanziato , nè fcritto con efattez- 
za , cì dice , che nella Congregazsone de’ 21. dì Gennaio lì 
confentl a dare un Salvocondotto limile a quello di Bafileà ; 
ma levandone quelle parole difponendi & concludeiitli > e con- 
notando nel titolo la Prefidenza dc’l.egati y prelìdentik'is in ea 
Sanfléc Sed’i Apofiohea Legatis ;e mettendovi Dominut no- 
fier jummus PontiJ'ex ; in vece di SS. D. Romanvs Ptntifex . 

10 non vedo pe-.ò , che vi fia ftatap occaficpc di far iilo di 
quella ultima efprclIÌQjie nel Salvocondotto , poiché in elfo il 
Papa non fi nomina . Ma forfè fe n' era parlato nel progetto. 

11 primo cangiamento è quel filo che pare dfenzialc ; e cosi 
fu uno di quelli , de’ quali fi dclfero i ProteOanti . Non fi ve- 
de , che aboian fatto parola degl/ altri , de’ quali fa menzione 
il Vefeovo di Verdun ; ma legnamno alcuni altri difetti nel 
Salvocoiidotto , c fono all’ incirca que’ m^dèfimi , che fono 
flati oflcrvati da Vargat , e da F-ra Paolo . 

(2Ó) NoO troveranno mai a' Boemi efi'efe fiato tonceffo , che ntl 
Cciicilifl aw(J} -i voto decifmoy Sic. ) E pure quello apparifee 
chiaramente dillinto in quelle parole ; Plenijfimum a( perfec- 
tum Salvumcondu Fium conced'imut alque dèmiis , verijjìniamqtie 
Jecuritatem venicndi ad hanc civita,tem Bafileenfem y ibitlemque 
manendiy fiondi y morandt y nobifeumque de quibujvit mgotiis 
ctportunis ipfis eommijfis trafiandi y placitandi , dijpimendi y con- 
ciudendi , ér terminand, impartimui' Verciò non fi vollero 
mai metrére quelli melc(ìn\i termini nel S-alvocnndottd accor- 
«lafo agli Alcinani nel Concilio di Trento ; prova, che lì 
credeva , che troppo chiaramente indicalTero il d ritto accor- 
dato a' Boemi di aver voce decìfiva negli Articoli confreverfi 
tra cflì.e la Chitfa Romana; poiché altrimenti non fi aveb- 
be fatto alcuna Jiificoltà ati' Àvere per efii la compiacenza 
modcfimsv- 

^27) E gli Ambafeiadori di Celare e di Ferdinando , che 
non erano /oliti intervenire in tali Jorti dt Cvnghgaztonì . ) 
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In quella circoftanza ha preio abbaglio Fra Paolo ; perché» 
quegli Arnbafciadorì erano {oliti alFiffere à tali Congregazio- 
ni , come fi ha dagli Atti , e da Pallavìcmo lib. 12. c. 15. 

(l'i) Dopo furono introdotti gli Ambafciadurt Sa foni , &c. ) 
Qjiei di WittenAerg furono introdotti i primi , come rilevali 
da Shidano lib. p. 407, da Rainaldi a!f anno 1552. num. 

12. e 15. e da P.illavicmo lib. 12. c. 15. c dal Tuono lib. 
num. 14. 

(29) Per rifletto di certa Cojiituzione del Concilio di C^an- 
%a, che agli Eretici e Jofpetti non fia fervala la Jede , ficc. ) 
Molti fi fono dichiarati contra quefta accula , come contra una 
calunnia ; ma probabilmente per non aver veiuto il Decreto 
prodotto da yonder-Mardt , c cavato da un Manolcritto della 
biblioteca di Vienna, nei quale il Concilio dichiara, che, fe- 
condo il Diritto naturale , divino ed umano , non fi debbo 
mantener alcuna parola a Giovanni Hufs a pregiudizio della 
Fede Cattolica : hlec aliqua fibi fides out promìifio de jure na- 
turali divino & humaao fuerit in frajudìcium Catholtca fdei 
nbfervanda , Quello Decreto , che non fi vede negli Atti, ini- 
prefii del Concilio avanti la Raccolta pubblicata da quel dot- ’ 
to Alemano non è il lolo , in cui quella maffima Iv trovi 
chiaramente ftabilita ; poiché in un altro , che fi le^è beliti 
llefTa Raccolta, fi vede ancora lo (leflo Concilio dichiarare ; 
Che ogni Salvoftmdotlo concedo dall' Jmper odore , da' Re , e 
da altri Principi Setolari, a Eretici ^ ò a perftne acci fate di 
Erclia , con la Infinga di ricondurli , non debba portar alcu»^ 
pregiudizio alla Fede Cattolica, 0 alla Gturidìxion Eeclefiajii- 
ca , pè impedire, che quelle perfone non pojjano e non debbano • 
efj'irè efar, tinaie , giudicate , t punite fecondo che Ja giufìizia 
- richiederà, ft quegli Eretici rìcu/ano di rivocare ì loro errori^ 
quando anche JofJero elfi venni al luogo , in cui .debbono e£e- 
re giudicati , unieauiente fu la fede del Salvacondótto , fema 
il quale non vi farebbero efi venati . Fu per queOo ', che ì 
Prolcllauti tante difficolti fecero fu la forma del SalvoconJot- ' 
to , che a Trento loro fi efibfva ; e d’ uopo è confeflare , che 
non fenta ragione adombrati fi erano ; poiché , fe fecondo il 
Diritto naturale , divino ed umano, non fi dtn>eva lor mantene- 
re alottna parola a pregiudizio della Fede Cattolica , niente 
poteva metterli al copeito dalle violenze , che poteano loro 
rtfer fatte fc al Concilio foffe venuto voglia di farne . Ma 
quella maliima é coinparfa dipoi tanto odiofa , che fi proccu- 
ciirò di farla palfarc per una calunnia ; e farebbe torfe riu- 
fcito,fe la feoperta di que’ Decreti- non avelie fatto vedere , 
che un Ciincilio non è lemprc ir.fallibile in quel 'che dice , 
nè irreprcnfihile in quel che fa . i 

(^o) Io veggo mt'hi , hngendo quefU fuccefft r ntaravìgliarfi, 
non vedendo ftomn.'i!!) il Papa , dal quale , &c. ) Ciò infatti 

non poca inaravigiia recar dehbe a quei che fanno, che nul- 
la nel (iniicilio fi faceva ; te non di fallita e concerto col 
Papa . Ma perchè egli non voleva efierc olpoflo , e d’ altra; 

pai- 
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jArfe i Prote/fanti non voleano ammettere alcun Atto , ^ 
CUI inferir .fi potcffe, che ticQiiolcevano la giaridizioiie diluì, 
lion fu credjiti a propofito, che nel Salvocondotto, nè nelle 
rilpoftc , che furon date , di lui IT parlalTe j e quello è il ve- 
ro motivo 4 che il fuo nome in iléflun luogo lì trova . Poteva 
anche in CIO cirèrvi un* altra mira , ed era. quella di lafciar 
j ^ libertà di difapprovàre ijuel thè non convcnilfe ; 

dacché , non clTendo ma] flato nominato j poteva pretendere 
di non effer Icgafh da àlchù dì quegli Àtcìj fe non. quanto a 
lui parcfle di ratificarli» 

che fuoi foffi comandati) dì fermarle trat- 
*'*^*'- PoHtihcj , quando le fcrfuationì non siova'IJer» , ji 
fa(Ja[Je alle protrazioni’') 11 (.ardinai Paltavicinv'Vih. 15. e. 

credito dell’ Imtieradore lìàli ottenuta la 
Jolpcnhone ; ma non vuolé, che vi lìa Hata nc proibizione ai 
1 relati luci fuddifi d* ingerii fene ; hè ordine .di proteflare ; e 
quella facebda abbia ioltZnto ufato preghiera 
cd manze . (Niello è aflai verilìmile, e lembta eziandio dal- 
le lettere di Vargas , che qiiel Principe lien tollo cangiò di 
penfiero . Imperciocché dà imà lettera de* zJ. di Febbraio- 
Mem. di Vargas , p- 54 i-) lì vede , ebe i Mmiftrì 
iyperadore prdpofeto a] Legato di far difcuterc gli Ar- 
ticoli del Matrimonro, e che quel Prelato fi oflmoJa non vo- 
lerlo . Si potrebbe dunque credere , che le i flange dell' Impe- 
radnre ri^iardaflbro la lofpelifione delle materie dell’ Ordine* 
che II Legato voleva airohitamcntc far palfare', e che da quel 
j ^l^^luoi Mini Uri * e dà Prelati Alemahi ,, opponen- 

coji , fi fece in modo , che non fu.ron decife'; e- cosi appunto 
*. cofa dal Cotilihuatot di fleury - affidato fu 1 auto- 
rità di . 

1 L^ì ^ tìenevra mette foli Sooò! faicìi , Ma è 

ÌOT7. altro un errore, perchè gl’ Iflorici di Ungheria metton* 
80000. IJÌhvanf. hb. 12. e> 

(32) £: ottenne V ìmper ad 'tre gon grande ifìania dal Vapa % 
elle lo crèaffe Cardinale , &c ) Martinufin ,nòn fu fatto Cardi- 
nale ad ifianza dell* Imperadorè , ma di Ferdinando^ come li 

nota da all'anno 1551. niim. 72. e come fi prov* 

oa talluviano. lib. 13. c. i. con una Iftruzione mandata dal 
due giorni prima di queUa promozione. 
La fteffa cofa pnre fi feorge nel Mamfello di Ferdinando , ri- 
tento da Rainaldi all aiiho 1552. tìurn. 47», 

(33) fir^ere Monaco d\ S. 'Bafilio . \ Non di S- Bafilio. 
ma ift S. ftolo primo Eremita ; come.fi Ka da SUidano\ lib. 
.^3- P- c dagli Atti Conciftoriali citati da Pallavicino t. 

iip. it. c. I, . * 

W-i"’ prodi tori amen te e crudelmente tru, 

) fletto morno 18. è aflegnato da Sleidanoì m-a Rai. 
«aldi mette queffe morte a ip, • 

^,Ì 3 S) '^1 procedette con molta connivenza ' &c. ) ìn ÉalnaÙi 
alranuo ijj», num. 47. fi puO radere il Manìfeftp foro pnjf. 

bUcare> 
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blicarc da Ttriìnando per giuftificar 1* afla/Ttnto di quel 
dfnale , il quale vicn tatto reo d’ infiniti omicidi e Pcrhdic «• 
Tutti quei delitti però fenza pruove fi allegano , ed >* fo: 
fpetto di aver voluto farli padrone della Tr^ifllvania , è ai 
per se tanto mvenfimile , che la miglior ragione per aHolve- 
re Vtriinanào , era il pericolo , che ì incorreva nel condan- 
narlo , E benché, per toglier di dolio a mici Irincipe !• 
■rilnfa macchia di un tal delitto , dipoi u dicefle , ^ 

aipilfinio era (lato fatto fenza fuo ordine ; tutti {wro gl Uto- 
rici di quel tempo riferifcono , che tutto il mondo era pcr-> 
fuafo , che quel Principe 1 ’ avea fatto aflaffinare : _e certo 
per Io meno è vero , che ncITun altro avea interellc di «tio . 

('(5) E quei Jcli , che furono autori della morte, «c.) tiioc 
li Marcheie Paiiavicini, Caflaldo , ed alcuni altri .11 credito 
di Ferdinando fu il più polìcnte mezzo di lor gialtificazionc . 

- C!ió però non potò fare , che tutto il mondo non deteitaffC 
queir aflalTinio ; e benché per f oiior di fuo Cafato il Cardi- . 
nal Pallavlcino , con raiitoritl di un Iftorico Veneziano , pro- 
curi di far companre Martmujìo colpevole , p« timore , che 

Il n vf'V* A /a D m i J tati 



«andò abbiano contribuito a fare perire quel gran MmUtro » 
non i fuppofti di lui tradimenti . 

(’z) Avrebbe fatta quello , che comandò if Cenciltc nellm 
Selftone feconda . ) lo non fo , le Pelargo abbia potuto dire 
tal cofa , poiché nulla di limile fi ha nella feconda , ne i(k 
alcun' altra Selfion del Concilio . 

(t3) &c. ) Ouefto peri fu oecafiene, chi queir Elettore ^ 
rìfoluto dt fàrttre , Scc, ) In qiicfto Fra-Paelo lenza dubbio 
%’ inganna ; perchp qualche tempo avanti (Hiel ^rmone, quell 
Elettore avea dimandato all' hnperadore permifllone di ritira^ 
fi , come fi ha da una lettera di Toledo a Granvella , che li 
le£ge nelle Memorie di Vargas , p. 525. e la ftefla cofa avea 
chicfla al Papa con un* altra tetterà portata da Rainaldt all 
anno 1552. num. 2. m cui altra r^ione non adduce , che la 
poca fila falure i e gl’ incomodi folrerti in T rento . Certo cgH 
é dunque , che l' Elettor non parti per il difcorlo di Pelargo, 
perchè già prima di partire aveva rilbluto , ed oltre il prete- 
IÌt) di lua infermiti , molti han creduto , che avelTc altresì r» 
«Ioni politiche, che a ciò l'obbligavano. ^ » 

Imperò quel giorno fi fece Congregazione tn cafa del 
legato ——/a ricevuto t Ambafeiadore di Per tegoli 0 , &c. ) 
In'occafione di quello ricevimento nacqiic dilpum di preceden- 
za tra gli Ambafeiadori di Portogallo, e ^uei di Ferdiuanie • 
come Re di Ungheria . Ad clfa non fi potò dar fine m quel 
iriorno ; e iicr ilchivarc le difficolti , fi diede un luogo niort, 
dell’ ordine all' Ambafeiadore Portoghefe , il quale prefe polla 
nel mezzo dell' Adunanza , dirimpetto a Prefideati , fui banca 
je* Vefeovi , ttain, pum. 23. Ma dipoi fn éifpollo , che gU 
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IRtnbafo'afiori dì Ferdinando fi metteirero a lato di quei delt 
Imperadore , c che i Portcghefi i'eticirero alla dritta de' Legati, 
lìil banco degli Elettori Ecoleliaftici , dirimpetto agli Amba- 
fciadnri dell'lmu^ra^rc • Vallav. lib. ij. c. 

(40) Ejjenio rtftnti pochi i'ejcoait e il Le goto , pcr la gra- 
vezza della infermità , fptjlo vanc^andtj &c. ) Sieidano hb. 

13* P* 4i4« e Pailaviaao Jib. 13. c. }. Ut la fede di aJcn*« 

Memorie , raccontano , che quel Legato , mentre era malato , 

<1* grandi^mo terror fu i'orptefo alla villa di un cane fiero , 
che gli parve di vedere nella fua camera, con gli occhi km- 
tillaiiti , e che faltar volea fui fno letto. Avendo tbto ordine 
a' inai Domellici di cercarlo, e di fcacciarlo elTi nulla tro- 
varono. Ma quella Immaginazione gli durò lino alla morte ; ^ 

e in quefto avvenimento U credette elTervi qualche cou m 
ftraordinario, ed un poco favorevole prcnofìico per la fu* , • 

Iute. Spendano niim. 5. fi è ìuduftriato di Iparger tenebre sa 
quello fatto ; certo è però, che non è una mveitzion di Siti- 
dano , e che in quel tempo come una co£a vera iuacciavafi . 

6e ne pasla anche dal Tuano nella fua Kluria , ho. p. num«, 

^ 4 -» 

(41) Però i Prelati, (ebbene la maggier Spagnuoli , 

Umendo delle ptrjone loro , &c. ) Al più furon quelli una 
parte degli S pagnuoli . Impcrciocchò vedremo , che furon do- 
tlicì^ che protclurono contra la fofpenlione % benché per altro 
fcntilTero per la proroga. Ma il timore età tanto grande', e 
l’ autorità dell’ Imperadore tanto debole , che , malgrado la prò- 
<efla] , fi ritirarono come gli altri , rollo i che fii dichiarata la 
lofpcnfionc per timore di diete inlultati da’ Protefianti ; i 
quali non illcllcro gran tempo a impadronirli d’ Ifpruc, donde 
J' Imperadore dovette prwpitolameute fuggire , per non cader 
nelle inani de' fuoi nenvei . 

Uà) Atl§ quale convennero quei pochi rimafli , &c. ) Mi- 
chele della 2 'orre Vefeovo di Ceneda celebrò la Mclfa ;pon fi 
fece il Sermone , ed ogni altra cola di fuleimità e di pompa 
fi traiafciò . 

(4j) Fu dal Nunzio Sipontino fatto leggere un Decteeto per 
il Secretano , ^c, ) Pallavicino lib. 13- c. 3. vuole , che non 
il Secretano ma il Velcovo celebrante leggelle il Decreto, 
iecondo I' ulo ordutariq . 

(44) Gli Spagnubil , che erano al numero di dodici , &c.) E 
furono r Arcivefeovo di Safari, ed i Vefcovi di Lanciano , 

AVVehofu, di Aftorga , di (.afiellammare , di Badajoz', di 
Klae ,■ Ài Tuy, ili Cadice ,dr Pamplona, di Ciudad- Rodrigo, e 
di Salahorr» , che tutti fi oppofero alla fofpcnlinne , ed il fo- 
lo Velcovo di Calahorra li oppofe eziandio alia prorogazio— * 
ne. Si può vedere qoclV Atto nel Giornale pubblicato dal P. 

Alartene con i domi de' Vefcovi', che fecero la protefta. 

(4li) Jn Roma , per R ultima parte del Decreto, fu imputato 
a’ d*ut Nunzi a gran carico , che il Smodo avede decretato f 
efecuxhme delle cefo cqfiituite , Jeuza averne prima chieflo co» 
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che a Roma ii cduc uiigun i , vi»t i uuc 
iato la cfecuzione Ae' Recedenti Dateti , leni 
chiedo al rapa la confenna ; e fi a^ iuige, uwwx...^- 

j,lla Santa Sede en» nfexvap) in quel Decreto . Ma.qnelto, è 
•m mero eqnlync.-) del Cardinale ; Imperuocchè è ben vero , 
che fi è l'atra menzione del confenfodel Papa rifpctto a m^l- 
la òarte del Decreto , che r guarda la lofpenlìon del C'onttiiQ » 
il l'io rcom.nc amento dopo due anni d intcrrazione ; ma 
«Mila mm fe uc parla , quando fi cforta ì Prmcipi a far offcjr- 
V3 e i precUnti^ljecre?; e quello nonpertanto è il fido ar- 

f >mento della doglianza de’ Romani • La meiuogna è dunque 
il canto di Pallitvtcìno, e non di Fra-Paolo -, e per poco cqe 
cnnofca ù delicatezza della Corte di Roma, non fi avia 
difacoltà a fidarli del racconto del noflro Iftor.cq. 

® (A^ì Poiché, J'r no» ebbero la percezione e Uabiliniegtomna»- 
JllTconterma , adunane poieano e([er rie/aminato . ) (^lelh) 
" locinio di Fra Paolo è fodiflimo ,'ma hacchifiima c la ri- 
Jwofta di Pallavicino. Imperocché dire, come fa quclC^rdipa» 
che Que’ Decreti erano fiato conierniati di fatto, è quel-, 
lo che 1 Protcftanti non erano obbligati di fapcre . E ppi , lup- 
nofla Quella approvazione di fatto, perchè que reiterati ordii» 
§i Iloma al fiu del Cgiicilio , per tar chiedere U conferma> 
e Dcrchè quella ^ifcordan?a d» pRteri^. quando fi tratto di 
wre fc puramente e fcmplicecnente fi confermerebbero , o 
con refirizioni ■ Affatto frivola è dunque quella obbiezio- 
ne di » e. al racconto, del noltro Iftorico, tut- 
ta la fila probabiliti e venfimigliauza . , « • • / 

^ lìiSllche ju anche di molto piaqeì-e a quel principe , al 
Muaie metteva più <^»to aver la grazia dal nemico pau a 
\ Cosi ne parla .ddr/W, e molti altri Stonci. Con 
?uto c-ò&«‘». e, dopo lui, U7’«.^«ohb>. t^.nnm. j. 
fcmfero prccifamentc il contrario ; e 

lN‘lettìr'di Saflbiiia, che voleva pmttofto elfer debitore di fua 
iìbertà agli Alleati, che alP Imperatore , ncufava di accettare 
la Grazia da lai olFertagli. Cantra Saxo, qui Joctn quam Cejan 
Tetfffictiim acceptum jnre mallet, gratiam recujabat y Zif quam- 
vìs lil""’’ faflus ,Ce(arem quacumque tbat , ut antea, comitaba- 
«r Ma querce uTtime parole lina ben, fi accordano <^n le 
nrfme dei Tiwne ; p'vchè non fi vede , perchè 1 L lettor di 

Su, a, dopo eTefe fiato meffo m libertà, aveire continuato 
r ■ .r-c 1' lirneratorc, fe non ayelfe avuto pm caro di «c- 
® nar niie\ Pr.ucpe, che di unirli a Maurizio , col qfiale 
roSTl^piil fiignSto , K, av.r tao n.,«, J. fpogU.lo 


* • w- 1 Po^ iMire. che la narraart 


aver- 


li uroccvuato.ia 1 bertà. Co 
M/,* e del nnftto Storici^ 
'iuano , e di ileidano . 
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